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1. Introduzione

La cosiddetta Formazione gessoso-solfifera, descritta per la prima volta da Si-

gismondo de Bosniaski (1880) e poi definita geologicamente solo da Selli (1960), 

affiora abbondantemente lungo la penisola italiana ed è ben rappresentata anche in 

Sicilia, dove essa è stata oggetto, nei secoli dal XVIII e XXI, di intenso sfruttamento 

minerario teso all’estrazione dello zolfo e, subordinatamente, del salgemma. L’origi-

ne di questa formazione è correlata alla fase di massiva e rapida evaporazione mari-

na, caratteristica del bacino del Mediterraneo alla fine del Miocene, con deposizione 

di rocce evaporitiche ricche di zolfo, di gesso e di salgemma. La parte basale della 

formazione è costituita da diatomiti, marne e calcari biancastri, spesso finemente 

fogliettati, che, complessivamente, sono stati chiamati ‘tripoli’. Il tripoli è stato de-

scritto per la prima volta da Mottura (1871) e da Balducci (1886) ed è caratterizzato 

– tra l’altro – dalla presenza di una ricca frazione fossile, composta anche da resti di 

organismi macroscopici, prevalentemente pesci e subordinatamente vegetali.

Il tripoli è spesso intercalato ai filoni di zolfo di interesse minerario e per questa 

ragione esso è stato oggetto di intensa rimozione manuale, in quanto le intercala-

zioni tripolacee erano ritenute sterili ai fini dello sfruttamento minerario. Questa è 

la ragione per la quale i fossili contenuti nei citati livelli di tripoli sono stati oggetto 

di attenzione, sebbene occasionalmente, da parte di geologi e paleontologi, anche 

se – considerata la enorme mole di materiali movimentati – si tratta comunque di 

reperti che devono essere considerati assolutamente sporadici o, meglio, rari. Ad 

esempio, nella celebre miniera di Trabia (o Miniera Grande), situata fra Riesi e 

Sommatino, affiorano ampiamente gli strati solfurei del Miocene superiore, che 

sono stati oggetto di sfruttamento minerario per l’estrazione dello zolfo fin dal 1730; 

proprio questa miniera è stata per secoli il più importante centro di produzione 

dello zolfo in Italia, tristemente famosa anche per le dozzine di incidenti minerari 

occorsi nel Settecento e nell’Ottocento e che sono costati la vita a centinaia di mina-

tori, fino al momento della sua chiusura, nel 1975. Nonostante i quasi due secoli e 
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mezzo di sfruttamento e, nonostante che da questo luogo siano stati estratti milioni 

di tonnellate di roccia, non sono mai stati descritti pesci fossili provenienti dalla 

miniera di Trabia.

La ragione di questa eccezionalità di rinvenimenti paleontologici ci venne rappre-

sentata già da Nocito (1852, pp. 4 e 5) (Fig. 1), che, nel descrivere il rinvenimento di 

pesci fossili nella zolfara di Castronovo, presso Favara, così commenta in proposito:

Le ittioliti sonosi rinvenute nella spessezza della roccia, sono come circoscritte 

in uno spazio di sei palmi; ma essendo il cavo della miniera portato in modo da in-

tersecare la direzione degli strati ad angolo retto, è naturale che ne sian delle altre 

riperibili in quella zona di stratificazione. Per osservarle poi la roccia ha dovuto 

accidentalmente spaccarsi nel senso del piano delle sue lamine, per cui la maggior 

parte passavano inosservate; molte masse presentano linee oscure, le quali indica-

no con sicurezza la giacitura del pesce dentro della roccia. Oltre a queste ittioliti, 

delle impronte di foglie di vegetali e delle ligniti sonosi in questa stessa località 

rinvenute, ed in alcune masse marnose da una parte osservai il pesce fossile e da 

un’altra la lignite.

Stanti queste circostante, così ben descritte da Nocito (1852), non meraviglia 

che il rinvenimento di pesci fossili nel contesto minerario solfifero della Sicilia sia 

stato un evento raro ed accidentale. Ciononostante, i fossili propri dei livelli di tripo-

li intercalati alla parte basale della Formazione gessoso-solfifera in Sicilia sono stati 

(2)

Fig. 1. Frontespizio dell’opera di Giuseppe Nocito, pubblicata nel 1852: la prima opera sui 
pesci fossili della Sicilia.
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descritti solo in alcune località minerarie, tutte situate nel circondario di Agrigento. 

Esaminando in dettaglio la letteratura paleontologica, troviamo che pesci fossili 

sono stati raccolti nelle seguenti località: Grotte, Racalmuto, Riesi, San Cataldo, 

Montedoro, Castrogiovanni, Vallelunga Aragona, Canicattì (tutte citate da D’Era-

smo, 1928), Comitini, Casteltermini e Favara (tutte citate da Nocito, 1852).

La maggior parte di questi rinvenimenti non sono mai stati pubblicati, o anche 

solo resi noti attraverso specifiche segnalazioni. Si eccettuano solo tre ittiofaune 

che, al contrario, sono state oggetto di una o più pubblicazioni scientifiche; esse 

sono quella di Licata (raccolta prevalentemente nella zolfara Passarello, attiva dal 

1830 fino al 1960 circa, Gatto, 2012), quella di Racalmuto (proveniente dalla solfara 

Gibellini, attiva fra il 1839 ed il 1975, Gatto, 2012), e quella di Favara (proveniente 

dalla solfara di Castronuovo, una propaggine della più vasta e nota zolfara di Ciavo-

lotta, anch’essa attiva sin dal 1839).

2. I pesci fossili del tripoli di Licata

I pesci fossili raccolti nel tripoli di Licata sono conosciuti attraverso ampie colle-

zioni composte da molte centinaia di esemplari e, pertanto, rappresentano una vera 

e propria eccezione rispetto alla situazione più sopra descritta. Questa circostanza 

deriva direttamente ed univocamente dalla sensibilità e dalla conseguente attività 

svolta da uno straordinario paleontofilo attivo a Licata attorno alla metà dell’Otto-

cento, M. René Alby.

Infatti, prima ancora che la Francia aprisse la sua prima ambasciata in Italia 

(a Roma nel 1874), furono aperti alcuni consolati e fra essi quello di Girgenti (oggi 

Agrigento). Come risulta, ad esempio, dal Calendario Generale del Regno d’Italia re-

lativo all’anno 1871, Renato Alby fu nominato primo Agente Consolare della Fran-

cia a Girgenti, con facoltà di risiedere a Porto Empedocle (mentre la sede consolare di 

Licata, pur esistente, era vacante). In realtà, stando a quanto riportato dal paleonto-

logo H.E. Sauvage nella sua prima ‘sinossi’ sui pesci fossili di Licata (1871) (Fig. 2), 

il console M.R. Alby iniziò la sua raccolta di campioni paleontologici nelle solfare 

del circondario di Licata fin dal 1867 e questa sua attività proseguì, stando a quanto 

ci riferisce il paleontologo Camille Arambour (1925), sino al 1879. Appena giunto 

a Porto Empedocle il console M.R. Alby acquistò dai proprietari delle solfare situa-

te sul Monte Ecnomo (la celebre collina sulla quale nel III secolo a.C. si combatté 

la battaglia fra Cartaginesi e Siracusani, oggi Poggio Sant’Angelo e Monte Sole), 

il diritto di far eseguire scavi di superficie tesi alla raccolta di fossili. Gli interessi 

commerciali della Francia, che aveva, nel 1838 e per un certo periodo, ottenuto da 

re Ferdinando II di Borbone il monopolio dello sfruttamento dello zolfo siciliano, 

attraverso la società Taix & Aycard (la quale riforniva gli opifici di Marsiglia per la 

produzione di soda e di acido solforico), tendeva a mantenere il controllo almeno di 

(3)
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una quota delle esportazioni del prezioso minerale e da ciò derivava anche l’impor-

tanza di mantenere rappresentanze consolari nell’isola, segnatamente in prossimità 

dei luoghi di produzione dello zolfo. Queste erano le ragioni diplomatiche che ave-

vano indotto all’insediamento anche del console Alby a Girgenti. Ma Alby, giunto a 

Porto Empedocle nel 1867, non si limitò a svolgere solo il suo compito di diplomati-

co a favore dell’esportazione dello zolfo verso il suo paese; piuttosto egli fece svolge-

re anche un enorme lavoro di scavo e di recupero di fossili che durò sette anni, dal 

1871 al 1879, e fu frutto di una ferma volontà del diplomatico francese, il quale era 

convinto che le rocce che costituivano il monte Ecnomo e che contenevano anche lo 

zolfo, fossero ricche di resti organici fossili di grande interesse scientifico. Riporta 

in proposito H.E. Sauvage (1873):

Ce chercheur, persuadé que les couches moyennes de l’antique Ecnome de-

vaient renfermer des restes organiques, acheta des propriétaires le droit de fouil-

le et, aprés sept années de patientes recherches, parvint à exhumer la seul faune 

inchthyologiques complète que nous ayon du Tertiaire supérieur.

Lo stesso M.R. Alby, nel corso della sua lunga e ben condotta attività di ricerca di 

pesci fossili a Licata, stabilì e descrisse con estrema precisione anche la stratigrafia 

del monte Ecnomo; in una lettera indirizzata ad H.E. Sauvage, infatti, egli scrive in 

proposito:

Fig. 2. Frontespizio della prima pubblicazione del paleontologo francese H. E. Sauvage, data 
alle stampe nel 1871, nella quale viene descritta la ampia collezione di pesci fossili raccolta a 
partire dal 1867 dal console francese a Licata M. René Alby.
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Le mont de Licata (l’Ecnome des anciens) forme un petite chaine compléte-

ment isolée….ayant une longueur d’environ 7 kilométres….Elle se compose de trois 

étages principaux, savoir, en commençant par le haut:

1° Une masse de calcaire dur et grossier, tantôt compacte, tantôt poreux ou 

même caverneux, et par-ci par-là remplacé par des épanchements de gypse.

2° De nombreuses couches de marnes schisteuses passant du calcaire à l’ar-

gile….; les interstices de ces marnes sont souvent remplis par de larges et minces 

sillons de gypse cristallisé (c’est dans ces marnes que on a decouvert les Poissons).

3° Une accumulation confuse de marnes d’autant plus argilleuses qu’elles se 

rapprochent davantage du niveau de la mer, et parsemées de rognons affeciant 

fréquemment, la forme d’une toupie, et dont les gens du peuple appellent les plus 

gros pierre de foudre, parce qu’ils les croient formés par elle.

Il frutto di questa intensa ed appassionata attività di ricerca svolta a Licata da 

M.R. Alby fu la raccolta di migliaia di esemplari di pesci fossili che il diploma-

tico francese non tenne per se, ma che diffuse in quelli che egli riteneva essere i 

più importanti musei d’Europa, con ciò dimostrando che la sua attività di ricerca 

era genuinamente volta a mettere a disposizione della scienza un patrimonio pa-

leontologico inedito, che lui stesso aveva individuato e che riteneva prezioso per il 

progresso della conoscenza paleontologica in generale. Cosicché M.R. Alby eseguì 

la prima spedizione di pesci fossili di Licata al Museo di Storia Naturale di Parigi 

(dove fu ricevuta ed inventariata nel 1872); una seconda spedizione fu ricevuta ed 

inventariata nel 1879. Cosicché, complessivamente, giunsero a Parigi 531 campioni 

di pesci fossili, che rappresentano a tutt’oggi la più completa e la più importante 

raccolta di pesci fossili del tripoli della serie gessoso-solfifera italiana. Questi pesci 

fossili di Licata conservati presso il Museo Nazionale di Francia a Parigi furono 

l’oggetto dello studio sistematico da parte del paleontologo francese H.E. Sauvage, 

che fu divulgato attraverso tre diverse pubblicazioni: nel 1871, nel 1873 e nel 1880. 

L’ittiofauna di Licata si dimostrò composta da molte decine di specie, fra le quali 

spiccano anche numerose specie nuove, alcune delle quali caratteristiche e ritenute 

tipiche del giacimento di Licata. Fra esse non possiamo non ricordare il Myctophum 

Licatae (Figura 3) ed il Myctophum Ecnomi (Fig. 4), i cui nomi specifici evocano le 

località di rinvenimento ed i cui olotipi sono tutt’oggi conservati presso il Museo di 

Storia Naturale di Parigi.

Gli studi di Sauvage vennero ripresi dall’altro paleontologo francese Camille 

Arambourg, il quale eseguì nel 1925 la completa revisione dell’ittiofauna fossile di 

Licata descritta da Sauvage sui 531 esemplari di Parigi. Infine, assai più recente-

mente, i soli mictofiformi di Licata facenti parte della collezione paleontologica del 

Museo di Storia Naturale di Parigi (in realtà l’assoluta maggioranza dei pesci fossili 

di quella collezione), sono stati studiati sul piano bio-statistico e sistematico da J. 

Gaudant e D. Ambroise (1999), i quali, peraltro, hanno confermato la validità tasso-
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nomica di alcune specie-tipo del giacimento ittiofossilifero di Licata, come lo stesso 

Myctophum licatae.

Un’altra cospicua raccolta di pesci fossili da Licata lo stesso Alby la indirizzo al 

Museo naturalistico di Torino e questa raccolta, seconda per numero di esemplari 

rispetto a quella di Parigi, fu oggetto di studio sistematico da parte del paleontologo 

italiano Giuseppe De Stefano nel 1918. In questa sua memoria lo stesso De Stefano 

incluse anche la descrizione di un piccolo numero di pesci fossili appartenenti alle 

collezioni del Museo geologico dell’Università di Palermo, anch’essi frutto di una 

donazione fatta a quel museo dallo stesso M.R. Alby.

Infine, una ingente collezione di pesci fossili raccolti a Licata lo stesso Alby la 

fece pervenire al Museo geologico dell’università di Firenze, ma gli esemplari di 

questa raccolta restano a tutt’oggi inediti.

Fig. 4. L’olotipo di Myctophum ecnomi (Sauvage 1871).

Fig. 3. L’olotipo di Myctophum licatae (Sauvage 1871).
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3. I pesci fossili del tripoli di Racalmuto

La miniera di Racalmuto è una delle più importanti della Sicilia e la sua rilevan-

za deriva dal fatto che in quel territorio la serie gessoso-solfifera non contiene solo 

giacimenti di zolfo, ma anche enormi masse di salgemma che hanno acquisito, fin 

dai tempi preistorici, una grande importanza strategica mineraria. Ancor oggi, ces-

sata da decenni l’estrazione del minerale di zolfo, la miniera di Racalmuto è attiva 

– sebbene quasi completamente meccanizzata – per l’estrazione del salgemma. La 

miniera di Racalmuto, con la sua duplice valenza estrattiva, è stata portata all’at-

tenzione del grande pubblico anche grazie alle opere letterarie di scrittori famosi, 

quali Pirandello e Camilleri, che hanno ambientato in questo luogo storie o romanzi 

celebri, fino a Leonardo Sciascia (figlio di un contabile di quella stessa miniera) che, 

nel suo Parrocchie di Regalpetra, scriveva:

La campagna intorno è tarlata di gallerie che inseguono il sale, il sale si ammuc-

chia candido e splendente alla stazione, sale, nebbia e miseria; il sale sulla piaga, 

rossa ulcera di miseria.

Il primo a riportare la presenza di pesci fossili estratti da questa area mineraria 

fu lo stesso H. E. Sauvage (1873), il quale, nel descrivere i pesci fossili dei tripoli di 

Oran (in Algeria) e di Licata, riportò anche l’esistenza di due specie di Lebias (Lebias 

crassicaudatus e Lebias Gaudryi) rinvenute dans les marnes à soufre de Racalmuto 

ed appartenenti alle collezioni paleontologiche del Museo di Storia Naturale di Pa-

rigi; anche se non sappiamo come questi esemplari fossero giunti a quel Museo, è 

verosimile ammettere che anche essi furono in qualche modo frutto dell’attività di 

ricerca svolta in Sicilia dallo stesso console Alby (peraltro questi esemplari risulte-

ranno essere stati dispersi, come si evince da una ricerca fatta dal prof. M. Boule e 

riferita dal D’Erasmo, 1928).

Il commendator Francesco Ruggiero, proprietario di una delle aree di estrazio-

ne mineraria a Racalmuto, nello scorcio del XIX secolo, aveva raccolto una piccola 

serie di pesci fossili, che egli stesso donò al Museo di geologia dell’Università di 

Genova. Questi esemplari furono l’oggetto di una breve comunicazione pubblicata 

nel 1891 dal naturalista Carlo Pollini, il quale determinò la presenza dei generi di 

pesci fossili Leuciscus, Aspius e Lebias. Si deve segnalare come il Pollini ritenne di 

istituire, sulla scorta di un esemplare completo e ben conservato, una nuova specie 

di pesce fossile che egli considerò essere esclusiva e caratteristica del giacimento di 

Racalmuto: Leuciscus Racalmuti (una specie ritenta valida anche da parte di D’Era-

smo, 1928, che, tuttavia, la attribuì al genere Pachylebias).

Due cospicue collezioni di pesci fossili raccolti nell’area mineraria di Racalmuto 

vennero a costituirsi presso i Musei geologici delle Università di Palermo e di Napoli 

alla fine dell’Ottocento, mentre piccoli nuclei di ittioliti della medesima provenienza 
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furono formati anche presso i musei geologici delle università di Firenze e di Bo-

logna. Nel complesso, i pesci fossili di Racalmuto ammontano ad oltre mille esem-

plari, distribuiti soprattutto nei musei di Palermo e Napoli e, in misura minore, 

nei musei di Genova, Bologna e Firenze (mentre gli esemplari del Museo di Parigi, 

come accennato, sono andati perduti). Su questo numeroso e rilevante materiale ha 

eseguito i suoi studi sistematici il paleontologo Geremia D’Erasmo, il quale ha ese-

guito l’analisi sistematica dei pesci fossili ed ha descritto l’ittiofauna di Racalmuto 

in una speciale monografia data alle stampe nel 1928.

4. I pesci fossili del tripoli di Favara

La terza località dalla quale abbiamo notizia di pesci fossili nell’ambito della 

formazione gessoso-solfifera in Sicilia, è Favara (Fig. 5). Nell’area mineraria di que-

sto territorio spicca la presenza di una delle maggiori solfare siciliane, quella detta 

Ciavolotta.

In realtà, di questa presenza non ci resta che una unica segnalazione, che con-

siste nella già citata pubblicazione dovuta al dottor Gaetano Nocito e che risale al 

1842. Quest’opera (Figura 1) è molto importante, anche perché essa è una delle 

più antiche pubblicazioni di paleontologia della Sicilia; in essa il dr. Nocito figurò 

la prima sezione stratigrafica delle rocce solfifere dell’isola (Figura 6) e descrisse 

una piccola collezione paleontologica, consistente in cinquanta esemplari di pesci 

Fig. 5. Operai al lavoro nella zolfara di Ciavolotta di Favara alla fine dell’Ottocento.



I PESCI FOSSILI MIOCENICI DEI DINTORNI DI FAVARA 13(9)

fossili raccolti direttamente dall’autore nella miniera di Castelnovo, presso Favara, 

dichiarando – tra l’altro – che, sebbene altre solfare gli avevano restituito esemplari 

notevoli, la solfara di Castelnuovo era la più ricca di fossili (p. 5). Questa miniera 

era di proprietà del Dr. Felice Bennardo e, fatta salva la segnalazione pubblicata dal 

Dr. Nocito e testé citata, la sua rilevanza paleontologica era certamente secondaria 

rispetto alle solfare di Racalmuto e di Licata, che avevano consentito lo studio det-

tagliato dell’ittiofauna propria della cosiddetta crisi di salinità messiniana del Medi-

terraneo, attraverso quasi duemila fossili conservati nei principali musei italiani e 

nel Museo di Parigi.

Nella sua pubblicazione, Nocito non eseguì una determinazione tassonomica 

degli esemplari rinvenuti, tuttavia, riportò i disegni degli esemplari meglio conser-

vati nella tavola che arricchisce il suo testo (Figura 7); questi disegni rappresentano, 

in assoluto, le prime illustrazioni di pesci fossili miocenici provenienti dalla serie 

gessoso-solfifera ed hanno pertanto un notevole interesse storico-scientifico. Dai 

disegni presentati da Nocito nella sua tavola sembra potersi arguire, con la dovuta 

approssimazione, che gli esemplari figurati appartengano al gruppo dei ciprinodon-

ti (Prolebias).

Purtroppo gli esemplari descritti da Nocito sembrano essere andati perduti; di 

essi non c’è traccia in nessuno dei musei presso i quali si sono costituite, nello scor-

cio del secolo XIX, le collezioni di ittioliti della serie gessoso-solfifera siciliana. Per-

tanto nulla resta ad oggi della presenza dei pesci fossili di Favara.

Tuttavia, in occasione di una recente, puntuale revisione della Collezione Pubbli-

ca Luigi Capasso1, eseguita per consentire la donazione di oltre quattromila reperti 

1  La Collezione Pubblica di Pesci Fossili Luigi Capasso (CLC) di Chieti (Abruzzo, Italia), 
è una collezione paleontologica pubblica, il cui rilevante interesse nazionale – ai sensi della 
Legge 1089/39 e seguenti modificazioni – è stato notificato dal Ministero per i Beni Culturali e 
Ambientali con Decreto Ministeriale dell’11 ottobre 1999; inoltre, la citata Collezione pubblica 
corrisponde anche ai requisiti di Legge sulla accessibilità dei reperti, come definita dall’artico-
lo 30 della Legge n. 42/2004.

Fig. 6. Sezione stratigrafica della zolfara di Castronovo, presso Favara, pubblicata da Nocito 
nel 1852, per mostrare la posizione stratigrafica dei resti fossili di pesci.
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fossili di ‘non-pesci’ all’Amministrazione Comunale di Montefalcone di Valfortore 

(Benevento), è stato individuato un reperto, acquisito alla Collezione nella seconda 

metà dell’800, il quale è stato registrato come proveniente dalla miniera di Castelno-

vo di Favara, presso Girgenti (il nome dato all’epoca alla città di Agrigento) (Figura 

8). Questo eccezionale ritrovamento rappresenta l’occasione per riesaminare l’ittio-

fauna della solfara dei dintorni di Favara nell’ambito della fauna di pesci fossili del 

Messiniano del Mediterraneo, soprattutto in considerazione del fatto che gli esem-

plari descritti da Nocito (1842), come detto, sono andati perduti.

Fig. 7. Disegni dei pesci fossili rinvenuti nella zolfara di Castronovo, presso Favara, da Nocito 
(1852).

Fig. 8. Cartellino manoscritto che accompagna il reperto di pesce fossile dalla zolfara di Fava-
ra ed appartenente alla Collezione Pubblica «Luigi Capasso».



I PESCI FOSSILI MIOCENICI DEI DINTORNI DI FAVARA 15(11)

5. L’esemplare di Favara nella «Collezione Capasso»

L’esemplare in questione (Figura 9) consiste in un ittiolite incompleto, mancante 

della parte più estrema della pinna caudale; si tratta di un esemplare della lunghez-

za complessiva di 55 mm, mal conservato: quasi tutto il rivestimento scaglioso è 

perso, mancano gli otoliti e parte delle ossa (come, ad esempio, l’apparato opercola-

re) sono conservate in contro-impronta. Ciononostante l’aspetto generale del pesce 

ed i caratteri anatomici generali consentono di asserire che si tratta certamente di 

un mictofiforme. Inoltre, alcuni caratteri generici e specifici sono ugualmente chia-

ri. Nel cranio notiamo il profilo dolcemente arcuato della regione frontale e notiamo 

come l’apertura della bocca sorpassa ampiamente all’indietro il profilo posteriore 

dell’orbita. Le vertebre sono in numero di 33, delle quali 20 sono quelle caudali. La 

pinna pettorale è composta da pochi raggi, anche se non è possibile eseguirne una 

conta. L’origine della pinna dorsale è quasi esattamente opposto all’origine delle 

pinne pelviche. Tutti questi caratteri permettono di asserire che l’esemplare in que-

stione appartiene al genere Lampanyctus, probabilmente alla specie licatae.

6. Conclusioni

Come ha scritto Elio Di Bella:

Nel 1862 – secondo la relazione presentata dal prefetto di Girgenti Carlo Bosi 

in occasione dell’inaugurazione del Consiglio provinciale di quell’anno – le miniere 

Fig. 9. Lampanyctus (Myctophum) cfr licatae (Sauvage 1871): esemplare raccolto nella seconda 
metà dell’Ottocento nella zolfara di Favara (Collezione Pubblica «Luigi Capasso», n. A-24).
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nel territorio agrigentino erano 277 e impiegavano 12 mila lavoratori. E nel 1863 lo 

smercio dello zolfo fu di chilogrammi 144.373.907, dei quali 22.190.303 andavano 

in Italia e il rimanente all’estero. L’estrazione del minerale avveniva ancora in for-

ma primitiva, a mano, ad opera del picconiere, ed il trasporto a spalla ad opera dei 

carusi (i ragazzi anche sotto i 15 anni che lavoravano nelle miniere).

Rispetto a questa enorme massa di minerale solfifero estratta per quasi due se-

coli dall’area mineraria dei dintorni di Agrigento, le poche centinaia di pesci fossili 

recuperati nel corso di queste attività rappresentano davvero una testimonianza 

assolutamente labile, quasi irrisoria, della fauna a vertebrati che popolava il Medi-

terraneo, nello stesso momento in cui sul suo fondale si depositavano le rocce eva-

poritiche che hanno generato gli enormi giacimenti di salgemma, di gesso e, soprat-

tutto, di zolfo, i quali a loro volta hanno sviluppato una enorme rilevanza mineraria 

e, per riflesso, un grande impatto sociale ed economico su tutta la Sicilia.

Nel presente lavoro, abbiamo potuto accertare che i relativamente pochi resti di 

pesci fossili provenienti da questa rilevante ed estesa area mineraria, furono raccolti 

principalmente nei dintorni di Licata, subordinatamente nei dintorni di Racalmu-

to e, del tutto occasionalmente, nei dintorni di Favara. La riscoperta recente di un 

unico esemplare ancor oggi conservato proveniente da quest’ultima area, conferma 

le più antiche segnalazioni paleontologiche, dovute a Nocito (1852), che asseriva-

no questa presenza, ma che si riferivano ad esemplari oggi andati completamente 

perduti.

Abstract. The author examines the sources of knowledge on the fossil fish of the Messinian 
age contained in the gypsum-sulphurous formation in Sicily, which has been the subject of in-
tense mining extraction activity, starting from the mid-eighteenth century until the end of the 
last century. These finds, which represent the only evidence of the ichthyofauna that lived in 
the Mediterranean sea during the salinity crisis due to the massive evaporation occurred in the 
upper Miocene, were found and described in only three mining districts of Sicily: Licata, Ra-
calmuto and Favara. The fossil fishes of Licata, collected between 1867 and 1879 by the French 
consul in Girgenti, M. René Albay, consist of over a thousand specimens, still preserved today 
in the Museum of Natural History in Paris and, subordinately, in the Museums of Turin, Pal-
ermo and Florence; they have been the subject of numerous publications, which have allowed 
their knowledge within the scientific community. The fossil fish collected in the mining area of 
Racalmuto, represent smaller collections, mainly still preserved today in the geological muse-
um of Genoa. Finally, the fossil fish of the Favara mining area were collected in the mid-1800s 
by Dr. Giuseppe Nocito, who made it the object of the oldest paleo-ichthyology publication 
in Sicily (1852), but they have been completely lost. A recent review of the “Public Collection 
of Fossil Fishes Luigi Capasso” (notified by Decree of the Ministry of Cultural Heritage of 
11-10-1999) made it possible to identify a single example, probably relevant to Lampanyctus 
cfr licatae (Sauvage), which – as evidenced by the ancient manuscript label – was collected in 
the second half of the nineteenth century in the mine Castronovo, near Favara, thereby repre-
senting the real, current evidence of the presence of Miocene fossil fish from that locality, now 
completely exhausted at the level of mining activity.
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1. Introduzione

Anno dopo anno i ragazzi con Disturbi Specifici dell’Apprendimento (DSA, do-

vuti a dislessia, disgrafia e discalculia) stanno guadagnando la scena all’interno del 

sistema scolastico nazionale. L’ufficio Statistica e Studi dei MIUR ha pubblicato il 

rapporto «Alunni con Disturbi Specifici dell’apprendimento (DSA)», AS 2016/20171, 

in cui emerge che quasi 3 alunni su 100 hanno un DSA. Per l’esattezza sono il 2,9% 

degli studenti (254.600 sugli oltre 8,6 milioni di iscritti), tra cui il 42,5% ha una cer-

tificazione che riguarda la dislessia, il 20,8% la disortografia, il 19,3% la discalculia 

e il 17,4% la disgrafia. L’ordine di scuola con la percentuale più elevata di studenti 

con DSA è la secondaria di primo grado, che conta circa il 5,4% nell’anno scolastico 

2016/2017.

Questi dati ci portano ad affermare che il ruolo di responsabilità della scuola 

nei confronti degli alunni con disturbo specifico dell’apprendimento è notevolmen-

te cresciuto. Sono i docenti, infatti, tra i primi a poter individuare gli alunni che 

potrebbero presentare DSA per la presenza di forti difficoltà nelle competenze re-

lative alla lettura, alla scrittura e al calcolo (in generale, già alla fine della seconda 

classe della scuola primaria può essere fatta una diagnosi di dislessia, disgrafia e 

disortografia, mentre la diagnosi di discalculia può essere fatta alla fine della III 

classe della scuola primaria). Inoltre, per garantire l’efficacia sui processi di ap-

prendimento, i docenti sono chiamati a progettare una nuova didattica, che consen-

ta una giusta interazione tra l’intelligenza astratta e formale con quella pratica ed 

esperienziale. In particolare, in matematica tale impostazione punta alla realizza-

zione di un costante ‘laboratorio’, inteso come ‘luogo’ di costruzione del significato 

degli oggetti matematici e di messa alla prova della coerenza del curricolo di mate-

matica e come ambiente di motivazione degli allievi.

Scopo di queste pagine è quello di fornire uno spunto didattico per il processo 

di insegnamento-apprendimento dei numeri razionali, che risulta difficile da com-

1 MIUR 2018.
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prendere in quanto richiede un maggiore sforzo concettuale soprattutto nel caso di 

alunni discalculici.

2. Disturbi specifici di apprendimento. Focus sulla discalculia evolutiva

I Disturbi Specifici di Apprendimento (DSA) si manifestano attraverso le difficol-

tà di acquisizione e utilizzo di abilità inerenti la scrittura, la lettura o il calcolo. Più 

precisamente, nelle Linee Guida per il Diritto allo Studio degli Alunni e degli Stu-

denti con Disturbi Specifici di Apprendimento (allegate al Decreto Ministeriale 12 

luglio 2011)2, i DSA vengono distinti sulla base dell’abilità interessata dal disturbo 

in: dislessia, disturbo che si manifesta attraverso una minore correttezza e rapidità 

della lettura a voce alta rispetto a quanto atteso per età anagrafica, classe frequenta-

ta, istruzione ricevuta; disgrafia o disortografia, disturbi specifici di scrittura che 

interessano, rispettivamente, la grafia o l’ortografia; discalculia, disturbo che ri-

guarda l’abilità di calcolo, sia nella componente dell’organizzazione della cognizio-

ne numerica (intelligenza numerica basale), sia in quella delle procedure esecutive e 

del calcolo. In alcuni casi, i disturbi sopra descritti possono coesistere in una stessa 

persona e in tal caso si parla di comorbidità.

È opportuno distinguere i DSA dalle più generali difficoltà di apprendimento. I 

DSA sono riferiti ad uno specifico dominio di abilità circoscritto, che lascia inalte-

rato il funzionamento intellettivo generale. Le difficoltà di apprendimento, invece, 

possono essere di carattere temporaneo e possono consistere in semplici ritardi 

dell’apprendimento riconducibili a un’immaturità dei sistemi preposti all’acquisi-

zione delle abilità di lettura, scrittura e calcolo oppure essere dovuti ad una momen-

tanea particolare situazione emotiva. Ciò vuol dire che, a differenza dei DSA che 

manifestano una situazione resistente all’intervento, le difficolta di apprendimento 

possono essere migliorate attraverso interventi di recupero che permettono di otte-

nere i risultati desiderati in tempi brevi.

Secondo lo psicologo statunitense Geary, la discalculia evolutiva è causata da 

due problemi cognitivi: una scarsa memoria a lungo termine e una memoria di 

lavoro deficitaria3. A causa di tali disturbi risultano compromesse le capacità ma-

tematiche (eseguire sequenze di passaggi matematici, contare oggetti, imparare ta-

belline) e talvolta anche quelle linguistiche (comprendere o nominare i termini, le 

operazioni o i concetti matematici e decodificare problemi scritti in simboli mate-

matici), quelle percettive (riconoscere o leggere simboli numerici o segni aritmetici 

e raggruppare oggetti in gruppi) e quelle attentive (copiare correttamente numeri 

o figure, ricordarsi di aggiungere il riporto e rispettare i segni operazionali). Più in 

generale, gli alunni senza difficoltà di apprendimento hanno una sensibilità innata 

2 MIUR 2011.
3 Geary 1993.
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per le quantità e per i numeri, che consente loro sia di lavorare anche con numeri e 

quantità astratte sia di arricchire nel tempo il concetto di numero con nuove forme 

di comprensione4. Al contrario, gli alunni discalculici tendono a mantenere il con-

cetto di numero basato sulle unità, senza riuscire a svilupparlo nel corso degli anni 

d’istruzione5, faticano a visualizzare i numeri, sono più lenti nel contare rispetto ai 

loro coetanei e hanno difficoltà nel confronto di numeri a causa di un’inadeguata 

comprensione dei concetti numerici fondamentali. 

Tutto ciò comporta una mancata acquisizione delle nozioni di base necessarie 

per l’apprendimento delle operazioni con i numeri.

La discalculia ha implicazioni molto forti anche dal punto di vista del benessere 

emotivo degli alunni. Infatti, proprio per i grandi sforzi che richiede loro l’appren-

dimento della matematica, senza riuscire a fare grandi passi in avanti nell’appren-

dimento, la maggior parte degli alunni discalculici non ama la matematica, anzi si 

sente scoraggiato durante le lezioni di questa materia e sviluppa perciò strategie di 

evitamento (come andare in bagno, fare la punta alle matite, ecc.). Spesso poi gli 

alunni discalculici vengono presi in giro dai compagni e talvolta assillati e avviliti 

anche da insegnanti e genitori che non ne comprendono le reali difficoltà. La man-

canza di comprensione da parte delle persone che li circondano può portare i di-

scalculici a soffrire di ansia da matematica (che ne mina ulteriormente la capacità 

di comprensione numerica) fino ad arrivare a mettere in dubbio le proprie capacità 

di apprendimento in generale6.

La didattica tradizionale, che prevede l’aspetto mnemonico di aspetti importanti 

dell’aritmetica, purtroppo non è d’aiuto per questo tipo di studenti. In accordo con 

la legge 170 del 2010 (L. 08/10/2010, n. 170, «Nuove norme in materia di disturbi 

specifici di apprendimento in ambito scolastico»7), ogni docente può mettere in atto 

delle opportune strategie al fine di programmare un intervento riabilitativo il più 

possibile individualizzato, specifico e calibrato sulle esigenze del singolo studente 

discalculico. Ad esempio, gli alunni con discalculia riescono a comprendere molto 

meglio tutte le aree dell’aritmetica se nelle prime fasi li si incoraggia a usare mate-

riali di manipolazione in modo da rendere il tutto più trasparente e concreto. Inol-

tre, gran parte del linguaggio utilizzato per descrivere le operazioni numeriche è di 

difficile comprensione per gli studenti con discalculia (ad esempio, non è facile per 

loro capire che cosa significhi «3 per 5»).

Dato che il linguaggio difficile può ostacolare la comprensione, l’insegnante do-

vrebbe privilegiare un linguaggio semplice ed essere pronto a riformulare le sue 

spiegazioni finché non è certo che gli allievi ne abbiano compreso il significato. È 

importante poi che gli insegnanti strutturino la didattica in piccoli passi progressi-

4 Butterworth 1999 e 2005.
5 Butterworth - Yeo 2011.
6 DISCALCULIA 2017.
7 Italiano 2010.
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vi, procedendo al passo degli alunni con discalculia e offrendo loro la possibilità di 

fare moltissima pratica, tramite spiegazioni ed esercizi ripetuti più e più volte8. Gli 

insegnanti devono limitare i carichi di memoria, sia a lungo termine, sia di lavoro, 

affrontando con gli alunni con difficoltà i fatti numerici essenziali e un numero cir-

coscritto di procedure di semplice comprensione. Occorre far esercitare il più pos-

sibile gli allievi nelle abilità numeriche attraverso giochi semplici e veloci, che sono 

divertenti e rendono più piacevoli le lezioni. È importantissimo che l’insegnante 

sappia creare un clima positivo durante le lezioni di matematica. Ad esempio, il do-

cente deve aiutare gli alunni a sentirsi veramente in grado di apprendere la materia, 

rassicurandoli in merito al fatto che ognuno imparerà con i propri ritmi e lodando 

ogni passo in avanti, per quanto piccolo. Inoltre, poiché gli allievi con discalculia 

sono lenti a produrre risposte, è necessario che l’insegnante aspetti rispettosamente 

che pervengano alla soluzione, prestando tuttavia attenzione ai segnali che potreb-

bero indicare che non sanno come procedere e incoraggiandoli a esporre le loro 

difficoltà. È utile fare uso di supporti visivi durante le spiegazioni (ad esempio, 

disegni, mappe e schemi), attivare strumenti compensativi e misure dispensative. 

È buona abitudine anche evitare lunghe spiegazioni, consegne e verifiche scritte in 

corsivo, ricopiature lunghe dalla lavagna, compiti dettati in fretta e all’ultimo mi-

nuto, richiedere che si svolgano esercizi in piccoli spazi. È opportuno avvertire per 

tempo l’alunno delle interrogazioni e aiutarlo a segnarle sul diario, avere un atteg-

giamento incoraggiante per migliorare l’autostima e attivare aspetti metacognitivi. 

È fondamentale che i docenti adottino un programma didattico basato sulla com-

prensione ragionata dei concetti matematici. Infatti, gli studenti discalculici non 

ricordano fatti e procedure matematiche appresi meccanicamente proprio a causa 

del deficitario concetto di numero da loro posseduto. È utile utilizzare materiali di 

manipolazione, che consentono di avere una visione concreta dei concetti matema-

tici astratti e di favorire il ragionamento e l’acquisizione di conoscenze di base. È 

anche possibile ricorrere alla costruzione di mappe concettuali che permettono di 

rappresentare schematicamente strumenti cognitivi concreti9.

3. Nuova didattica per le frazioni

Il tema delle frazioni è uno dei più studiati da quando esiste la ricerca in Didat-

tica della Matematica, forse perché (insieme al tema, ad esso connesso, dei numeri 

‘decimali’) costituisce uno dei più evidenti insuccessi della scuola, in tutti i Paesi 

del mondo10. D’altra parte, si evidenzia che il livello di apprendimento delle frazioni 

raggiunto dagli studenti nelle scuole elementari è un indicatore delle performance 

 8 Butterworth - D.Yeo 2011.
 9 Ibidem.
10 Pinilla 2005.
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matematiche degli stessi nei successivi gradi d’istruzione11. Allo scopo di progettare 

un percorso didattico per la comprensione delle frazioni e il loro posizionamento 

sulla retta adatto al caso di studenti che presentano DSA, è opportuno analizzare 

la problematica in modo più generale: da un lato le difficoltà standard legate alle 

frazioni dall’altro le difficoltà specifiche degli studenti che presentano, ad esempio, 

il disturbo del calcolo.

Le frazioni vengono introdotte per la prima volta nella classe quinta della scuola 

primaria e poi riprese nelle classi prima e seconda della secondaria di primo grado. 

In particolare, gli studenti apprendono la scrittura e la lettura di numeri decimali, 

frazioni e percentuali, imparano ad eseguire operazioni tra le frazioni, a rappre-

sentarle sulla retta, a riconoscere frazioni equivalenti e si richiede loro di saper 

utilizzare tali nozioni per descrivere situazioni di vita quotidiana. È evidente che a 

quell’età non è possibile presentare agli studenti il campo dei numeri razionali Q 

facendo ricorso al concetto rigoroso di «classe di equivalenza rispetto ad una cer-

ta relazione di equivalenza tra coppie di interi». Poiché le frazioni rappresentano 

per questi allievi il primo impatto serio con l’astrazione matematica, è fondamen-

tale che ci sia una comprensione corretta. Purtroppo spesso, invece di condurre 

per mano con gradualità gli allievi in questo viaggio verso l’astrazione, si procede 

semplicisticamente per mostrare che in fondo non vi è astrazione. Su molti libri si 

legge che alla domanda «che cos’è una frazione?» si può rispondere con qualcosa 

di concreto, come un pezzo di torta o di pizza. Tali rappresentazioni possono esser 

utili alla scuola primaria per apprendere il vocabolario, ma diventano fuorvianti per 

rappresentare frazioni maggiori di 1 o per eseguire moltiplicazioni. L’approccio più 

consueto è quello di ricorrere al concetto di frazione come parte di un tutto: questo 

‘tutto’ a volte è continuo (una torta, una pizza, la superficie di una figura) e altre vol-

te è discreto (un insieme di palline o di persone) e si chiede di dividere questa unità 

in parti ‘uguali’. Questa accezione intuitiva di frazione dell’unità ha il vantaggio di 

essere chiara e facilmente acquisibile, di essere facilmente modellizzata nella vita 

quotidiana (suddivisione di una pizza tra amici o quanto resta di una mela se ne 

mangio 1/3), ma ha il difetto di non essere poi teoricamente sufficiente, di fronte alle 

varie e multiformi interpretazioni che si vogliono dare all’idea di frazione. Talvolta, 

può generare perplessità negli studenti come quando, ad esempio, nel caso discreto 

bisogna trovare i 3/5 di 12 persone.

È nel biennio della scuola secondaria di primo grado che le frazioni vengono pre-

sentate in maniera più approfondita, esplicitando le diverse rappresentazioni che un 

numero razionale può assumere: frazione come parte-tutto; frazione come quo-
ziente; frazione come rapporto; frazione come operatore; frazione in probabi-
lità; frazione come numero razionale; frazione come punto sulla retta. In parti-

colar modo, viene ripreso il concetto di numero decimale, di frazione equivalente e 

11 Siegler, Duncan, Davis-Kean, Duckworth, Claessens, Engel, Susperreguy e Chen 2012.
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viene mostrato l’utilizzo di modi diversi per rappresentare uno stesso numero razio-

nale. Può accadere che lo studente fra gli 8 e gli 13 anni appaia confuso a causa delle 

‘troppe’ definizioni di frazione che gli sono state presentate. Infatti, da un questiona-

rio proposto agli alunni della scuola secondaria di primo grado emerge la loro con-

vinzione sul fatto che tra i tipi di numero che essi conoscono ci sono anche decimali, 

frazioni, razionali12. Ciò fa pensare che, per questi alunni, scritture diverse corrispon-

dano a numeri di tipo diverso ed è confermato ulteriormente dal fatto che gli alunni 

rappresentano i vari sistemi numerici mediante insiemi disgiunti.

Da questa breve analisi appare evidente che la confusione degli alunni è gene-

rata dal fatto che tradizionalmente una ‘frazione’ è presentata non come un unico 

ente, ma come diverse entità allo stesso tempo. In tal modo, gli alunni si convincono 

del fatto che il concetto di frazione è cosi complesso da meritare significati moltepli-

ci in vista di una varietà di definizioni13.

Gli studi condotti mostrano come nel caso degli studenti discalculici le miscon-

cezioni sulle diverse rappresentazioni utilizzate per le frazioni si amplificano14. Ciò 

viene evidenziato dagli errori commessi nell’ordinare un insieme di frazioni, nell’in-

capacità di riconoscere frazioni equivalenti e dalle difficoltà riscontrate nell’utilizzo 

della rappresentazione decimale. In particolare, è stato rilevato che le diverse forme 

di rappresentazione delle frazioni (simbolica, grafica e decimale) hanno un impatto 

differente sugli studenti discalculici. Tali studenti riscontrano maggiore difficoltà 

nella rappresentazione simbolica numerica delle frazioni rispetto a quelle figura-

te. Una delle difficoltà che gli studenti discalculici hanno rispetto ai loro coetanei 

che presentano difficoltà in ambito matematico è l’insuccesso che riscontrano nel 

confrontare coppie di frazioni rappresentate numericamente. In particolare, è stato 

osservato che gli studenti con difficoltà in ambito matematico riscontrano minori 

difficoltà nel confrontare insiemi di frazioni nei quali è presente la frazione 1/2 

rispetto ad insiemi di frazioni che non contengono tale frazione. Per tali studenti 

risulta più semplice concettualizzare la frazione 1/2 in quanto fin da piccoli hanno 

una conoscenza intuitiva di tale frazione15. Lo stesso risultato non viene rilevato 

negli studenti con discalculia i quali mostrano avere una concettualizzazione atipi-

ca del concetto di frazione non riconoscendo che questa rappresenta una specifica 

quantità. Infatti, gli studenti con DSA tendono a considerare numeratore e deno-

minatore della frazione come numeri naturali indipendenti. Lewis ha mostrato che 

nella risoluzione di problemi relativi al confronto di frazioni, tra cui 1/2 , gli studen-

ti con discalculia prendono in considerazione solo il denominatore cosicchè erro-

neamente giudicano, ad esempio, la frazione 1/3 maggiore di 1/2 presupponendo di 

12 M. M.A., S. M. M. e S. N. M. 1995.
13 Wu 2011a.
14 Mazzocco, Myers, Lewis, Hanich e Murphy 2013.
15 Hunting - Davis 1991.
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dover dividere l’unità-tutto in un numero maggiore di parti nel primo caso16. Inoltre 

uno studio del 2013 ha evidenziato come la corretta concettualizzazione della fra-

zione 1/2 da parte degli studenti non discalculici ha permesso loro di estendere tale 

concetto anche alle frazioni più ‘difficili’ (cioè quelle diverse da 1/2 )17. Di contro, gli 

studenti discalculici non godono di questo vantaggio proprio a causa della mancata 

concettualizzazione della frazione 1/2. Un’altra difficoltà riscontrata dagli studenti 

con discalculia consiste nel confrontare frazioni che presentano stesso numeratore 

o stesso denominatore. Tali studenti apprendono lentamente che, considerate due 

frazioni con stesso numeratore, quella con denominatore maggiore rappresenta la 

grandezza minore. Una volta accettata tale regola, viene erroneamente applicata an-

che al caso in cui le due frazioni da confrontare presentano lo stesso denominatore. 

Dunque, se da una parte si riscontra il successo di tali studenti nel confronto tra 

frazioni con stesso numeratore, viene anche rilevato l’insuccesso ottenuto nel con-

frontare frazioni con uguale denominatore. Un’ulteriore misconcezione relativa al 

confronto di frazioni con stesso denominatore rappresentate per via grafica è stata 

evidenziata da Lewis18, notando che gli studenti con discalculia spesso interpretano 

la frazione osservata non come rappresentante il valore della frazione stessa, bensì 

come rappresentante il complementare della frazione in esame (ad esempio, la rap-

presentazione grafica della frazione viene interpretata come).

L’approccio metodologico che invece si considera utile in questo articolo è quel-

lo di isolare un’unica ben precisa definizione per poi dedurre via via, come conseguen-

za logica, attraverso teoremi, tutte le altre prestazioni e gli altri significati delle frazioni. 

È opportuno individuare un’unica strada che consenta di superare anche le difficol-

tà degli studenti discalculici. Quale strada scegliere? Dire che una frazione è parte 

di un tutto, o che essa rappresenta un modo diverso per parlare di divisione oppure 

che è un’’espressione’ del tipo, con m e n numeri naturali non è né appropriato né 

utile. Bisogna introdurre le frazioni sottolineando il fatto che esse sono semplice-

mente dei numeri, perché su di esse possiamo eseguire addizioni, sottrazioni, mol-

tiplicazioni e divisioni. Pertanto, la strada più opportuna è quella di presentare le 

frazioni al pari dei numeri interi (ossia come punto della retta dei numeri, al pari 

di zero, uno, ecc.). e fare in modo che la retta dei numeri diventi un fondamentale 

punto di riferimento nell’insegnare le frazioni (così come le dita delle mani sono un 

fondamentale punto di riferimento per insegnare i numeri interi positivi)19.

Seguendo Guida e Sbordone20, si possono definire le frazioni come punti della 

retta dei numeri partendo, ad esempio, dalla sequenza dei terzi. Se a e b sono due 

punti sulla retta dei numeri, con a alla sinistra di b, con [a, b] indichiamo il seg-

mento di estremi a e b.

16 Lewis 2016.
17 Mazzocco, Myers, Lewis, Hanich e Murphy 2013.
18 Lewis 2016.
19 Wu 2011b.
20 Guida - Sbordone.
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Fig. 1. Segmento di estremi a e b.

Allora il segmento [0,1] di estremi 0 e 1 è il segmento unitario, la sua lunghezza 

rappresenta il ‘tutto’, il punto 1 dell’unità. Per costruire la sequenza dei terzi, divi-

diamo il segmento unitario [0,1] in tre parti di uguale lunghezza, come nella figura 

seguente. Per farlo possiamo utilizzare il metodo classico delle proiezioni parallele, 

basato sul Teorema di Talete, oppure il metodo ricorsivo illustrato da Guida e Sbor-

done21 (e presentato anche da Wu22). Quest’ultimo metodo è una versione semplifi-

cata dell’algoritmo scoperto in classe da due ragazzi americani, Daniel Litchfield e 

Dave Goldenhein, che con l’aiuto dell’insegnante Charles Dietrich pubblicarono nel 

1997 un articolo su «The Mathematics Teacher»23.

Fig. 2. Costruzione della sequenza dei terzi.

La lunghezza del primo segmento è indicata dall’estremo destro di tale segmen-

to, quindi è 1/3, ossia un terzo del tutto. Dividendo in tre parti di uguale lunghezza 

anche i segmenti [1,2], [2,3] ... si ottiene la sequenza dei terzi. Ogni punto della se-

quenza dei terzi misura la sua distanza da zero. Si deduce che sono i multipli di al 

variare di 

Fig. 3. Sequenza dei terzi

21 Guida - Sbordone.
22 Wu 2011a.
23 Litchfield, Goldenheim e Dietrich 1997.
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Definizione: Dati i numeri naturali m ed n, costruiamo la sequenza degli n-simi, …, 

dividendo i segmenti [0,1], [1,2], [2,3] in n parti uguali. La frazione è l’m-simo punto 

a destra di zero nella sequenza degli n-simi.

Questo linguaggio della retta e dei segmenti sostituisce le metafore e consente 

di identificare il problema della definizione delle frazioni con quello di individuare 

le frazioni sulla retta, che consiste nel saper dividere opportunamente un segmento 

scelto come unità di misura, seguendo il metodo classico delle proiezioni parallele op-

pure il metodo ricorsivo descritto24. Si può apprezzare l’utilità di tale semplificazione 

nel momento di presentazione del teorema sulle frazioni equivalenti, allorché, ad 

esempio, si controllerà che sulla retta dei numeri le frazioni m/n e 2m/2n rappresen-

tano lo stesso punto della retta dei numeri. Inoltre, tale definizione precisa di fra-

zione consente di introdurre facilmente una definizione di ordine (stretto), di dimo-

strare il teorema sulla semplificazione di frazioni, il teorema sulle frazioni ridotte 

ai minimi termini, il teorema sull’addizione, sulla moltiplicazione e sulla divisione 

di frazioni, la regola del ‘inverti e moltiplica’ (cioè la formula (a/b)/(c/d) = (ad/bc)25.

Con questo metodo didattico non si generano equivoci, perché c’è distinzione 

netta tra definizioni (che, in quanto tali, vanno giustificate, ma poi accolte e memo-

rizzate) e teoremi (che vanno compresi e dimostrati). Si evita così che lo studente, 

anche quello che presenta il disturbo del calcolo, abbia un atteggiamento passivo 

dinanzi ad un assioma o ad una definizione, che non va interpretata come un’impo-

sizione da accettare senza discutere, ma bisogna cercare strategie alternative, quali 

quelle di presentare ogni singola nozione con esempi concreti tratti dalla realtà. In 

questo modo, si promuove l’insegnamento della Matematica basato sull’indagine 

razionale e sperimentale e sul Laboratorio di matematica, quest’ultimo non è inteso 

solo come luogo fisico attrezzato, ma anche come momento in cui lo studente, gui-

dato sapientemente dall’insegnante, progetta e conduce osservazioni sperimentali 

su oggetti e fenomeni matematici, formula previsioni e congetture e si avvia all’ar-

gomentazione logica con i compagni ed i docenti.
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“Weimar, e che cosa dopo?”

“Intanto, Weimar!”

Otto Kirchheimer

Sommario: 1. – Hans Welzel tra passato e presente: una svolta dogmatica; 2. – Etica e respon-
sabilità: un tema comune ai vari settori della scienza giuridica; 3. – La dimensione scientifica di 
Hans Welzel: la “teoria finalistica”; 4. – Il problema della separazione tra diritto e morale; 5. – Nel-
lo Stato nazionalsocialisti il diritto corrisponde alla morale, cioè al sentimento del popolo tedesco; 
6. – Continuità e discontinuità nell’esperienza giuridica: il nazionalsocialismo come “parentesi” 
della storia tedesca; 7. – Il diritto come tecnica e il diritto come espressione di una ideologia. L’in-
fluenza della ideologia nazionalsocialisti nel diritto privato: nuovi istituti e modelli. Il problema 
della loro riutilizzazione nello Stato democratico; 8. – Etica della responsabilità e autonomia 
dell’individuo (la libertà del volere) L’orizzonte culturale del Welzel e il richiamo a Meinecke; 9. 
– (segue) La radice della libertà morale degli uomini è nel Cristianesimo. Critica alla teoria sch-
mittiana dell’amico – nemico e alla contro etica dell’obbedienza a cui è sottoposta la “massa degli 
omologati”; 10. – Tecnologia e libertà di autodeterminarsi.

1. – L’oggetto di questo mio scritto è un breve saggio di Hans Welzel pubblicato 

nel 1947 nella Süddeutsche Juristenzeitung1, dal titolo “Sui fondamenti etici dell’ordi-

ne sociale” (Űber die ethischen Grundlagen der sozialen Ordnung), riguardante l’etica 

della responsabilità. Nell’accostarmi a questo saggio ho avuto subito la consape-

*  Questo lavoro è dedicato al Prof. Salvatore Mazzamuto.
1  La Süddeutsche Juristen-Zeitung (SJZ) fu pubblicata, nelle zone sottoposte alle auto-

rità americane e britanniche di occupazione, dal 1946 al 1950; nel 1951 prese il nome di 
JuristenZeitung (JZ). La rivista nel breve corso della sua vita editoriale ha pubblicato saggi di 
grande importanza e ancor oggi di viva attualità. Nel 1946 fu pubblicato il celebre articolo di 
Radbruch G. – il filosofo tedesco del diritto del ventesimo secolo più noto nel panorama inter-
nazionale – dal titolo Gesetzliches Unrecht und übergesetzliches Recht (in SJZ, 1946, n. 5, pp. 
105 ss.); nonché i saggi di Arndt A., 1946, 2 e di Böhm F., 1946, 2 che rappresentano contributi 
fondamentali nella definizione del quadro normativo necessario e sufficiente ad assicurare il 
confronto tra le forze del mercato [rispettivamente il primo per il modello della “democrazia 
sociale”; il secondo per quello della “democrazia neoliberale” (l’ordoliberalismo)]. Nel 1947, il 
saggio di Welzel fu inserito in un fascicolo dedicato ai rapporti del diritto penale con la filo-
sofia (pp. 141 ss.).

Atti Accademia Pontaniana, Napoli 
N.S., Vol. (2019), pp. 29-74
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volezza di trovarmi davanti alle premesse di una “svolta dogmatica” della biografia 

intellettuale del suo autore, rappresentata dal superamento del dualismo metodico 

di essere e dovere attraverso la ricerca del “contenuto materiale del diritto” (la natura 

delle cose, poi, con formula equivalente, la natura dei fatti), cioè dei caratteri empi-

rici presenti nei fatti sociali rilevabili in termini descrittivi e non nella prospettiva 

meta-empirica propria del giusnaturalismo2. Siamo in presenza – come osserva Ar-

thur Kaufmann – di un concetto, la “natura della cosa”, che serve a Welzel per tro-

vare una terza strada tra diritto naturale e positivismo della legge. In realtà, questo 

concetto è formula che si presta a interpretazioni con accezioni diverse – in questa 

varietà di significati, infatti, la si ritrova negli scritti di Radbruch (ma da questo è 

intesa come “fonte del pensiero” e non come “fonte del diritto”), Baratta, Engisch, 

Hassemer, Maihofer, Schambeck, Tammelo, Reinach, Gerhart Husserl – là dove nel-

la ricostruzione di Welzel se ne parla come di uno “stereotipo affine” alla “struttura 

logica delle cose”3.

2. – Sia consentito ricordare in premessa che il tema dell’etica della respon-

sabilità ha una simbolizzazione primaria nel senso che trova collocazione in un 

allgemeiner Kern, o nocciolo comune, tra vari settori del diritto e tra questi anche 

nella disciplina dei rapporti privati sotto il profilo sia delle libertà individuali (poi 

l’autonomia privata e il consensualismo); sia dei criteri di qualificazione della con-

dotta individuale ai fini dell’imputazione della responsabilità (civile). Questi ultimi 

si estrinsecano, specie nell’area delineata dall’art. 2043 del nostro codice civile, col 

criterio del dolo o della colpa: categorie segnate in modo trascendentale dall’idea di 

libertà del volere, la Willensfreiheit, che ha caratterizzato la generale Weltanschau-

ung dei penalisti a partire da von Liszt4.

Osserva Carlo Castronovo, un civilista tra i maggiori e più autorevoli studiosi 

della materia in Europa, che la responsabilità civile è originariamente concepita 

come responsabilità per colpa e si attesta sul terreno morale, come altro modo di 

essere della responsabilità penale. Sicuramente nella responsabilità civile si dà at-

tuazione ad una giustizia commutativa, “non però rispetto all’agente per ciò che ha 

fatto, ma alla vittima per l’ammanco da recuperare”5. La responsabilità civile cono-

2  Una compiuta esposizione della concezione richiamata nel testo è in Welzel H., (1951)-
1965 spec. pp. 359 ss.; Larenz K., (1960)-1966 pp. 187 ss.; Radbruch G., 1941, pp. 145 ss. Per 
un esame di questa teoria in Italia si veda Baratta A., 1970 pp. 315 ss.; Asquini A., 1921, pp. 
129 ss,; Bobbio N., 1965, pp. 197 ss.; Omaggio V., 2006, p. 7759.

3  Kaufmann A., 2003 (Presentazione di Giovanni Marino) pp. 138 ss. Il richiamo alla 
struttura logica delle cose sembra essere influenzato dal concetto di “razionalità materiale” 
(cioè, determinata mediante un profilo metodico-contenutistico di contrasto alla tendenza 
all’astrazione) di Weber M., (1922)-1961

4  von Liszt F., 1883 pp. 1-47; Idem, 1907, pp. 91-96
5  Castronovo C., 2018, p. 19. Non è possibile in questa sede richiamare il tema della re-

sponsabilità nell’ambito del diritto civile per l’ampiezza delle questioni presenti e per i nume-

(2)
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sce, poi, una responsabilità oggettiva che prescinde dalla condotta antigiuridica ed 

è comunque estranea al diritto penale che presenta una naturale vocazione verso 

regole qualificative di condotte umane. Più di recente si parla nel campo del diritto 

privato – anche se in ambiti contenuti – di una responsabilità punitiva, ma non tutta 

la dottrina è concorde con tale qualificazione, diversa da quella tradizionale che ne 

afferma il carattere patrimoniale con funzione reintegrativa6.

D’altro canto, è nello statuto epistemologico del civilista l’interrogarsi sui prin-

cipi costitutivi del fenomeno giuridico e, quindi, sulle sue categorie fondamentali: 

il soggetto; il comportamento individuale e la sua disciplina, cioè il valore dell’agi-

re; infine, sull’imputazione del risultato (Zurechnung)7. Ben s’intende, però, che nel 

diritto privato occorre essere molto attenti nell’utilizzazione della sistematica di 

provenienza pubblicistica (in particolare, quella penalistica) per evitare il rischio 

di accomunare fenomeni profondamente eterogenei. Di tali pericoli, l’antecedente 

logico può essere ritrovato nell’ambiguità della nozione di “fatto”, di cui il giurista 

ricerca il valore, che nel diritto privato è espressione di un momento che precede 

il riconoscimento del cc.dd. potere di disporre che si accompagna e/o si disvela at-

traverso la legittimazione: concetto, che pur essendo alquanto oscuro ed incerto8, 

presuppone e fissa il diritto di titolarità del disponente. Potere, tra l’altro, trascritto 

in termini di diritto soggettivo e generalmente inteso come causa immediata o es-

senziale degli effetti giuridici.

Se non vediamo male, nel diritto penale (direi, con le dovute accortezze e cautele, 

in una teoria generale dell’illecito, se configurabile di là dalle tradizionali partizioni) 

il centro di gravità del fatto è percepito in chiave normativa come trasgressione di un 

“obbligo” o di un “dovere”, il cui effetto ultimo, oltre la qualificazione, è la sanzione; là 

dove nel diritto privato il fatto si raccorda al primato del “diritto” o del “potere”, a cui 

consegue l’atto e il rapporto. Siamo in presenza, nell’ottica della scienza penalistica, 

di una nozione di fatto oggettivata e giuridicamente caratterizzata, di guisa da non 

essere meramente materiale, che si traduce direttamente in termini d’imputazione9. 

rosi e significativi contributi che sono stati dati alla materia. Una riflessione approfondita sulle 
difficoltà e sulla complessità della materia è in Barcellona M. 2000, pp. 401 ss.

6  Castronovo C., 2008, pp. 315-347.
7  Si veda Kelsen H., (1934)-1966 p. 94 che così traccia il concetto di imputazione « […] si 

designa come imputazione il collegamento fra condizione e conseguenza espresso con il termine 
dover essere […]». Per la costruzione di una vera e propria Zurechnungstheorie si veda la vasta 
produzione di Hruschka J., 1976. In Italia, specie tra gli studiosi del diritto commerciale, cfr. 
Ferro Luzzi P., 1971, pp. 146 ss.; Spada P., 1974, pp. 165 ss.

8  Tenace assertore di questo concetto è Betti E 1955, pp. 225 ss. che parla di presupposto 
oggettivo-soggettivo del negozio. Si ha, tuttavia, l’impressione che sia un concetto del tutto 
analogo a quello del potere di disporre.

9  Si veda Donini M. 1991, pp. VII-VIII secondo cui: “il modello teorico del fatto non sarà 
più costruito sulla struttura del nesso di condizionamento logico-naturalistico fra condotta ed 
evento, perché questo requisito minimale di imputazione è oggi solo necessario ma del tutto 
insufficiente a fondare la responsabilità per fatto proprio... Se il «fatto», da elemento oggettivo-
materiale che era, diventa umanistico, come tale sorretto e condizionato nella sua struttura dal 
dolo e dalla colpa per poter risultare penalmente tipico (e offensivo), anche la colpevolezza non 
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Da tale angolo visuale, dolo e colpa costituiscono, in termini di evidenza, la tipicità 

del fatto incriminato, quindi indicano il modello legale del fatto che di per sé costitu-

isce la base di un giudizio di pericolosità o di colpevolezza10.

La distinzione appena raccolta – è il caso appena precisare – non ha propensio-

ne sistematica in quanto assume una prospettiva più sintomatica che rispondente 

ad una ordinata ragione analitica, limitandosi cioè alla contemplazione delle situa-

zioni effettuali (sanzione, atto, rapporto) come indice di valutazione dei contegni 

individuali suscettibili di qualificazione in termini di doverosità (Sollen) o di permis-

sività (Dűrfen).

3. – Vorrei brevemente fornire qualche indicazione sulla personalità e sul pen-

siero scientifico di Hans Welzel (1904-1977) nei limiti del tema che ci proponiamo 

di trattare. 

È stato un filosofo del diritto i cui studi hanno caratterizzato in modo partico-

larmente intenso la dogmatica penalistica11. La sua dottrina “finalistica” ha, infatti, 

largamente influenzato la giurisprudenza penale tedesca dopo la fine del nazional-

socialismo e sicuramente fino agli anni Settanta del secolo scorso12. Non bisogna, 

tuttavia pensare che Welzel sia noto alla storia della scienza giuridica solo come te-

orico del diritto penale, propulsore di nuove idee ed esigenze di politica criminale e 

sarà più semplicemente il sinonimo dell’elemento soggettivo, ma offrirà la dimensione culturale 
e semantica della personalizzazione del giudizio sull’autore in rapporto al fatto suo proprio, oltre 
il requisito ovvio della “presupposta” commissione del fatto in modo intenzionale o inosservante 
di cautele”. Cfr. Santamaria D 1961.

10  Santamaria D. 1960, p. 651 ss.
11  I contributi scientifici di Welzel H. maggiormente conosciuti sono gli Studien zum Sy-

stem des Strafrecht del 1939, ora raccolti in Abhandlungen zum Strafrecht und zur Rechtsphilo-
sophie, Berlin-New York, 1975; la dissertazione per l’abilitazione alla libera docenza dal titolo 
“Naturalismus und Wertphilosophie im Strafrecht” del 1935 e, in continuità ideale con questa, 
“Naturrechte und materiale Gerechtigkeit. Prolegomena zu einer Rechtsphilosophie” del 1951 che 
ha avuto varie successive edizioni ed è stato tradotto anche in italiano (Diritto naturale e giu-
stizia materiale, trad. it., Milano 1965). In proposito di grande interesse per una ricostruzione 
critica del pensiero di Welzel sono gli atti del Convegno tenuto a Freiburg i. B. dal 10 al 12 
aprile 2014 pubblicati in Italia col titolo Hans Welzel nella prospettiva attuale. Fondamenti filo-
sofici sviluppi dogmatici ed esiti storici del finalismo penale, (a cura di Pawlik M. e Cornacchia 
L.), Napoli 2015.

12  Dopo gli anni Sessanta del secolo scorso si maturarono significative critiche rispetto 
alla costruzione del Welzel. Si veda, in materia, Kaufmann Arth 1976. In realtà l’opposizione 
al Welzel si manifestò col “Progetto alternativo della parte generale del codice penale” (Alter-
nativ-Entwurf eines StGb-AE 1966), ad opera dell’iniziativa privata di 14 docenti universita-
ri tedeschi e svizzeri. Segnatamente: Baumann, Brauneck, Hanack, Kaufmann, Klug, Lam-
pe, Lenckner, Maihofer,, Roxin, Schmitt, Stratenwerth, Stree, docenti universitari tedeschi; 
Schultz e Noll, docenti universitari svizzeri.

  Ad ogni buon conto il lascito maggiore del finalismo nella scienza penalistica è ravvisato 
nella funzione tipizzante di dolo e colpa, come categorie che contribuiscono a determinare il 
significato sociale del fatto ai fini del giudizio di tipicità. Santamaria D., (1955)-1996, pp. 29 ss.
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riformatore del diritto penale13. In realtà, egli fu anche portatore di convincimenti e 

idee che hanno interessato la filosofia e, poi, la teoria dello Stato. In questa, il dirit-

to, come ordinamento superindividuale, è ritenuto, in una prospettiva che registra 

ampia condivisione, destinato ad assicurarne l’esistenza e la conservazione, non-

ché la tutela dei consociati che in tale ordinamento hanno fiducia14. In tal senso, la 

normazione del diritto penale svolge un ruolo fondamentale per la protezione dello 

Stato e, per dirla paradossalmente con Schmitt, “dell’interesse di tutto il popolo”15.

Il finalismo è filosofia che ha radici molto antiche e fa proprio il concetto aristote-

lico di agire in vista del fine. Si ritiene che il finalismo di Welzel derivi, in particolare, 

dal sistema filosofico di Nicolai Hartmann16. L’interessato, tuttavia, contesta questa 

13  Il Welzel fu, infatti, presente nelle varie commissioni che si occuparono della riforma 
del diritto penale dopo la caduta del nazifascismo e dopo che la Commissione alleata di con-
trollo pose le prime basi dell’opera di Denazifierung della legislazione tedesca riallacciandosi 
sia alla legislazione della Repubblica di Weimar, sia abolendo molte disposizioni risalenti all’e-
poca del regime nazionalsocialista. Nel 1962 fu nominata dal Ministro della giustizia (Thomas 
Dehler) una Commissione per la redazione di un progetto di riforma (Entwurf 1962). Tale 
progetto non diventò mai legge, ma può essere considerato come una tappa fondamentale per-
ché influì profondamente sull’attuale configurazione del codice penale. Si veda in argomento 
Moccia S. Politica Criminale e riforma del sistema penale. L’Alternativ-Entwurf e l’esempio della 
Repubblica Federale Tedesca, Napoli 1984. Il progetto del 1962 accese un dibattito scientifico e 
politico che delineò ben presto segni di un mutato atteggiamento sociale e politico. La dottrina 
criticò le singole scelte del progetto, respingendone anche le tendenze di fondo: ad esso venne 
rimproverato di aver tralasciato il soddisfacimento delle istanze di risocializzazione, in nome 
di un’obsoleta impostazione etico-retributiva. A questo proposito, cfr. Roxin C., 1968, pag 85 il 
quale parla di “archaische Vergeltungsrigorisums“

14  Si tratta di un rapidissimo accenno in quanto il parlare della teoria dello Stato è tema 
veramente molto complesso. Possiamo ricordare la fondamentale posizione del Kelsen H., 
1925, p. 16 a tenore della qual lo Stato è per sua essenza un sistema di norme o l’espressione 
per l’unità di un tale sistema; quindi, lo Stato come ordine non può essere che ordine giuridico 
o espressione della sua unità. Molto forte è la critica al formalismo kelseniano di Schmitt C., 
(1933)-1935, p. 23, il quale sostiene che il normativismo astratto svuota il diritto dei suoi con-
creti contenuti finendo per consegnare lo Stato nelle mani della liberaldemocrazia e, quindi, 
di “una a-statale società”. Il konkrete Ordnung non si lascia, invece, isolare dalla sua storia ed 
ha necessità di tradursi in una volontà sovrana (Fűhretum). Il paradigma è quello del medioevo 
germanico [Idem, (1934)-2002].

15  Schmitt C., op. ult. cit. Si tratta di uno scritto che appartiene alla fase nazista del pen-
siero di Schmitt. Più avanti meglio si dirà. Certo è che quest’autore – che è un giurista e non 
certamente un politologo – ha significativamente influenzato nel mondo molti studi di diritto 
costituzionale. È singolare constatare – lo riferisce Taubes J. 1996, p. 30 – come nel 1949 
l’allora ministro della giustizia di Israele chiedesse alla biblioteca dell’Università ebraica di 
Gerusalemme di poter consultare la Dottrina della costituzione di Schmitt.

16  In tal senso Bacigalupo E., 2005, pp. 64-65. Sottolinea l’influsso del pensiero di Hart-
mann anche Latagliata R., 1991. pp. 284 ss. Il pensiero di Nicolai Hartmann è conosciuto 
come della “nuova ontologia” (o della rinascita della teoria dell’essere). Cfr. Hartmann N., 
1963. Si tratta di un pensatore anticonformista che rappresenta un risoluto critico del pensie-
ro “manipolativo” a cui egli riconduce tanto l'ontologia fenomenologica di Martin Heidegger 
quanto il pragmatismo e il neopositivismo. Lo stesso Heidegger non perse occasione di po-
lemizzare con i risultati della ricerca di Hartmann, criticandola aspramente durante corsi e 
conferenze. Per una ricostruzione della dimensione teorica di questa ostilità, si veda Tertullian 
2003, pp. 663-698 (in particolare pp. 685-686); D'Anna G., 2009. L’introduzione del finalismo 
nella cultura giuridica italiana si deve peraltro alla filosofia dell’azione di Capograssi (Moccia 
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ascendenza a cui attribuisce solo un ruolo secondario17 Afferma, infatti, che gli spunti 

che gli permisero di formulare la dottrina finalistica dell’azione non provenivano da 

Hartmann, bensì dal filosofo Richard Hönigswald18, nonché dalla lettura dei lavori di 

vari psicologi. Quanto ai rapporti con Hartmann, precisa che “L’analisi, di non comu-

ne chiarezza, della struttura dell’azione nella “Ethik” di N. Hartmann e nel suo “Problem 

des geistigen Seins” mi incitò a formulare nuovamente il mio pensiero nel mio libro su 

“Naturalismus und Wertphilosophie im Strafrecht” (1935) e a utilizzare quindi il termi-

ne più familiare “Finalität” al posto della rigida espressione “Sinnintentionalität”. Misi 

tuttavia chiaramente in risalto, al contempo, che la legge strutturale della “Sinnintentio-

nalität” continuava ad essere la base fondamentale della “Finalität”19.

Comunque sia, occorre ricordare – evocando analogie gadameriane tra erme-

neutica storico-filologica ed ermeneutica giuridica20 – che nella Germania gugliel-

mina, nello Streit tra Zivilisation e Kultur, l’idea di un finalismo della volontà serba-

va, con l’aspirazione a una paideia totalizzante [la cultura classica come fondazione 

di senso (Sinnstiftung) e rimedio per la crisi della civiltà europea], un carattere 

fortemente conservatore21 ed esercitò una significativa influenza, all’indomani della 

S., 2007, p. 45).
17  Welzel H., 1961
18  Hönigswald R., 1921. Si tratta di un medico-filosofo di origine ebraica fondatore della 

scuola neokantiana di Breslavia legato a Herman Cohen, a Ernst Cassirer e a Richard Kronen, 
tutte persone oggetto dei famosi rapporti di Heidegger contro la “giudaizzazione” delle Uni-
versità tedesche.

19 Questa precisazione di Welzel ha una certa ambiguità perché non è affatto chiaro il 
perché scelga – nel 1961, cioè dopo l’epoca del nazionalsocialismo – come ispiratore della sua 
teoria finalistica dell’azione un filosofo ebreo e neokantiano (cioè ben lontano dal suo pensie-
ro) come Richard Hönigswald, che dopo una permanenza a Dachau dovette fuggire negli Stati 
Uniti, al posto di Nicolai Hartmann al quale assegna un ruolo abbastanza marginale. La verità 
è che il modello di Hartmann era all’epoca poco compatibile con l’ideologica nazionalsociali-
sta nella misura in cui definisce – nella terza parte della sua Etica relativa alla metafisica dei 
costumi in un capitolo intitolato “La legge ontologica come base della libertà” – l’idea della liber-
tà dell’uomo e della sua soggettività etica come libertà di determinazione. Hartmann, inoltre, 
richiama l’idea della stratificazione del reale in cui la libertà si determina come “indipendenza 
nella dipendenza” del volere umano finalisticamente orientato. Cfr. Hartmann N., (1949)-1972 
vol III, pp. 51-86. È da ritenere che anche successivamente, negli ambienti conservatori e anti-
comunisti della RFT, il richiamo alla filosofia di N. Hartmann appare discutibile nella misura 
in cui fonda, sia pure in chiave critica, l’analisi lucácsiana, cioé di un pensatore marxista, 
sulla “falsa coscienza” (Lukács G., 1967) che pone in luce importanti elementi del ruolo del 
capitalismo e delle istituzioni nella “manipolazione sociale”; analisi poi ripensata in Ontologia 
dell’essere sociale (Idem, 1976). L’occasione si presta a richiamare la critica di Lukács al fina-
lismo di Hartmann. La finalità, cioè l’attribuzione di senso, è categoria presente nel pensiero 
di Aristotele ed Hegel, essa, tuttavia, non appartiene né alla natura, né alla storia in quanto 
destinata a disperdere nel tempo la propria intensità e a mutarsi in qualcos’altro. 

20  Gadamer H. G., 1986, 5°, pp. 281 ss. Toni aspri contro questa prospettiva in Betti E., 
1961, p. 39 il quale sostiene che mentre l’ermeneutica storica ha solo funzione ricognitiva 
e contemplativa, l’interpretazione giuridica è, invece, preordinata ad una funzione direttiva 
della condotta (come quella teologica).

21  Cacciari M., 2019, pp. 8 n. 13, ss. Per un quadro d’insieme (Vollbild) di quanto si è ac-
cennato nel testo di veda Pasquali G., 1968 voll. II, che raccoglie, tra l’altro, saggi sullo spirito 
tedesco dell’epoca (in particolare si vedano le pagine per la morte di Ulrico von Wiliamowitz 
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prima Guerra Mondiale, sul pensiero antidemocratico in Germania22.

Quanto agli scritti di Welzel, partirei da quelli giovanili e cioè dalla tesi di dot-

torato sulla filosofia politica di Pufendorf23 e dalla dissertazione per l’abilitazione 

alla libera docenza dal titolo “Naturrecht und materiale Gerechtigkeit. Prolegomena 

zu einer Rechtsphilosophie”. In questi scritti l’Autore propone una idea del concetto 

di “comunità” non coincidente con quella sostenuta dal nazionalsocialismo che, 

com’è noto, si caratterizza per la presenza di un obbligo di obbedienza senza riserva 

alcuna da parte del singolo individuo in quanto obbligo assunto verso la comunità 

nazionale. Questi due lavori hanno fatto pensare ad alcuni che vi fosse una certa 

“distanza” di Welzel dalla cultura nazionalsocialista.

In realtà non è così.

Infatti, la posizione del Welzel muta significativamente con due scritti del 1937 

all’epoca molto noti, nei quali l’Autore manifesta la sua piena adesione alle tesi del 

nazionalsocialismo. Segnatamente, nel primo (Űber die Ehre von Gemeinschaften) 

in cui sostiene l’obbligo di fedeltà (onore) che ciascuno individuo deve avere nei 

confronti della comunità nazionale caratterizzata dai valori “germanici”; nel secon-

do (Űber die Grundlagen der Staatsphilosophie Hegels) dove critica l’idea hegeliana 

dello Stato al cui fondamento si collocherebbe una comunità spirituale, cioè non 

fondata sul vincolo di sangue, che avrebbe, tra l’altro aperto il processo di emanci-

pazione degli ebrei. Per Welzel “La sostanza di Hegel non è la nostra sostanza”.

Nel 1937, Welzel riceve un importante encomio da Schaffstein24 – penalista espo-

nente della Scuola di Kiel25 – che vede nei suoi lavori il superamento della conce-

Moellendorf (vol. I) principale interprete dell’universalità della cultura classica). Giorgio Pa-
squali non fu un giurista, ma in un articolo, raccolto nelle Stravaganze quarte e supreme del 
1951, dal titolo Summum ius, summa iniuria (II, pp. 336-40) ha fornito uno dei più importanti 
modelli di critica testuale al servizio della storia giuridica.

22  Cfr. Canfora L. 1979. Va ricordato che in Germania col fallimento della rivoluzione del 
1848, il Vormärz, si chiude definitivamente, qualsiasi prospettiva liberale in materia costitu-
zionale. Va tenuto presente che la Historische Rechtsschule di Savigny e Puchta si propone di 
elaborare un’alternativa teorica al modello francese dello Stato, della cittadinanza democra-
tica, del diritto legislativo e codificato. Col suo Vom Beruf unserer Zeit, Savigny si propone di 
contrastare l’astrattezza e l’universalismo dei principi dell’Illuminismo. Inoltre, collegando lo 
Stato al Volksgeist, Savigny afferma che il diritto autentico è quello consuetudinario, mentre 
il diritto legislativo non dovrebbe avere altro compito che quello di fornire un sussidio alla 
consuetudine, diminuendone l’incertezza e l’indeterminatezza. Non a caso Schmitt C. (1943-
1944)-1996, p. 64 e p. 79) si richiama a Savigny come al “paradigma della prima rinuncia alla 
legalità dello Stato legislativo”. Esame fortemente critico di tale posizione dello Schmitt in 
Bretone M., 2004., pp. 130 ss.

23  Welzel H. 1928
24  Si tratta di un professore di Kiel di grande autorità nel mondo accademico e profonda-

mente legato al nazionalsocialismo. Per le sue opere si veda Schaffstein F., 1935, pp. 108-142; 
Idem, 1936, pp. 70-114. 1936. Per questo Autore il liberalismo, col suo rispetto reverenziale 
alla libertà personale, mina l’autorità delle norme, dissolve i valori e i principi sopraindividuali 
e, in tal modo, finisce per distruggere lo Stato. Cfr Dahm/Schaffstein, 1938, da dove con chia-
rezza emerge la considerazione che il liberalismo è stato sempre considerato il peggior nemico 
del nazionalsocialismo. Su questi temi si veda anche Larenz K., 1933; Idem, 1934, pp. 3-4.

25  La Kieler Schule, (Christian Albrechts Universität) rappresentava una vera e propria 
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zione tipicamente liberale, del delitto come violazione di una norma e lesione di un 

bene giuridico, in favore di una visione alternativa del delitto concepito in primo 

luogo come violazione dell’ordinamento della comunità. Nello stesso 1937, proba-

bilmente anche in ragione dell’encomio ricevuto, Welzel è nominato professore stra-

ordinario all’Università di Gottinga dove, nel 1940, diventerà professore ordinario26.

Nel 1940 Welzel pubblicherà la Parte Generale del suo Manuale di Diritto pena-

le27 nel quale sistematizza la sua dottrina finalistica dell’azione elaborata nei suoi 

precedenti scritti. Il sistema è quello definito del “doppio volto” dove il reato non è 

solo violazione di una norma, ma anche distacco interno ed esterno dagli ordina-

menti della comunità.

Per Welzel la finalità è una categoria dell’azione umana nel senso che i divieti e i 

comandi delle norme giuridiche non si possono riferire a meri processi causali, ma 

solo ad azioni umane sorrette da una volontà finalistica il cui funzionamento non è 

ragguagliabile a un rapporto di causalità tra decisione ed evento28. L’azione umana va 

interpretata in chiave di adeguatezza – rappresentata da un giudizio di conformità o 

difformità – alle aspettative di una norma di valutazione. La non adeguatezza (in pra-

tica la capacità di pregiudicare l’ordine sociale) è un disvalore dell’azione che si tra-

duce in antigiuridicità. La condotta caratteristica, cioè la tipicità, si struttura su dolo 

e colpa ai fini della valutazione del processo di formazione della volontà, dove rileva 

la rappresentazione del fatto e la coscienza della illiceità. Prende in tal modo corpo la 

distinzione tra commissione dolosa o colposa nella visione di un’etica pubblica della 

responsabilità, che rifiuta la tesi kantiana orientata all’intenzione e al valore dell’obbe-

dienza alla legge in quanto imperativo categorico che vincola la coscienza.

S’intravede in tal modo il fondamento ontologico del pensiero del Welzel nella 

misura in cui contrasta la pretesa propria del giuspositivismo di creare concetti 

giuridici completamente scissi dalle forme reali della vita.29 Da tale angolo visuale, 

Welzel critica l’idea di un diritto penale orientato alla sola protezione di beni giu-

ridici, perché così destinato a rimedi tardivi; là dove il suo compito primario deve 

avere carattere etico-sociale nel senso di rafforzare la propensione dei cittadini al 

rispetto del diritto.

4. – Nel procedere alla lettura del saggio in commento, ho anche avuto la sensa-

zione di lambire un territorio più vasto che va ben oltre il suo originario contesto 

editoriale e che non può essere confinato nei più ristretti limiti di un interesse riser-

fucina di studiosi nazionalsocialisti. Cfr. Dahm G. - Huber E. R. - Larenz K.- Michaelis K. 
- Schaffstein F. - Siebert W. (Hrsg.) 1992.Per il diritto penale si veda von Berit Feldműller - 
Báuerle 2010

26  Si veda Kubiciel M. 2015, pp. 189 ss.
27  Welzel H., 1940
28  Welzel H. (1931)-1975, pp. 14 s 
29  Welzel H., 1989, § 22 III, 166.
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vato ai soli cultori del diritto penale, scienza alla quale il Welzel aveva dato, come 

si è appena ricordato, importanti contributi sistematici con la sua teoria finalistica 

dell’azione30. Di qui la necessità di collocare il saggio del Welzel all’interno delle 

tematiche che, all’indomani della seconda guerra mondiale, furono dibattute da 

parte di alcuni intellettuali tedeschi sul loro rapporto con il nazionalsocialismo, una 

sorta di seconda Schuldfrage, per usare un termine weimariano. Tanto è necessario 

prevenire per essere in grado di capire nel vero suo spirito questo “documento” col 

quale, a mo’ di premessa, Welzel inizia l’approccio alla ricomposizione del suo cre-

do scientifico. Non è nostro compito – iuxta vires – dar poi conto degli esiti finali di 

questo processo di rinnovamento del suo pensiero che intreccia premesse e ragioni 

sistemiche del diritto penale: una scienza irriducibilmente legata al governo della 

società, nella sua dimensione costituzionale (poi, politica e ideologica) dove l’eser-

cizio del potere è destinato ad assicurare, in una società democratica, il duplice 

versante dei diritti e delle libertà dei soggetti secondo scelte di civiltà e di garanzia31.

Questa separazione tra premessa ed esiti finali rende perplesso il giurista legato 

alla dimensione empirica delle legge e poco propenso alla tentazione giusnatura-

listica in quanto si tratta di ricongiungere progettualmente il diritto – la sua auto-

nomia, cioè il suo essere innanzi tutto “tecnica” (o funzione) che si esprime attra-

verso modelli “astratti” (formalistici) – col suo ambiente (pre-diritto), il cui valore 

trascendentale si esprime, di volta in volta, in chiave sociologica, economicistica o 

etica. Il verismo scientifico (se si vuole il positivismo) porta, infatti, a vedere nella 

proposizione normativa (Rechtssatz), uno schema di qualificazione della fattispecie 

(Deutungsschema) che ha la funzione di imputare (Zurechnung) a questa un deter-

30  Non è possibile in questa sede illustrare analiticamente la teoria finalistica dell'azione, 
né le ricadute che essa ebbe nella dogmatica italiana (ad opera della “scuola napoletana” di 
Dario Santamaria) e nei paesi di lingua spagnola. Per coglierne l'essenza, si può riferire una 
significativa frase del Welzel 1989, p. 33: “Die “Finalität” oder Zweckhaftigkeit der Handlung 
beruht darauf, daß der Mensch auf Grund seinen Kausalwissens die möglichen Folgen seines 
Tätigwerdens in bestimmtem Umfange voraussehen, sich darum verschiedenartige Ziele setzen 
und sein Tätigwerden auf diese Zielerreichung hin planvoll lenken kann. [...] Finale Tätigkeit ist 
ein bewußt vom Ziel her gelenktes Wirke”. Si veda, inoltre, Idem, 1951 pp. 1 ss.; Idem 1952, pp. 
31 ss. Per un inquadramento generale sulla dottrina finalistica in rapporto alle altre teorie 
dell'azione, cfr. Roxin C., 1997, pp. 199 ss. e 233 ss.

  Il concetto di finalità, sia pur declinato secondo le sue molteplici prospettive concettuali, 
compare, ben vero, nel pensiero giuridico dell’Ottocento in vari settori del diritto. Si pensi, 
ad esempio, all’opera del secondo Rudolph von Jhering [il primo, per intenderci è quello del 
saggio Unsere Aufgabe (1857) dove individua nella Konstruktion la funzione principale della 
giurisprudenza (Begriffsjurisprudenz)] che trova espressione nel Der Zweck im Recht (1877-
1883) con cui afferma che creatore del diritto è lo scopo immanente alla vita stessa della 
società, delineando in tal modo una concezione teleologica e pragmatica del diritto, segnata 
dall’idea che la finalità e l’interesse sono le cause generatrici delle norme poste dal legislatore 
(Interessenjurisprudenz).

31  Sulla specificità della “dimensione penale” della vita associata e sulla necessità di rico-
struire il funzionamento dei sistemi penali per come storicamente rilevati si veda l’insegna-
mento di Sbriccoli M., 1990, pp. 217 ss.
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minato effetto32. Il diritto, in altri termini, coincide con i meccanismi decisionali 

che lo rendono valido33. 

La separazione del diritto dall’etica fece sì che i giuristi tedeschi accettassero 

passivamente, durante il nazionalsocialismo, i fatti così com’erano, con un isola-

mento dalle altre discipline da cui il diritto aveva molto da imparare. In realtà, 

l’etica, la sociologia, le scienze politiche avrebbero potuto insegnare a quei giuristi 

il distacco critico dalla struttura sociale e politica in cui vivevano ed evitare la plau-

dente adesione, salvo isolate e marginali eccezioni, allo Stato nazista.

È in questa concezione del nomos che, sullo sfondo, si è storicamente posto il 

dilemma di Antigone: cioè se è giusto seppellire Polinice anche se ciò è vietato dal-

la legge. Sarà Brecht34 a rileggere la barbarie nazista attraverso l’Antigone ed è la 

Arendt a fornirne una risposta lapidaria: “nessuno ha il diritto di obbedire”. Né è da 

credere che alla “dismisura”35 della inflessibilità di Antigone sia possibile contrap-

porre la dialettica e l’abilità del pensiero giuridico di Porzia, nelle vesti del falso 

dottore patavino, che evoca la centralità dell’interpretazione nell’applicazione del 

diritto36.

Ora, è proprio un’ottica di vigilanza circa l’attuazione e la difesa di diritti fon-

damentali che ci deve indurre a riflettere, per dirla con Weber, “dal punto di vista 

del presente e dei suoi interessi di valore”37 sul fatto che alcune caratteristiche sia del 

nazismo sia del fascismo possano ancor oggi riproporsi sia pure sotto inedite (ma 

decifrabili) fogge di carattere gerarchizzato e autoritario38.

5. – Soffermiamoci brevemente – in quanto utile per il prosieguo – alla concezio-

ne dello Stato nel periodo nazionalsocialista perché da questa discendono impor-

tanti corollari ai fini del nostro discorso. Manca in questa concezione qualsivoglia 

conflitto tra diritto positivo, con la sua esigenza di certezza, e giustizia o morale. Il 

problema della coscienza (Gewissen) si appartiene alla Rechtsphilosophie, in quanto 

aspetto di problemi teologici, filosofici, sociologici. Esso, peraltro, toccando que-

32  Uso una terminologia tratta da Kelsen H., (1934)-1966.
33   Sulle questioni appena intraviste rinvio alle belle pagine di Bretone M., 2004, pp. 155 ss.
34  Brecht B.,1976
35  Cacciari M., 2007.
36  Ascarelli T., 1960, pp. 107 ss. Lo scritto, che trova anche altre collocazioni, costituisce 

il testo della conferenza tenuta all’istituto culturale italo-cileno di Santiago nel 1955 ed è stato 
per la prima volta pubblicato su la Rivista internazionale di filosofia del diritto, 1955, p. 756 s. Si 
veda, di recente, Ciaramelli F., 2017, specie pp. 223 ss. La realtà è che l’essenza dell’interpreta-
zione è quella di convertire ogni esperienza vissuta in una realtà operativa nella misura in cui 
ciò sia compatibile col più generale contesto nel quale il risultato viene a collocarsi.

37  Weber M., 2001, pp., 211 ss.
38  Richiamerei sul punto Sbriccoli M., 1999 il quale alla nota 3 della p. 818 cita Eco U 

1997 pp. 24-48 il quale ricorda che molti degli archetipi a cui era “incernierato” il fascismo 
continuano a circolare ripresentandosi ogni volta in veste diverse e variamente aggiornata. 
Analoga osservazione va svolta per il nazismo.



A PROPOSITO DELL’ETICA DELLA RESPONSABILITÀ IN HANS WELZEL 39(11)

stioni fondamentali dell’etica e del diritto, è presente in tutta la storia e la cultura 

e della umanità39. È, però, necessario per la stabilità dell’ordinamento statale che il 

precetto vincolante, portato da una norma superindividuale – il Sollen – non possa 

essere messo in discussione dalla coscienza individuale di questa se ne potrà al più 

tenere conto in sede di pena (privilegiata)40.

In realtà, nel periodo che stiamo considerando, anche Welzel è ben lontano – 

come confermano le sue opere giovanili – dall’adesione a una teoria del “diritto di 

natura” – il Naturrecht in senso razionalistico – cioè dalla ricerca di una suprema 

ragione ordinatrice del mondo che sovrasta i singoli diritti positivi e storici.

La legge come ordine (taxis) e come “intelletto senza passione” è questione com-

plessa che solleva numerosi interrogativi che non possono ricevere in questa sede 

compiuta analisi e, quindi, esauriente risposta. Essa evoca, tra l’altro, una ricorren-

te critica circa l’astrattezza del diritto di natura che finisce per spogliare il diritto 

della sua esistenza autonoma rappresentata dal principio di legalità così come vuo-

le il normativismo di tipo positivista (Kelsen). Lo stesso storicismo giuridico – per 

intenderci quello che prende le mosse con il Beruf di Savigny41 – non poteva dare 

cittadinanza a una teoria del diritto naturale per il fatto di lavorare esclusivamente 

sulle strutture giuridiche del passato – caratterizzate da processi reali (dalla natura 

delle cose), cioè dal contesto pratico – empirico in cui nasce e si colloca ogni istituto 

giuridico42 – come involucro da cui trarre sistema e metodo.

Il pensiero nazionalsocialista43 si discosta nettamente dalle ora ricordate scuo-

le di pensiero in quanto richiama un sistema di valori (portati dalle figure del 

39  Si veda in proposito Cohen H., 1907, pp. 63 ss. “[…] il diritto deve avere la sua radice 
nell’etica; così deve essere fondata nella scienza giuridica l’etica”. Per una concezione del diritto 
che lo distingue dalla morale cfr. Levi A. 1913, pp. 12 ss. Si è soliti adoperare il termine “mo-
rale” per indicare l'oggetto e quello di “etica” per indicare la scienza che lo studia. Il tema è di 
grande complessità ed estensione e si possono solo ricordare in questa sede alcuni dei princi-
pali autori che se ne sono occupati come Bentham J. 1977, che si poggia sulla distinzione del 
diritto come fatto (com’è) e del diritto come valore (come deve essere) come presupposto della 
separazione tra diritto e morale, ma non tra scienza del diritto e scienza della morale. A questa 
separazione sembra aderire Hart L.H.A., 1982, pp. 243 ss. il quale ritiene che la separazione 
benthamiana permette di elaborare una scienza del diritto dotata di una sua autonomia. Kel-
sen H., 1973, ritiene che la morale sia il luogo in cui si esercitano giudizi di valore assoluto. 
Affermare che qualcosa è giusto significa ritenere che si tratti di un fine ultimo che non è di 
per sé mezzo rispetto ad un fine ulteriore. Ora, "Un simile giudizio è sempre determinato da 
fattori emotivi. Bisogna liberare la scienza giuridica da questi giudizi morali non per il fatto che 
sono morali, ma soprattutto perché non sono scientifici”. Kelsen pensa la morale come il luogo 
di aspirazioni ideali, che sono irrimediabilmente soggettive. Una ricostruzione del problema a 
cui si è fatto cenno in Viola F.,1990, pp. 667 ss.

40  Sul tema cfr. il celebre saggio pubblicato nel 1949 di Welzel H. che, modificando posi-
zioni precedenti, sostiene che della presenza di un problema di coscienza se ne potrà tenere 
conto in sede di pena (privilegiata).

41  von Savigny F. C., 1840.
42  von Savigny F. C., Torino 1886 1895, I, pp. 76-77.
43  Osserva Bretone M., 2004. specie pp. 151-152 che la tesi secondo cui il positivismo è la 

matrice dei movimenti totalitari convince sempre meno proprio perché il nazionalsocialismo 
nega la sottoposizione dello Stato alla legge.
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Volksgenosse,Rechtsgenosse, Blutgenosse) legato alla storia e al destino del popolo 

tedesco e alla razza ariana; nonché, regolato da un ordinamento concreto (konkrete 

Ordnung) le cui norme non consentono alcuna separazione del diritto dalla mora-

le in quanto adottate (l’Entscheidung) dal Fűhrer nell’interesse di tutta la comuni-

tà. Viene in tal modo risolta la contrapposizione, di origine liberaldemocratica, tra 

Stato e società44. Ovviamente, l’argomentazione presenta passaggi più postulati che 

dimostrati.

È opportuno delucidare le cose sino ad ora dette fissando il modello pratico al 

quale si ispiravano i giuristi nazionalsocialisti sul problema del rapporto tra diritto 

e morale; giustizia e ingiustizia, lecito e illecito45.Questo ci aiuta a meglio compren-

dere gli svolgimenti che seguono

Utilizzando una terminologia di immediata evidenza (che come tutte le esempli-

ficazioni pecca di imprecisione) col nationalsozialistischer Leitsatz veniva affermato 

che il sentimento giuridico del popolo tedesco coincide interamente col sentimento 

morale. Insomma il sentimento della comunità rappresentava una priorità etica dei 

suoi membri ed assorbiva l’idea dell’autonomia morale. Sia il pubblico che il priva-

to sono in tal modo fusi insieme nella determinazione dei valori, e ciò rappresenta 

una definizione dell’unità del popolo. La costruzione di questo tipo di sistema – 

l’immedesimazione tra diritto e morale – deriva dal fatto che il dovere di fedeltà alla 

comunità ha carattere fondamentale di guisa che tutti gli altri doveri derivano da 

questo. Il delitto – afferma Schaffstein – è una violazione al dovere fondamentale di 

fedeltà alla comunità del popolo ed è equiparata alla violazione di una norma mo-

rale: “L’essenza di un delitto non è la lesione di un interesse o di un bene giuridico; ma 

la rivolta contro la comunità e il suo ordinamento interno”46.

In quest’orizzonte concettuale, il richiamo evidente è alla teoria dello Stato di 

Hobbes nella quale il suddito non ha alcuna possibilità di azionare i suoi diritti nei 

confronti del sovrano. Questi rappresenta l’unica fonte e l’unico interprete della leg-

ge, e non esiste alcuna istanza “terza” fra il suddito e il sovrano (i giudici non sono 

altro che funzionari di quest’ultimo). Il sovrano mutua il suo potere da ogni suddito 

ed è proprio per questo che non è possibile intentare un’azione contro il sovrano 

giacché si tratterebbe di un’azione contro se stesso47.

44  Si veda Schmitt C., 2002
45  Dahm G. - Schaffstein, F., 1933 pp. 40.
46  Schaffstein F. 1936, pp. 29-30; Wolf E., 1934/1935 p 350 il quale afferma che nello stato 

nazionalsocialista il delitto appare innanzitutto come una disubbidienza o ribellione e il delin-
quente come un nemico del popolo.

47  Hobbes Th., (1651)-1976. Puntuali richiami alla concezione dello Stato di Hobbes in 
Schmitt C., 2002 pp. 24-26, 32, 44, 50, 57, 72. I principali obiettivi polemici di Hobbes sono 
le teorie che tendono a indebolire il potere sovrano e tra queste, in particolare, quella della 
divisione del potere. Hobbes rifiuta in altri termini l’idea del rule of law nel senso della sovra 
ordinazione di una legge, sia essa naturale o positiva, al potere sovrano. È ben noto il richiamo 
di Schmitt alle teorie di Hobbes di cui sovente cita la frase: auctoritas non veritas facit legem 
(Teologia politica). Si veda Schmitt C., 1982.
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6. – Chiediamoci ora “se” e, poi, “in quale misura” il dibattito sull’insorgenza 

contro lo Stato totalitario provocò nella coscienza degli intellettuali tedeschi un 

vero e proprio “ribaltamento ideologico” rispetto al nazionalsocialismo48. La doman-

da che involge la continuità o la discontinuità di un’esperienza o di un cultura, sia 

pure nella più limitata ottica dei giuristi, comporta un impegno in profondità, per 

la complessità degli elementi che vi concorrono, che non è possibile in questa sede 

svolgere49. Segno, allora, solo qualche appunto.

In Germania, la posizione dei giuristi riflette quella degli storici che è molto 

articolata, tanto da far parlare di una vero e proprio Historikerstreit50. Limitandoci 

sempre a una semplice prospettiva di problemi, possiamo dire che una parte, anche 

significativa, degli storici e, poi, dei giuristi, ritiene che l’esperienza nazionalsociali-

sta sia stata solo una parentesi nella storia della cultura (giuridica) tedesca: paren-

tesi che nasce e si giustifica come risposta al comunismo per come personificato dal 

sistema sovietico51. In tal senso, il tema del comunismo è fortemente valorizzato 

come male maggiore rispetto a quello minore rappresentato dal nazismo (il richia-

48  Spunti di grande interesse sul ruolo dei giuristi durante il nazismo e il fascismo e, poi, 
sui successivi ripensamenti si trovano in Somma A. 2005, pp. 10 ss., 122 ss., 311ss.

49  Sul piano del metodo la questione sulla continuità o discontinuità dei sistemi normativi 
potrebbe essere affrontata anche attraverso la tesi interpretativa goethiana formulata nella 
Farbenlehre. L’idea è quella di leggere la storia del colore come metafora della storia della 
scienza che non è una storia di continuità per l’incessante mutare di una forma nell’altra e 
dove causalità e teleologia, categorie in sé opposte che sembrano escludersi a vicenda, fini-
scono per rivestire contemporaneamente il ruolo di elemento generativo della trasformazio-
ne. La decisiva importanza della teoria goethiana dei colori sta nel superamento tra mondo 
dell’esperienza e mondo dell’idea. Si veda Goethe J. W., 1979; Idem, 2017.Il richiamo a questa 
impostazione interpretativa non deve meravigliare se si pensa che la corrente filosofica dello 
strutturalismo – che nel diritto è presente come teoria interpretativa dei formanti (Sacco) – na-
sce con la linguistica di Ferdinand de Saussure per poi diffondersi in altre discipline, dall’an-
tropologia (Levi Strauss), alla psicoanalisi (Lancan), alla filosofia (Altusser), alla semiotica 
(Eco), ecc. Ora, lo strutturalismo ritiene che l’analisi storica, se si vuole diacronica, (che ai no-
stri fini abbiamo formulato come problema di continuità/discontinuità di tecniche giuridiche 
in relazione al contesto in cui operano) non ottiene che significati parziali in quanto, pensata 
in termini di “causa” ed “effetto”, mette insieme eventi del tutto eterogenei che in tesi dovreb-
bero generare una solo presupposta continuità. Lo strutturalismo taglia in modo orizzontale il 
presente col passato e nella medesima realtà si occupa di ricollegare tra loro piani differenti, 
di qui la funzione della comparazione.

50  Il dibattito è stato innescato da un articolo del filosofo “revisionista” Ernst Nolte pubbli-
cato sul quotidiano Frankfurter Allgemeine Zeitung del 6 giugno del 1986, nel quale si sosteneva 
che le origini dell’antisemitismo tedesco sono da ricercare in Russia e nelle risoluzioni del 
Congresso ebraico mondiale. Contro tale ricostruzione presero ferma posizione sia il filosofo 
Habermas J. in Die Zeit 11.07.1986(che è uno dei principali esponenti della Scuola di Franco-
forte con Horkheimer, Adorno, Marcuse, Benjamin, Kirchheimer e altri); sia lo storico Wehler 
H. U., 2002 (che è uno dei leader della Scuola di Bielefeld con Jürgen Kocka e Reinhart Kosel-
leck). Per un’attenta ricostruzione delle problematiche a cui si fa cenno con ampie indicazioni 
bibliografiche si veda Somma A., 2005.

51  In proposito va richiamata la nota tesi della Sonderweg che vede la Germania sviluppare 
un percorso particolare (diverso) da quello seguito nell’Ottocento dalla Francia e dall’Inghil-
terra. Il nazismo per alcuni sarebbe lo sviluppo naturale di questo percorso. Wehler H. U., 
1995; Everett A.
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mo è al pensiero schmittiano del katéchon)52. Tra le ragioni ricorrenti, ma i timbri 

sono molteplici, carattere saliente sembra avere l’argomento che identifica il diritto 

con la sua efficacia fattuale di guisa da negare, in via di principio, la illegalità, quin-

di la punibilità, degli atti di violenza compiuti da un gruppo di potere in una dit-

tatura. La posizione è fatta risalire a Kant, che formulò espressamente la tesi della 

“non punibilità della intollerabile violenza da parte del più alto potere”, motivando che 

“il popolo non ha mai il più minimo diritto di punire il capo a causa della precedente 

amministrazione, poiché tutto ciò che compie precedentemente in qualità di capo, deve 

essere considerato legittimo dall’esterno ed egli stesso, come fonte della legge, non può 

compiere illeciti”53.

Non crediamo che siffatte considerazioni rappresentino un’attuale tendenza 

portata a far riemergere l’ideologia nazionalsocialista, in quanto la società occi-

dentale contemporanea (il capitalismo d’organizzazione, la società dei consumi, la 

globalizzazione, l’informazione ecc.) è del tutto diversa rispetto alla società liberale 

dell’inizio del secolo XX ed anche rispetto alla società totalitaria del nazismo. Il li-

vello di vita delle masse o della “moltitudine”54 è, infatti, notevolmente aumentato; 

alla vecchia classe operaia si è in larga misura sostituita una nuova classe media sa-

lariata, con competenze specialistiche; sono rese stabili le libertà formali d’espres-

sione e d’associazione, nonché il gioco parlamentare. Semmai, in maniera assai 

più costruttiva si può pensare ad un legame di continuità con l’antica radice del 

nazionalismo tedesco, genus di cui il nazionalsocialismo è stato sicuramente una 

species55 ironicamente chiamata da Isaiah Berlin “l’ultimo germoglio della rivolta 

52  Sul concetto di Katékhon si veda Schmitt C (1922)-1972, il quale ritiene che si possano 
interpretare le categorie fondamentali della politica come forme desacralizzate e secolarizzate 
di concetti teologici. Partendo da questa idea Schmitt è arrivato ad affermare che lo Stato “sal-
va” la società dall’anarchia con il semplice potere di “decidere sullo stato di eccezione”, ovvero 
sospendendo la norma e creando un nuovo ordine di fatto, solo con una propria decisione 
sovrana. Ovviamente per l’autore l’anarchia è il comunismo. Sul tema Schmitt ritornerà nel 
1969/1970-1992 in un contesto evidentemente diverso.

53  La questione si è riproposta negli anni Novanta del secolo scorso per i crimini imputati 
agli organi di governo della DDR e al SED - Sozialistische Einheits Partei Deutschlands. Il ri-
chiamo è a Kant 3. ed. 1919, p. 207 ss. Tra gli autori che sostengono la tesi richiamata si veda, 
ad esempio, Jakobs G., 1992, p. 3. Nella medesima prospettiva si sono mossi Gr�nwald G., 
1991, p. 31ss; Rittstteg H., 1991, p. 404 ss.

54  La “moltitudine” è concetto complesso che nasce dalla nuova fenomenologia della forza 
lavoro (materiale o immateriale, intellettuale o manuale) e che supera le limitazioni proprie 
del concetto di classe operaia. La moltitudine è in prospettiva un nuovo soggetto sociale che 
adopera la comunicazione come strumento della lotta politica. Si veda per questa prospettiva 
Hardt M. - Negri A., 2013, pp. 364 ss.

55 Questa eredità, rivendicata dal nazismo, era stata denunciata da Benedetto Croce 1944 
che, in un bellissimo saggio aveva ravvisato nel nazismo “una crisi terribile che covava nella 
secolare storia tedesca”, e, quindi, il “portato della storia di tutto un popolo”. 
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romantica”56. Il nazionalismo, infatti, è stato in grado di “risvegliare”, per dirla con 

Levinas57, “sentimenti elementari”58 e di plasmare il paesaggio contemporaneo – al 

di fuori dei modelli consegnatici dall’illuminismo e dalla rivoluzione francese – in 

misura significativa con le categorie della “sovranità nazionale” e del “popolo” non-

ché, dal punto di vista dell’impianto costituzionale, con un criterio di legalità (ordo 

legitimus) legato a meccanismi e sistemi procedurali articolati nelle guise di meri 

strumenti di amministrazione e/o come esercizio di poteri ordinatori presenti, ad 

esempio, nelle ordinanze di emergenza sostitutive della legge (stato di eccezione)59.

7. – Occorre distinguere – ma ciò non ha la pretesa di indicare un canone meto-

dologico, semmai un accorgimento – la tecnica giuridica (il sistema delle norme) dal 

suo lato ideologico che bisogna sapere attraversare riconoscendo, per un verso, la 

sua narrazione e la logica della sua origine (nonché della sua fine); per altro verso, 

isolandolo dai modelli e dalle forme che costituiscono il sapere giuridico nella sua 

56  Berlin I., 2000 p. 523.
57  Levinas E., 2012; Marcuse H., 2001.
58  È stato un errore grave quello di non vedere nel nazionalismo: a) un interprete di biso-

gni fondamentali degli uomini come quello di appartenere a una comunità caratterizzata da 
una propria fisionomia linguistica, territoriale, tradizionale, storica e da un medesimo stile e 
orizzonte mentale; b) l’attuatore di politiche sociali sia nel settore rurale, sia in quello indu-
striale. È nella riaffermazione di questi valori – terreno propizio alla facile demagogia – che 
viene combattuto il razionalismo liberale; la fede nella scienza; il cosmopolitismo; la stessa 
idea dello Stato di diritto. In realtà, la complessità del nazionalsocialismo (la sua Weltanschau-
ung) non può essere liquidata con formule semplicistiche, come quella, sostenuta da alcuni 
storici marxisti, a tenore della quale esso è null’altro (con la religione) che un mero strumento 
della borghesia reazionaria.

59  La ricostruzione del sistema del diritto pubblico nazionalsocialista è particolarmente 
complessa per la presenza di fonti diverse sulle quali, tuttavia, dominava la volontà del Führer 
in qualsiasi forma espressa (generalmente testi normativi di origine governativa, ordinanze o 
regolamenti del Führer). Scmitt C., sia pure con alterne vicende personali, resta il maggiore 
teorico del sistema statale nazionalsocialista e il maggior critico del Rechtsstaat weimeriano. 
A suo avviso lo Stato è il prodotto della combinazione tra. 1) l’insieme degli apparati buro-
cratici (compreso l’esercito); 2) il popolo; 3) il movimento, rappresentato dal partito nazional-
socialista, che è l’elemento trainante degli altri due. In questa ottica si ha il superamento del 
principio del diritto penale liberale nullum crimen sine lege, sostituito da quello nullum crimen 
sine poena, e dalla soppressione, propria di un diritto penale incentrato sulla persona del reo 
e sulla funzione di prevenzione, dei divieti di irretroattività della legge e di analogia. Si veda 
Scmitt C., 1935 pp. 175 ss.; Idem, 1934, pp. 713 ss.; Idem., 1935 (Rechtsstaat …), pp.189 ss. 
Con riguardo agli indirizzi di politica criminale del nazionalsocialismo si veda Royng H. 2007, 
pp. 1007 ss. Per una discussione di questi aspetti si veda Negri A. 1992, specie il cap. V, pp. 223-
286. Resta utile conoscere il contributo di Sieyès E. J., (1789)-2016 alla teoria costituzionale e 
alla filosofia politica moderna con riguardo alla formulazione della coppia concettuale potere 
costituente/potere costituito. Sul punto cfr. Pasquino P., 1989, pp. 296 ss.
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istanza trascendentale: in pratica, il suo essere astratto60, generale61, e razionale62. Se 

l’elemento tecnico e scientifico deve ritenersi distinto da quello politico-ideologico, va 

anche aggiunto che entrambi debbono essere ritenuti inseparabili nella misura in cui 

fanno parte di un unico contesto (storico). Spetterà allo storico del diritto stabilire il 

rapporto che corre tra loro; mentre la questione fondamentale per il giurista positivo 

sarà quella di sciogliere questo legame consapevole dell’antinomia63 che esiste tra il 

diritto come Zeitstruktur, cioè mutevole nel tempo nella misura in cui rispecchia i suoi 

ontologici nuclei di senso64; e il diritto oggettivato nella legge, privato, quindi, del suo 

riferimento storico e connotato dalle caratteristiche dell’astrattezza, generalità e ra-

zionalità, a cui segue come corollario quella dell’atemporalità. A risolvere l’antinomia 

sarà l’interpretazione in grado di rigenerare valori e di mostrare la capacità della nor-

ma di produrre decisioni65.Da tale angolo visuale aiuta la distinzione tra spiegazione, 

intesa come descrizione del contenuto manifesto di un evento (la cui matrice è quella 

del principio di causalità, proprio delle scienze naturali); e interpretazione, che ne 

60  L’astrazione è il metodo che la scienza giuridica segue nel dedurre gli schemi di com-
portamento dell’esperienza storica. Il procedimento è così schiarito da Larenz K., 1960, p. 322 
“Alle Begriffsbildung beginnt, auch in der Rechtswissenschaft, mit einem Denkverfharen, das als 
isolierende Abstraktion zu kennzeichnen ist”. Pertanto, la “isolierende Abstraktion” è il nucleo 
della scienza giuridica, Sul punto Capozzi G., 1968, pp. 86 ss.

61  La generalità giuridica indica il passaggio del fatto dall’esperienza storica alla scienza 
giuridica (fattispecie) attraverso il procedimento di tipizzazione che isola e fissa gli elementi 
dell’evento storico nel tipo. Il tipo è una “generalità” per l’indefinita verifica di cui è suscettibile. 
V. Capozzi G., 1968, pp. 86 ss., 177 ss.

62  La razionalità di un sistema giuridico è rappresentata dalla capacità di correggere esiti 
negativi col ricorso ai principi Si veda, in proposito, Bretone M., 2004, pp. 269 s.

63  In realtà in una società complessa la logica stretta può mostrare gravi insufficienze. Il 
metodo per comprendere la “verità” (la conoscenza) sembra allora essere quello di mettere 
insieme concetti contrastanti: la dialogica, infatti, è “l’unità complessa tra due logiche, entità o 
istanze complementari, concorrenti o antagoniste che si nutrono l’una dell’altra, si completano, 
ma allo stesso tempo si oppongono e combattono”. Morin E., 2002, pp. 1-35; Idem, il quale 
ricorda che l’etimo del termine complesso va ricercato nel latino complexus, ovvero ciò che è 
“tessuto insieme”. Ciò ben descrive la complessità come “[…] tessuto di eventi, azioni, intera-
zioni, retroazioni, determinazioni, rischi, che costituiscono il nostro mondo fenomenico. Sicché 
la complessità si presenta con i tratti inquietanti dell’inestricabile, del disordine, dell’ambiguità, 
dell’incertezza[…]” (p. 32. Pertanto, la complessità “a prima vista è un fenomeno quantitativo, 
una quantità estrema di interazioni, interferenze tra un grande numero di unità […] però la 
complessità non comprende solamente quantità di unità ed interazioni che sconfiggono la nostra 
possibilità di calcolo; comprende anche incertezze, indeterminazioni, fenomeni aleatori” (p. 58).

64  Mutevolezza prodotta per ricambio, o abrogazione, ovvero per effetto di un evento ri-
voluzionario, determinato dall’uso della forza o della violenza, che erige un nuovo ordine di 
norme avendo estinto le precedenti. In materia riferimenti importanti sono; Luhmann N., 
1990 pp. 87 ss.; Husserl G., 1955. Engisch K. 1965.

65  Richiamerei l’autopoiesi nella teoria dei sistemi di Luhmann. Una tesi principale di 
questo autore è quella di ritenere che una società complessa abbisogna, sotto il profilo della 
differenziazione funzionale implicata dall’evoluzione, di un diritto “strutturalmente variabile” 
che ha nella positività il proprio incessante trasformatore: “il diritto non vale per il fatto che, 
nell’esperienza interna del diritto, vi sia la coscienza di una fondazione storica del diritto, di un 
atto passato di produzione del diritto, ma solo per il fatto che il diritto venga esperito come valido 
in base a questa decisione, come scelto rispetto ad altre possibilità e quindi come trasformabile” 
Luhmann N., 1990, p. 103.
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rappresenta la comprensione, il dargli un senso (operativo) attraverso una logica che 

conserva la propria autonomia e i suoi specifici canoni. Si tratta di processi comple-

mentari che facilitano il corso della ricerca: ma sempre processi diversi66.

Il significato delle rapidissime osservazioni appena svolte lo si può cogliere nel 

fatto che non poche norme e istituti elaborati nell’epoca del nazionalsocialismo, con 

una curvatura e una carica ideologica fortemente caratterizzata, sono rimaste, pur 

subendo un processo di “rigenerazione”, nell’ordinamento giuridico non solo della 

Germania democratica ma anche in altri ordinamenti europei. Esaminiamo rapi-

damente quello che è capitato nel campo del diritto civile per renderci conto come 

il trapasso da un sistema giuridico ad un altro sia in grado di trasferire importanti 

aspetti della precedente disciplina sia pure diversamente interpretata.

La dottrina nazionalsocialista modella l’intero campo delle relazioni di diritto 

privato – dell’essere (persona e famiglia), dell’avere (beni e proprietà) e dell’agire 

(attività) – in un rapporto di costante immedesimazione con gl’interessi generali che 

concretizzano i valori della Volksgemeinschaft67. Uno dei concetti fondamentali ela-

borati in tale contesto è quello del Rechtsstellung68: “posizione giuridica” (concetto 

che in certa misura richiama la nostra nozione di status69) che sostituisce la nozio-

ne di diritto soggettivo e che consente di costruire figure particolari di soggettività 

giuridica, sia in rapporto agli altri consociati, sia come posizione di membro di una 

certa comunità. Le posizioni soggettive (Gliedstellungen) sono incedibili perché inti-

mamente connesse alla posizione esistenziale (politica, sociale e razziale).

La Rechtsstellung accentua, rispetto alla figura del diritto soggettivo, la posizione 

soggettiva di dovere e la superiore dignità delle istituzioni rispetto all’individuo. Si 

ha, in tal modo, una svalutazione del principio consensualistico70, una estensione 

dell’area della normativa inderogabile e della tipizzazione degli atti di autonomia 

privata, il controllo degli atti non tipizzati attraverso il paradigma della causa e del-

la meritevolezza degli interessi71. Dirà Larenz che ridurre l’uomo nei limiti angusti e 

66  Indicazioni in tal senso in Goldmann L., 1973, pp. 98 ss.
67  Mi permetto rinviare a Pollice P., 2016, pp. 193 ss.
68  Larenz K, 1936, pp. 35 ss.
69  In realtà, lo status coglie l’uomo nel suo legame sociale, ma non lo colloca, come fa 

la Rechtsstellung, all’interno della struttura gerarchica della società in cui è inserito dove il 
soggetto di diritto è figura nella sostanza destrutturata nell’ambito della Volksgemeinschft; cfr. 
Rehbinder M., 1967, pp. 207 ss.

70  L’attacco al consensualismo porta inevitabilmente a valorizzare il rapporto di fatto 
(faktische Vertragsverhältnisse): categoria comprensiva, nell’ampia accezione delineata dal La-
renz in chiave anti-contrattuale, di tutte quelle relazioni che la legge considera vincolanti sulla 
base di un comportamento tipico negoziale. Si veda in Larenz K., 1963, pp. 33 ss. È intorno 
a questa teorica che si parla, poi, di “rapporto obbligatorio ex lege senza obbligo primario di 
prestazione”.

71  In proposito il principale richiamo è alla teoria del contratto. La concezione tedesca 
del contratto influenza la costruzione che del contratto si avrà nel codice civile italiano che 
si distacca, tuttavia, nella disciplina delle obbligazioni dove è presente una derivazione più 
schiettamente romanistica. Cfr. sull’argomento Somma A., 2000, pp. 348 ss. (ivi ulteriori riferi-
menti). L’influenza a cui si accenna si manifesta, ad esempio, in materia di causa del contratto 
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astratti della personalità di diritto, concependolo come provvisto di eguale capacità 

giuridica e libertà di agire, significa non solo farne ein individualitätsloses Indivi-

duum, ma soprattutto ignorare che un siffatto schema formale non tiene conto di 

quella sempre attuale verità a tenore della quale “il concetto di forza contrattuale, 

come fonte reale di potere economico” equivale ad una “fonte potenziale di suprema-

zia giuridica”72. Di qui nasce una sorta di accerchiamento della Vertragsfreiheit che si 

manifesta in una speciale tutela apprestata per il prestatore di lavoro al fine di atte-

nuare quella supremazia privata che le vuote formule dell’individualismo finiscono 

– elemento assente nella normativa francese che riduce questa nozione alla causa dell'obbli-
gazione (cfr. Monateri P. G. 1984, pp. 150 ss.), che assurge nella nostra disciplina al ruolo di 
elemento essenziale del contratto (arg. ex art. 1325 cod. civ.), e serve a collegare l’interesse 
individuale a quello della comunità. Si veda in tal senso Betti E 1952, p. 174, secondo cui un 
regolamento d’interessi nei rapporti privati concreta una ragione pratica tipica (causa) di un 
interesse sociale oggettivo e socialmente controllabile. Insomma, la causa attiene all’esigenza 
di controllare che i diritti soggettivi e i poteri di autonomia non siano sviati dalla loro desti-
nazione. Per Betti, in altri termini, la causa non assolve ad uno scopo pratico individuale (cfr. 
Betti E., 1943, pp. 321 ss.). Ciò spiega perché nell’art. 1322, 2° comma, cod. civ. viene introdotto 
un controllo di meritevolezza – riservato ai contratti innominati, ma potenzialmente estensi-
bile mediante quel passe-partout che è la “causa concreta” anche ai contratti nominati (tipici) 
– che non appartiene affatto allo scrutinio previsto dagli artt. 1343 ss; 1346 ss.; 1350 ss. cod. 
civ., ma evoca quel rapporto individuo – comunità proprio, un tempo, dell’elaborazione della 
teoria nazionalsocialista del contratto, ma operante oggi in un contesto affatto diverso. Su 
questo articolo vi è ampia letteratura che non è possibile riportare in questa sede. Ci limitiamo 
a Spada P., 1974, passim. L’occasione può, però, essere propizia per esprimere qualche osser-
vazione sul problema della “meritevolezza degli interessi”. Molti autori ritengono che questa sia 
la chiave per entrare all’interno dell’assetto concreto degli interessi che le parti si sono date 
con un contratto non collocabile tra quelli disciplinati dal codice o da altra fonte legislativa. È 
abbastanza evidente che questa chiave è nelle mani del giudice che oggi tende ad utilizzarla in 
maniera “costituzionalmente orientata” a differenza di quanto avveniva nel passato. Insomma, 
siamo nel campo di una pericolosa discrezionalità esercitata senza alcun oggettivo parametro 
di riferimento se non quello, ancor più labile e pericoloso, dell’abuso del diritto più o meno 
collegato a un giudizio sul comportamento in buona fede (cfr., ad es., Cass. n. 20109/2006). 
Con una forte semplificazione, non potendo in una nota esaminare un problema così vasto è 
da ritenere che se di meritevolezza si debba parlare, questa vada riferita alla compatibilità (per 
effetto della mistione) degli effetti prodotti da una dato contratto (atipico) con quelli (o con 
specifica disciplina) previsti nel codice – cioè obbligatori o reali – mancando altra e diversa 
indicazione alla quale il giudicante dovrebbe collegarsi. Per altro verso ed in modo maggior-
mente puntuale esistono criteri di valutazione testualmente regolati: si pensi, ad esempio, alla 
disciplina delle nullità. 

  Nella dottrina tedesca si riaffaccia, inoltre, il “quasi-contratto” con l’affermarsi della te-
oria dei faktische Vertragsverhältnis e della conseguente responsabilità derivante da compor-
tamento sociale tipico, dove è valorizzato il profilo dell’affidamento (Vertrauenhaftung) e delle 
obbligazioni scaturenti da questo, definite anche “senza prestazione”. Cfr, Haupt G., 1941; Stoll 
H., 1932, pp. 288 ss. Secondo questo Autore i doveri di protezione si caratterizzano dalla 
vicinanza degli obblighi al contenuto della prestazione (Nebenleistungpflichten); ovvero, dal 
contenuto più ampio, comprensivo di tutti quegli obblighi necessari al corretto adempimento 
dell’obbligazione ed alla salvaguardia della sfera personale e patrimoniale dei contraenti (Ne-
benpflichten).La categoria dei rapporti contrattuali di fatto non avrà in Italia grande seguito 
probabilmente perché destinata a una totale svalutazione del contratto. Così Ricca L., 1965, 
pp. 9 ss. il quale segnala come la categoria nasce in Germania nel contesto di un’aspra critica 
alla figura del contratto. Cfr., ancora, Betti E., 1957, p. 371.

72  Larenz K, 1933, pp. 153 ss.
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per rafforzare a favore del datore di lavoro73.

Anche con riguardo al diritto di proprietà (Eigentum) – che è storicamente l’arche-

tipo dei diritti soggettivi – la dottrina nazista parla di una posizione giuridica (Rechts-

stellung), scandita da poteri e competenze (Befugnisse), non disponibile da parte del 

proprietario in quanto rappresenta il possesso di un bene affidato dalla comunità 

al singolo che, in tal modo, diviene persona socialmente responsabile per l’adempi-

mento del suo compito etico (Aufgabenbereich). La responsabilità sociale è, quindi, 

una componente del concetto di proprietà. La proprietà è, allora, qualcosa che si 

pone all’interno della comunità e che sovente si avvicina molto al concetto dell’ufficio 

(Amt74), anche se i due concetti non vanno sovrapposti in quanto è necessario, in ogni 

caso, lasciare al proprietario un margine di discrezionalità; pur restando prevalente 

l’interesse pubblico come conferma l’istituto dell’espropriazione con o senza inden-

nizzo. Da tale angolazione, la proprietà è ricondotta al concetto di comunità (concetto 

ricorrente anche per la famiglia, gli enti produttivi, ecc.) al cui interno non esiste alcu-

na relazione di complementarità tra diritti e doveri (come nel rapporto obbligatorio), 

ma solo compiti (doveri) assegnati al singolo dalla comunità stessa75.

La mancata corrispondenza dell’agire del soggetto (volksgenössische Berechti-

gung o diritto del membro del popolo, ragguagliabile alla larenziana Rechtstellung)76 

alla concreta funzione sociale dà, quindi, vita all’ipotesi dell’abuso del diritto, cioè 

dell’esercizio del diritto per scopi anti-comunitari. Pertanto, la funzione del giudice 

non deve essere esercitata in chiave formale, ma con costante riferimento alle cosid-

dette Generalclauseln che, unitamente ai concetti di buona fede (Treu und Glaben) 

e buon costume (gute Sitten), rappresentano un prezioso metro interpretativo alla 

cui stregua saggiare il contenuto e l’esercizio concreto delle posizioni giuridiche 

riconosciute ai singoli e rappresentano, al tempo stesso, i valori fondamentali della 

Volksgemeinschaft77.

L’esempio della proprietà, appena accennato, porta a ritenere la compatibilità 

di istituti elaborati dalla dottrina giuridica nazionalsocialista78 – ben vero alcune di 

73  Si veda in argomento Bülck, H., 1940, pp. 15 ss. Nel campo della contrattazione di 
massa vengono, invece, previste: 1) la nullità delle condizioni che comportano uno svantaggio 
sproporzionato a favore di una parte; 2) l’obbligo imposto al predisponente le condizioni ge-
nerali di contratto di rispettare le esigenze della convivenza sociale.

74  Questa nozione di ufficio (Amt), che è di evidente estrazione pubblicistica, fonda il 
modello costruttivo della rappresentanza (legale o volontaria), definita come fenomeno or-
ganizzativo, che pone bene in rilievo la posizione del rappresentante rispetto all’effettivo de-
stinatario dell’attività svolta. Si veda, in proposito, Wolff E., 1934/1935, pp. 284 ss. Il punto è 
che l’attività del rappresentante – allorché gl’interessi in concreto curati riguardano le persone 
giuridiche – esprime, nella costruzione generale del sistema, la fedeltà al suo ufficio in quanto 
funzionalmente legata alle finalità della comunità nazionalsocialista.

75  La ricostruzione della concezione nazista della proprietà è ben tratteggiata da La Torre 
M., 1988, pp. 205 ss. a cui si rinvia anche per indicazioni bibliografiche.

76  La Torre M., 1988, pp. 172 ss.
77  Siebert W., 1936, pp. 25 ss.; Lange H.,1935, p.944.
78  Si vedano, ad esempio, le figure del faktische Vertragsverhältnisse, diktierter Vertrag, pri-

vatrechts-gestaltende Staatsakt, Kontrahierungszwang, ecc. che, poi, segnano il tramonto della 
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queste hanno più antica matrice weimariana – con l’attuale nostro ben diverso con-

testo, una volta rimosse le sovrastrutture politiche e la finalità razziale che ne han-

no caratterizzato l’origine. Queste nuove figure giuridiche79 non sono in necessario 

rapporto di mutua implicazione con l’ideologia politico – sociale in cui nacquero, di 

guisa che non è corretto dedurre che esse hanno esaurito la loro funzione all’interno 

della perversa logica dello Stato totalitario, con la conseguenza di negare a priori 

ogni attuale loro valore costruttivo. Una tale conclusione, infatti, non riuscirebbe 

a spiegare come il richiamo ai principi generali, alla buona fede, al buon costume, 

ecc. possa appartenere oggi allo strumentario della normativa nazionale e comuni-

taria, specie in tema di rapporti di lavoro e di contratti conclusi dal consumatore 

con il professionista80.

È evidente che la struttura dei rimedi contro le asimmetrie contrattuali elaborata 

dalla sistematica nazionalsocialista in Germania si fonda su di una loro sottrazione 

ai modi e alle forme del riequilibrio affidato alla dialettica dei soggetti sociali, con 

conseguente spostamento dei meccanismi correttivi, a conferma del paradigma 

totalitario, alla competenza degli apparati statali (compreso quello giudiziario) o 

amministrativi. Questa può probabilmente essere la risposta più prossima alle am-

biguità e alle ambivalenze di una Rechtstechnik, concepita come ontologicamente 

neutrale nella misura in cui è potenzialmente idonea a rapportarsi di volta in volta, 

mercé un rapporto dialogico, col contesto storico – politico in cui opera81. Quella 

che non può essere neutrale è, invece, l’interpretazione nel senso precisato dall’A-

scarelli secondo cui “la riformulazione interpretativa della norma costituisce […] il 

ponte necessario tra il corpus juris dato e la mutevole realtà”82.

Ora, questa potenziale positività della tecnica ha necessità di essere fortemente 

ancorata, per non degenerare, a una cornice di diritti soggettivi forti – quelli del-

la persona – indisponibili rispetto alla pratica giurisdizionale e legislativa. Alludo 

die Vertragsherrschaft.
79  In materia gli autori più noti sono: Hedemann J. W., 1919, p.14; Nipperdey H. C. 1920; 

pp. 7 ss., 19 ss.
80  Per tale osservazioni si veda Barcellona P., 1969, pp. 15 s., n. 27.
81  Occorre non dimenticare che il nazionalsocialismo (per certi versi lo stesso fascismo) 

nasce dalla perdita quasi totale, accentuata dopo la crisi del 1929 (attribuita, peraltro, ai circo-
li finanziari ebraici), della “sicurezza” individuale e sociale del ceto medio, compresi gli intel-
lettuali, e dal disorientamento della classe operaia per i deludenti esiti weimariani. Cfr. Lukács 
G. 1959, pp. 80 ss. Nella Weltanschauung nazionalsocialista delle origini sono presenti elemen-
ti anti-legittimistici e “rivoluzionari” – ben lontani dall’ideologia reazionaria di vecchio stampo 
(per intenderci degli Hohenzollern) – che determinavano nelle masse una predisposizione ad 
accogliere questa dottrina senza, tuttavia, comprendere che le istante sociali predicate nascon-
devano, in realtà, processi di ristrutturazione della produzione il cui modello progettuale era 
quello di determinare il passaggio ad una società industriale di massa. Da tale angolo visuale, 
i teorici della società dei consumi si rendono perfettamente conto della necessità di consensi 
sociali sempre più allargati alimentati anche dall’illusione di un controllo sui meccanismi 
dell’accumulazione come il controllo sugli svantaggi ingiustificati o sulle condizioni di con-
tratto non solidali alle attese della comunità (dei consumatori).

82  Cfr. Ascarelli T., 1959. vol. I, pp. 71 ss. 
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all’apice di una sorta di kelseniano Stufenbau dove i diritti fondamentali raccolgono 

l’ethos della società democratica (civitas maxima).

Oggi, il contesto di riferimento – intramato dai valori costituzionali della soli-

darietà e dell’eguaglianza – è profondamente cambiato di guisa che l’operatività dei 

meccanismi correttivi attraverso l’interlocuzione con i soggetti sociali ha mutato 

completamente la loro riferibilità a una società totalitaria.

Anche in altri campi del diritto come, ad esempio, quello penale si è assistito nel 

periodo nazionalsocialista ad una elaborazione, per così dire, “tecnica” molto raf-

finata, che non ha, tuttavia, corrisposto ad un’adeguata elaborazione dei “principi 

di selezione” che sono (rectius, che devono essere) alla base delle scelte di politica 

criminale, liquidando la problematica dell’individuazione delle condotte suscettibili 

di pena mediante il riferimento a concetti poco rassicuranti come quello di “rappre-

sentazione popolare” o di corrispondenza agli “interessi dello Stato”.

8. – L’interesse che lo scritto Sui fondamenti dell’ordine sociale del Welzel suscita 

risiede nel fatto che esso orienta la discussione su di un tema, quale quello dell’etica 

della responsabilità, strettamente connesso all’autonomia dell’individuo; cioè alla li-

bertà del volere vista come presupposto indispensabile per la responsabilità. Si trat-

ta di un tema, per così dire, “classico” – nel senso che il suo antecedente, tutto giu-

ridico, è presente nella tragedia greca o nella drammaturgia barocca tedesca, sotto 

la veste del tirannicidio83 – in quanto evoca il rapporto tra “coscienza” (Gewissen) e 

“diritto” tra “giustizia” o “ingiustizia” delle norme che compongono l’ordinamento; 

o, se si vuole, del dovere di obbedienza non mediato dalla valutazione della coscien-

za di ciascuno individuo. Il tema è allora quello dei limiti alla libertà e all’autonomia 

individuale, quest’ultima vista come presupposto della responsabilità.

È utile a questo punto chiedersi quale sia l’orizzonte culturale nel quale Welzel 

si muove in relazione allo scritto che stiamo esaminando. Qualche indicazione la 

desumiamo dagli scarni riferimenti bibliografici, opportunamente scelti e calibrati, 

contenuti nelle note che accompagnano il testo dello scritto in esame.

Sono ampiamente richiamati “autori” che risalgono alla filosofia dell’Ottocen-

83  Si veda Benjamin W., 1999 pp.44 ss. In realtà il Trauerspiel sembra non iscriversi in una 
prospettiva sacrale o salvifica (nel senso che non s’intravede un eschaton o telos che lo trascen-
da) ma ponendosi all’interno del flusso della storia, il dramma del tiranno, ne trascrive la teoria 
giuridica della sovranità che porta ad attribuire al principe la decisione sullo stato di eccezione 
con le sue prerogative dittatoriali che ne conseguono (che impongono d’intendere la figura del 
principe come quella del tiranno). Il dramma, allora, è nell’antitesi tra l’assolutezza del potere 
riconosciuto al sovrano e la sua incapacità decisionale che travolge i sudditi in un bagno di 
sangue. Quest’antitesi nella concezione barocca rende il tiranno un martire. Benjamin nel de-
scrivere il passaggio dall’esercizio della sovranità al ruolo di un potere dittatoriale nello stato 
di eccezione sembra utilizzare, sia pure trasversalmente, la dottrina schmittiana sullo stato di 
emergenza dietro la quale è cifrata la collisione tra logica istituzionale e democrazia, fra legalità 
e legittimità (Schiavone G., 1999 (Introduzione a Benjamin W.) pp. XXXII ss.
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to: Kant ed Hegel; poi, per la sociologia, Max Weber. Una constatazione si coglie 

ictu oculi. Questi autori presentano, per così dire, una significativa attitudine di 

adattamento nel senso che sono o sono stati letti ed interpretati con risultati abba-

stanza contrastanti tra loro. Vi è, infatti, una considerevole letteratura, ancorché 

ciò sia tutt’altro che indicativo di un comune consenso, che ritrova in loro le radici 

del Kulturkampf nazionalsocialista. Scrive, ad esempio, Martin Heidegger, in Kants. 

These über das Sein: “Come indica il titolo, l’esposizione che segue vuole presentare 

un punto della dottrina della filosofia kantiana. Per suo tramite siamo istruiti su una 

filosofia passata. Ciò può avere il suo interesse; ma, in verità, solo se il nostro senso 

della tradizione è ancora desto”84. Quanto ad Hegel, appare significativo riportare un 

passo fortemente critico di Gyorgy Lukács: “Gli abbozzi e le note di Hegel, per lo più 

non destinati alla stampa, vengono sempre più energicamente interpretati in modo che 

attraverso di essi possa sorgere l’immagine di un filosofo “genuinamente tedesco”, vale 

a dire irrazionalistico e misticheggiante, e gradito al fascismo. Ma nonostante tutte 

queste lacune e mancanze, abbiamo a disposizione un materiale relativamente vasto 

per lo sviluppo giovanile di Hegel. E poiché il neohegelismo fascistizzante ha utilizzato 

questo periodo per fare di Hegel un irrazionalista gradito ai fascisti, non è un compito 

secondario quello di confrontare queste falsificazioni coi fatti storici”85. Osserva, in-

fine, Giorgio Galli, nel suo noto saggio su Schmitt dal titolo Lo sguardo di Giano, 

che questi “prosegue e radicalizza (con attenzione “cattolica” all’oggettività giuridica 

delle strutture) la relativizzazione dello Stato e la problematizzazione del razionali-

smo occidentale già avviate da Weber (con accentuazione protestante dell’originarietà 

dell’agire individuale di tipo economico) e approfondisce la sua interpretazione del 

Moderno come secolarizzazione della politica come conflitto, della centralità del po-

tere, e la sua intuizione del politeismo dei valori”86. Ed è sempre Carl Schmitt che si 

avvale della distinzione introdotta da Weber fra “legittimità” e “legalità”. Ora, affer-

mare che Kant, Hegel e Weber siano i precursori dell’ideologia nazionalsocialista è 

sicuramente falso; là dove è certo che si tratta di autori che appartengono al patri-

monio della cultura non solo tedesca, ma mondiale. Tuttavia, chi scrive nel 1947, 

dopo la “catastrofe”, dovrebbe avere memoria dell’uso strumentale che la cultura 

nazionalsocialista fece di questi autori per evitare malintesi, il sorgere di obiezio-

ni e per dare, in ogni caso, maggiore intelligibilità al proprio assunto. Ricompare, 

84  Sul richiamo a Kant nella cultura nazionalsocialista si veda Martin Heidegger: 1962 
(testo di un corso tenuto all’Università di Friburgo durante il semestre invernale 1935-36); 
1963; 1963 (testo il cui nucleo fondamentale risale ad un corso universitario del 1925-1926, poi 
ripresentato durante diverse conferenze e cicli di conferenze nel 1928); 1977 (che costituisce 
la trascrizione del corso tenuto all’Università di Marburgo nel semestre invernale 1927-1928). 
Queste opere, con altre, sono raccolte in Martin Heidegger Gesamtausgabe (in acronimo GA o 
anche HGA) Francoforte 1992.

85  Lukács G. 1997. pp. 8 ss. Inoltre, sul rapporto tra la filosofia hegheliana e la nascita delle 
dittature si veda: Popper K.R., 1997 pp. 24 25; Marcuse H., 1976 pp. 248, 249.

86  Galli C., 2008, p. 46 e ivi ulteriori indicazioni bibliografiche alla nota 52.
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allora, l’idea che il nazionalsocialismo fu solo una parentesi nella continuità della 

cultura tedesca.

In questo scritto, Welzel ignora l’accorata difesa delle “leggi non scritte” che 

Enrnst Cassirer fece agli inizi degli anni trenta87; nonché il dibattito su “legittimità 

e legalità” che vide, su opposte posizioni, impegnati eminenti giuristi in Weimar88.

Nelle argomentazioni di Welzel resta. Inoltre, del tutto estranea la posizione di 

Radbruch che, tra l’altro, l’anno prima (1946) aveva pubblicato nella stessa Süd-

deutsche Juristen-Zeitung un saggio dal titolo Gesetzliches Unrecht und übergesetzli-

ches Recht89 che ha avuto risonanza mondiale per essere punto di riferimento della 

rinascita giusnaturalistica90. Welzel si limita a citarlo genericamente in relazio-

ne alla posizione di Weber nella nota iniziale del suo saggio. Eppure, lo scritto di 

Radbruch è di notevole importanza nella misura in cui introduce la formula della 

“intollerabile ingiustizia”91, come limite alla validità del diritto positivo, ovvero al 

diritto legale secondo le norme della Costituzione statuale concreta. Nella terza edi-

zione della sua Rechtsphilosophie, apparsa nel 1932, Radbruch riconosce proprio 

alla coscienza del singolo il diritto di rifiutare obbedienza alle “leggi vergognose” 

(Schandgesetze). Il giudice, invece, nella sua attività di interpretazione è sottoposto 

all’ordinamento giuridico positivo e non deve conoscere altro che la teoria giuridica 

della validità, che considera in egual modo l’esigenza di validità della legge rispetto 

alla validità effettiva; il giudice non deve mai chiedersi se il comando giuridico auto-

87  Cassirer E., 1932-1934, pp. 1-27; Idem, (1929)-1989, pp. 223-240; 1995. Il secondo testo, 
apparso postumo, dovrebbe risalire ad un periodo compreso tra l’agosto e il settembre del 
1916.

88  Richiamo il saggio di Kirchheimer O., (luglio 1932)-2017, pp. 91 ss. a cui fece seguito 
il saggio di Schmitt C 1932 che non mancherà di citare l’antecedente kircheimeriano sia pure 
con apprezzamento deliberatamente tendenzioso (Scalone A., Introduzione a Kirchheimer, p. 
17). Direi che nella cultura giuridica tedesca del secondo dopoguerra sono quasi ignorati gli 
sforzi collettivi che, anche in esilio, sostennero le idee della Repubblica di Weimar. Alludo in 
particolare alla Scuola superiore tedesca di politica; alla biblioteca Warburg: all’Istituto psica-
nalitico di Berlino; all’Istituto per la ricerca sociale di Francoforte; alla Bauhaus. Il motivo è 
probabilmente legato alla presenza in questi Enti di studiosi marxisti.

89  Radbruch G., 1946
90  Le opere di Gustav Radbruch sono oggi raccolte in Gesamtausgabe Rechtsphilosophie, a 

cura di Kaufmann Arth., Heidelberg 1987-1998.
  Importante è la riflessione di Radbruch sulle differenze che corrono tra diritto privato e 

diritto pubblico. Il primo, in una prospettiva mutuata dal diritto romano, è incentrato sull’in-
dividuo e si basa essenzialmente sulla proprietà privata, sulla libertà di contrattazione, sul 
matrimonio e sul diritto di eredità. Tuttavia, per il diritto germanico, l’individuo è al servizio 
della comunità, i suoi diritti sono limitati in ragione dell’interesse comune, “di qui rispetto alla 
proprietà libera, la frequenza enormemente maggiore di concessioni di terreni sotto vincolo, i 
beni feudali, i cui possessori sottostanno a limitazioni militari e ad obblighi, i beni ereditari, i cui 
possessori hanno solo in uso la proprietà della famiglia, e per alienarla, necessitano dell’approva-
zione di questa”. Detto in altro modo:“l’individuo ha tutti i suoi diritti … solo dalla collettività. 
Il diritto privato è solo una emanazione, solo una componente del diritto pubblico”, quest’ul-
timo resta destinato alla cura dell’interesse sopraindividuale: Radbruch G., 1961, pp. 174-175; 
Idem, 1959, p.15, 158; si veda anche von Hayek F., 2010, p. 241. 

91  Radbruch G., 1932, p. 82.
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ritativo sia anche giusto ma, molto più, deve considerare vigente tutto il diritto lega-

le. Posizione diversa è assunta dall’autore nel citato saggio del 1946 nel quale scrive: 

“Il conflitto tra giustizia e certezza del diritto dovrebbe potersi risolvere nel senso che 

il diritto positivo, garantito da statuto e potere, ha la preminenza anche quando è, nel 

suo contenuto, ingiusto e inadeguato, a meno che il conflitto tra la legge positiva e la 

giustizia raggiunga una misura così intollerabile, da far sì che la legge, quale “diritto 

ingiusto” debba cedere alla giustizia”92. Da tale angolo visuale la formula radbruchia-

na di non riconoscere validità alle norme “ingiuste” dell’ordinamento giuridico an-

tecedente (id est: nazionalsocialista), fonderebbe l’azione penale (nei confronti dei 

nazisti) ed in tal modo non si eluderebbe il divieto di retroattività.

Anche per la brevità del saggio, Welzel non affronta il problema della concezione 

nazionalsocialista del diritto che trova il suo centro nella definizione dei rapporti tra 

Stato e sovranità – cioè tra le ragioni della politica e quelle del diritto pubblico – che 

Schmitt concilia con l’ingegnosa formula “politische Prämie auf den legalen Macht-

besitz”, tra costituzione e legge, legalità e legittimità93.

Un richiamo, piuttosto veloce, è fatto alla dottrina schmittiana dell’amico – ne-

mico che si basa sulla contrapposizione tra gruppi – dove i componenti di ciascun 

gruppo hanno tra loro legami di sangue, di storia, di razza, di credo politico, ecc. 

– ma che pone inevitabilmente in una zona di oscurità il carattere morale e l’auto-

nomia del singolo. Welzel però non cita, nemmeno una volta, l’autore della dottrina 

criticata. Anche qui il proposito (meglio, il tentativo), probabilmente è quello di far 

passare sotto silenzio il nome di un importante teorico dell’ideologia nazionalso-

cialista, salvaguardandone la reputazione. Mistificazione intellettuale a cui molti 

intellettuali di sinistra contribuirono tanto da fare ritenere Schmitt uno dei più im-

portanti costituzionalisti del secondo dopo guerra; nonostante che dai suoi scritti 

– richiamo i saggi: Gli intellettuali tedeschi; Il Fűhrer custode del diritto; La scienza 

giuridica tedesca in lotta contro lo spirito ebraico, ai quali va aggiunto la sua pole-

mica antisemita contro Spinoza – vi è prova certa della non episodicità della sua 

adesione al nazismo94.

Sta di fatto che dopo Auschwitz (in quanto simbolo della Shoah) e Buchenwald 

(in quanto simbolo dello sterminio di partigiani, comunisti, omosessuali, rom e 

disabili) non sono ammissibili ambiguità e reticenze specie da chi, come Welzel, 

invoca la fede nel cristianesimo.

92  Radbruch G, 1946, p. 107.
93  Si veda Schmitt C., (1922-1953)-2013. Il volume raccoglie una Premessa all’edizione 

italiana di Carl Schmitt, nonché una serie di saggi usciti tra il 1922 e il 1963 tra i quali: Teologia 
politica: quattro capitoli sulla dottrina della sovranità (1933); Il concetto di politico (testo del 
1932 con una premessa e tre corollari); Legalità e legittimità (1932); I tre tipi di pensiero giuridi-
co; Il problema della legalità (1950); Appropriazione, divisione, produzione (1953).

94  I saggi citati nel testo sono stati pubblicati con traduzione in italiano da Angelino C., 
2006. Nel terzo saggio Schmitt consiglia di aprire nelle biblioteche una sezione intitolata ju-
daica e di citare i giuristi ebrei segnalando la razza (p. 33). Sulla polemica nei confronti di 
Spinosa di veda Schmitt C., (1938)-1986, p. 196.
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Lungo una linea di doverosa revisione del proprio credo scientifico che lo scritto 

di Welzel si propone, si colloca il richiamo a Friedrich Meinecke, il maggiore sto-

rico tedesco del Novecento, e, in particolare, alla sua opera dal titolo Die deutsche 

Katastrophe di risonanza mondiale95. Manca, ben vero, un esplicito richiamo all’idea 

che Meinecke ha del nazismo come “incontro torbido di nazionalità e socialismo” e 

“intreccio di nazionalismo, militarismo, imperialismo, intesi quali fattori di una crisi, 

peraltro inevitabile e come tale ormai accolta”96.

Il testo del Meinecke sulla “catastrofe” va raccordato al contributo che questo 

autorevole studioso ha dato alla teoria della ragion di Stato97, dove, prendendo le 

mosse dalle teorie del Machiavelli sul potere e sulla forza come origine dello Stato, 

individua un costante conflitto tra etica e politica rispetto al quale opera una scelta 

nettissima nei confronti dell’ethos. Sono ben note le critiche di Schmitt a questa 

posizione98: critiche che non si accorgono che la posizione di Meinecke è molto più 

sofisticata e profonda in quanto tenta di sganciare i valori etici dalle ideologie, po-

nendo in tal modo il germe di una scienza della morale in grado di rendere gl’indivi-

dui responsabili dei loro comportamenti nei rapporti sociali di là dalle prescrizioni 

normative. 

Nella scelta di quest’autore, Welzel assume implicitamente un giudizio di valore 

sulla necessità di un ethos che orienti i comportamenti individuali, parlando di un 

uomo reale e di una responsabilità fattuale, cioè in concreto calate nei sistemi sociali 

e in grado di scegliere “liberamente”. Di qui un’attenzione che muove dalla critica 

del “gruppo” (nozione per la sua caratterizzazione interna sostanzialmente chiusa 

in sé) e che si orienta verso una figura più elastica rappresentata dalla “massa” di 

cui, tuttavia, avverte i limiti e i pericoli. Qui è probabilmente presente l’intuizione 

dell’affacciarsi, per dirla con un termine gramsciano, di un nuovo soggetto storico i 

cui bisogni eccedono la rigidità dei sistemi normativi in favore di una logica modu-

lare di gestione dei conflitti (consumatori, ambiente, ecc.).

9. – Lo scritto in esame esordisce ricordando che un’anticipazione dell’etica del-

la responsabilità è nelle pagine del Politik als Beruf99 di Max Weber allorché pone la 

questione dei fondamenti etici dell’agire politico. Per l’Autore, la prospettiva webe-

riana non ha seguito in quanto nella cultura tedesca l’etica troverebbe collocazione 

95  Meinecke F., (1946)-1948.
96  Le parole riportate nel testo sono di Fulvio Tessitore 1998, p. 118) uno dei più impor-

tanti studiosi di Meinecke in Europa. Il libro si segnala anche per un importante contributo, 
collocato in appendice, di Domenico Conte dal titolo Storia della critica.

97  Meinecke F., (1924)-1970.
98  Schmitt C., (1926)-2007, pp. 69 ss. il quale accusa Meinecke di prospettare un dualismo 

romantico che finisce per dar vita ad una teoria pendolare; inoltre che la ragion di Stato varia 
e non rappresenta nella storia una costante.

99  Testo raccolto in Weber M., 1921. Sul pensiero politico di M. Weber si veda Massimilla 
E., 2019. Molto importante resta lo studio di Rossi P, 1956; Idem, 1988.
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esclusivamente nella “interiorità” e non nella “esteriorità” sociale e giuridica.

Non crediamo di potere essere d’accordo con questo tipo di valutazione che as-

segna a Max Weber un ruolo propositivo verso l’etica della responsabilità, se non si 

comprende in quale misura quest’aspetto pesi nel pensiero del Weber.

Leggendo il Politik als Beruf – contemporaneo al Wissenschaft als Beruf100 col 

quale condivide il tema della scelta dei valori – si scorge facilmente che il vero inte-

resse di Weber non è, perché estraneo alle sue opzioni metodologiche, quello della 

costruzione di una Verantwortungsethik – quindi, delle possibili conseguenze deri-

vanti da un’azione in contrasto con quanto normativamente obbligato – semmai la 

constatazione di una radicale opposizione (irriducibilità) di questa all’etica dell’in-

tenzione (Gesinnungsethik) propria della politica che prescinde dalle conseguenze 

nella misura in cui opera una scelta di valori rompendo, pertanto, ogni sistema di 

coerenza dei valori. In questo senso, sembra significativo riferire un breve passo del 

Weber nel quale viene detto: “Chi cerca la salute della propria anima e la salvezza delle 

altre non la cerca sulla via della politica che ha compiti del tutto diversi; compiti che 

possono venire risolti soltanto con la violenza”101.

In realtà per comprendere appieno la posizione di Weber bisognerebbe indagare 

a fondo nel suo pensiero a partire dal Wirtschaft und Gesellschaft102, nel quale l’Au-

tore attribuisce una posizione centrale al concetto, storicamente condizionato, di 

potere – definito in termini di rapporto tra comando e obbedienza – al quale fa cor-

rispondere una concezione dello Stato moderno caratterizzato dall’impiego della 

coercizione fisica legittima, comune a ogni gruppo di potere politico, e dalla pretesa 

di monopolizzazione di tale impiego attraverso un ordinamento amministrativo – 

burocratico e giuridico che è l’unico a consentire l’uso “legittimo” della forza (tipo 

legale di potere). Lo Stato moderno è, pertanto, uno stato razionale che presenta 

una omogeneità strutturale col capitalismo in quanto anch’esso costituisce un’im-

presa amministrata in maniera analoga all’impresa capitalistica.

Sempre nell’esordio, Welzel prende in esame il concetto di autonomia definito 

da Kant come “legge fondamentale del mondo morale”. È noto, che per Kant il princi-

pio di moralità è identificato nella Gesinnung, atteggiamento o disposizione morale 

di fondo, che prescinde dall’obbiettivo (Absicht) che l’azione deve raggiungere, es-

sendo legata al principio (o massima) in base al quale la stessa si deve fare. Di qui il 

valore universale della morale che per essere tale deve fondarsi sulle strutture della 

ragione, immutabili e comuni a tutti gli uomini, e non sulla conoscenza, che può 

variare da soggetto a soggetto. Ciò vuol dire che è morale l’azione che risponde alla 

Gesinnung e al valore (principio) dell’obbedienza alla legge, che costituiscono en-

trambi un imperativo categorico. Quest’ultimo presuppone che la volontà sia libera 

100  Questo testo è raccolto in Weber M., 1948.
101  Weber M., 1921 loco ult. cit.
102  Weber M., 1972-1976
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in quanto senza libertà non può esserci alcun comando. Nell’altra vita Dio assicure-

rà la felicità a chi ha agito moralmente103.

Welzel, pur apprezzando il concetto di autonomia contrapposto a quello di etero-

nomia, che è strumento cieco di un determinismo esterno; nonché quello di volontà 

libera (o massima della volontà), rifiuta la visione kantiana orientata all’intenzione 

e al valore dell’obbedienza alla legge in quanto imperativo categorico che vincola la 

coscienza all’idea della obbligatorietà dei valori giuridici in quanto giusti. Si tratta, 

osserva Welzel, di una soluzione “intellettualistica”, per dirla con Hegel, o affetta da un 

ingiustificato formalismo etico, in quanto la volontà non è in grado di conoscere se il 

dovere sia fondato o solo presunto e la coscienza pone il problema di una decisione 

giusta e delle conseguenze che da questa derivano. Insomma l’etica kantiana dei prin-

cipi deve necessariamente allargarsi all’etica della responsabilità. Il punto è, allora, 

quello di coltivare una prospettiva idonea alla responsabilizzazione sociale e giuridica 

dei consociati in grado di prendere coscienza dei contenuti del dovere.

In siffatta prospettiva, Welzel riprende l’affermazione di Hegel a tenore della 

quale la radice dell’idea della libertà morale di tutti gli uomini è nel Cristianesimo 

che non esclude nessun uomo dall’esercizio della libertà e lascia il raggio della sua 

autonomia indeterminato, se non illimitato. Contro l’etica cristiana vi è la contro – 

etica della cieca obbedienza.

Welzel non è un teologo come non lo era Schmitt, ma entrambi pongono a fon-

damento della loro morale il cristianesimo; anche se il secondo lo ha fatto nella 

prospettiva manichea del nazionalsocialismo. Dai teologi, Schmitt prende l’idea del 

“regno cristiano che arresta l’Anticristo” nemico da distruggere. Per regno egli inten-

de il potere storico rispetto al quale elabora la già ricordata teoria dell’amico / nemi-

co. Sul piano teorico – pratico, il nemico non è necessariamente cattivo o brutto, ne 

è un concorrente economico: è semplicemente l’altro, lo straniero rispetto al quale 

occorre tutelarsi. A chi domanda a Schmitt se è antisemita, egli risponde che è la 

Chiesa ad essere antigiudaica e antisemita104.

Vedremo di qui a poco che Welzel risponde ad alcune questioni poste da Schmitt 

e che il suo è un cristianesimo di matrice ben diversa. Resta aperto il quesito se pos-

sa l’etica della responsabilità fondarsi sulla religione che pur può essere suscettibile 

di letture diverse.

Ristabilito il contenuto pieno dell’autonomia e della libertà nell’etica della re-

sponsabilità, Welzel affronta nella seconda parte del suo contributo la contro – eti-

ca della cieca obbedienza che caratterizza la massa degli omologati. Egli definisce 

omologato l’uomo che ricava la propria legittimazione soltanto dal consenso della 

massa a cui riconosce autorità. È un individuo che non ha personalità autonoma, 

obbedisce a direttive estranee, è in breve un nulla. In tale morale si deve tenere di-

103  Husserl E., 1990, p. 183 imputa a Kant varie “oscurità” e soprattutto, la mancanza di 
un’indagine sistematica della coscienza in termini intuitivi. 

104  Cfr. Taubes J., op. loco cit.
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stinti gli individui appartenenti allo stesso gruppo (gli amici) da quelli appartenenti 

a un gruppo distinto (i nemici). Per chi è “omologato”, l’individuo non vale come 

“prossimo”, ma come polacco, tedesco, ebreo, lavoratore, ecc. Questo passaggio è 

importante perché costituisce una critica forte alla concezione schmittiana dell’a-

mico / nemico che abbiamo poc’anzi riferito.

A questo punto Welzel si pone il problema di quali possano essere i rimedi per 

recuperare una partecipe autonomia individuale in grado di contrastare l’etica col-

lettivistica che orienta gli uomini esclusivamente verso uno scopo collettivo e finisce 

per atomizzare l’uno rispetto all’altro. Innanzi tutto, l’etica della semplice moralità 

non è più sufficiente, essa deve ricomprendere l’etica della responsabilità personale 

nell’ambito sociale. Occorre, in tal senso, la partecipazione a compiti concreti e alla 

corresponsabilizzazione nella formazione della vita sociale. È in tale progetto che si 

colloca la democrazia che forma e costituisce il quadro in cui ciascun individuo può 

essere chiamato e consultato come responsabile e co-garante del volere comune, 

cioè come persona autonoma.

10. – Welzel chiude il suo saggio con la considerazione che la competenza tec-

nica della massa è nella media; mentre la capacità di comprendere le connessioni 

universali della vita è sicuramente diminuita ad opera dei cosiddetti “specialisti” di 

guisa che l’aumento della competenza tecnica è legata alla diminuzione della cono-

scenza della vita. Vi è in nuce di tale ultima considerazione un elemento di grande 

modernità del pensiero welzeliano. Infatti, “competenza tecnica”, cioè quella delle 

nuove acquisizioni scientifiche e tecnologiche, fa emergere la natura problematica 

di nuovi aspetti dell’etica della responsabilità, in relazione alle questioni della bio-

etica (del destino genetico della nostra specie); dell’ambiente; della giustizia distri-

butiva in un mondo globalizzato; nonché dei rischi per le generazioni future legati 

al cambiamento climatico.

Mi sembra anche di grande interesse il rapporto che Welzel coglie tra compe-

tenza tecnica e connessioni universali (valori) della vita nel senso che vi è una dimi-

nuzione della capacità di comprenderle. In realtà, la complessità della tecnologia, 

incomprensibile nel suo funzionamento all’uomo medio, ci sta portando a vivere in 

un mondo magico rispetto al quale è ben difficile il determinarsi. 

In realtà, Welzel intuisce con grande anticipo che lo sviluppo della tecnologia 

dà vita a un sistema, o modello organizzativo della società le cui forme e funzioni 

sono solo apparentemente razionali e scientifiche, quindi neutrali. Esse, infatti, pur 

presentandosi in termini di mera amministrazione finiscono per inglobare le istan-

ze dei gruppi dominanti e tradursi in strumenti di potere di queste. In altri termini, 

l’uso della tecnologia finisce in tale prospettiva per rappresentare, con il sostegno 

della socialità comunicativa, una nuova modalità di “manipolazione delle coscienze”. 

Lascia riflettere su tale questione quanto scriveva Herbert Marcuse negli anni ses-
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santa del secolo scorso “In questo universo, la tecnologia provvede inoltre una razio-

nalizzazione egregia della non libertà dell’uomo, e dimostra l’impossibilità “tecnica” di 

essere autonomi, di decidere personalmente della propria vita. […] In tal modo la ra-

zionalità tecnologica protegge piuttosto che abolire la legittimità del dominio, e l’oriz-

zonte strumentale della ragione si apre su di una società razionalmente totalitaria”105.

In chiusura, è il caso aggiungere che nell’attuale etica della responsabilità debba 

necessariamente rientrare la categoria della sostenibilità che involge i limiti dello 

sviluppo. Alludo alla esauribilità delle risorse disponibili sulla terra e ai danni pro-

dotti dal loro incontrollato sfruttamento e utilizzo.

Abstract. The article analyses the Hans Welzel’s essay “On the ethical fundaments of social 
order” (Űber die ethischen Grundlagen der sozialen Ordnung).
It is introduced by a brief outline of Welzel’s biography and a sketch of the conception of the 
State during the nazi-socialist period, which was characterized by the identity between law 
and ethics, this last deriving from the public sentiment of the German spirit.
In the scenario of the main doctrines arisen or promoted by Nationalism, mainly in the area 
known as private law, is placed the core issue of the work: the relation between responsibility 
and autonomy, where the second, in Welzel’s thought, is the the precondition of the first.
The ethics of responsibility is analyzed in its roots (Christianism) and showed its inner value: 
the ability to contrast the collective ethics or obedience to the State.
The author finally provides considerations on the impact of the theory on the current and fu-
ture society.
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Appendice

Sui fondamenti etici dell’ordine sociale*

Prof. Dr. Hans Welzel, Göttingen

Traduzione del Prof. Ubaldo Villani-Lubelli

Università del Salento – Dipartimento di Scienze Giuridiche.

Max Weber concluse la sua relazione sulla Politica come professione, divenuta poi 

celebre, con una considerazione sui fondamenti etici dell’agire politico. In contrapposi-

zione a un’«etica dei principi», per la quale la fiamma del puro principio basta a sé stessa, 

Weber si fa promotore di un’«etica della responsabilità» che rende il colpevole moral-

mente responsabile per le prevedibili conseguenze del suo agire, a prescindere dalla più 

pura intenzione. L’antitesi abbozzata da Weber, certamente abbastanza contestabile in 

alcuni punti specifici, ha comunque avuto il grande merito di aver posto con insistenza la 

questione dei fondamenti etici dell’agire politico-sociale. Purtroppo il tentativo di Weber 

è rimasto senza effetti rilevanti nella ricerca etica e filosofico-giuridica1. Il pregiudizio 

etico tedesco secondo cui l’etica dovrebbe occuparsi soltanto dell’«interiorità» in con-

trapposizione all’«esteriorità» sociale e giuridica, del «come» e non del «cosa» dell’agire, 

ne ha certamente ostacolato il processo. Oggi, tuttavia, le tesi da cui derivano le seguenti 

riflessioni, ovvero che le radici del nostro agire sociale e giuridico si situano anche dal 

punto di vista del contenuto nelle premesse etiche, vengono accettate in modo voluta-

mente diverso.

I

Dire che la filosofia pratica tedesca abbia avuto inizio con un concetto fondamentale 

dell’etica kantiana, ovvero il concetto di autonomia, non è soltanto un riconoscimento 

dell’importanza di Kant nell’ambito della filosofia pratica tedesca, ma si basa piutto-

sto sull’importanza di questo concetto, che fonda ciò che Kant ha chiamato giustamen-

te «legge fondamentale del mondo morale». E tuttavia, anche questo concetto è stato 

oggetto di fraintendimenti: è stato mal interpretato in senso soggettivistico, ovvero nel 

senso che la volontà stessa «produrrebbe» la legge morale. Kant si è opposto più volte, 

in modo chiaro, a questo malinteso che si annida nel significato stesso della parola au-

tonomia, dell’auto legislazione. La pretesa morale (la legge) resta anche nell’autonomia 

una misura oggettiva che si deve piegare alla volontà. Ma nell’autonomia «la volontà non 

viene sottoposta solo alla legge, ma viene sottoposta in modo da dover essere conside-

* «Süddeutsche Juristenzeitung», (1947), pp. 410-413. 
1 Fa eccezione la filosofia del diritto di Radbruch 1932.
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rata anche come legislatrice rispetto a sé stessa, e solo per questo, appunto, sottomessa 

alla legge (di cui essa stessa può considerarsi come l’autrice)»2. L’autonomia è la libera 

auto-sottomissione alla legge, il libero e spontaneo legame al dovere, in modo che la vo-

lontà non accetti la legge ciecamente, come pretesa esterna – questa è «eteronomia» - ma 

piuttosto in modo che la volontà accolga a sé la legge per la sua intrinseca giustezza e 

validità e per questa ragione si ponga dietro la legge e divenga così co-responsabile della 

legislazione universale.

Oltre a libero legame alla legge, autonomia significa anche che essa «procura» all’es-

sere umano «una partecipazione a una legislazione universale»3, vale a dire che lo rende 

co-responsabile del mondo morale, mentre l’eteronomia lo lascia essere uno strumento 

cieco di un determinismo esterno, sia esso una volontà esterna o un’inclinazione propria. 

Soltanto questa partecipazione alla legislazione universale, accettata liberamente, eleva 

l’essere umano oltre il carattere di un semplice mezzo e lo rende fine a sé stesso. «Nell’in-

tera creazione si può adoperare anche come semplice mezzo tutto ciò che si vuole e di 

cui si dispone: solo l’uomo […] è uno scopo in sé stesso. Egli è, infatti, il soggetto della 

legge morale […] grazie all’autonomia della sua libertà»4. Così l’autonomia è il «principio 

della dignità umana», il punto fondante di ciò che è veramente umano e per questo an-

che l’essere umano perde sostanza umana nella misura in cui perde capacità autonoma. 

Nell’ulteriore interpretazione dell’autonomia, Kant tuttavia riduce il problema mo-

rale in un modo che sarà gravido di conseguenze. L’errore dipende dalla mancanza uni-

versale della sua etica, ovvero dal fatto che essa non è in grado di soddisfare l’aspetto 

contenutistico della moralità. Se l’autonomia è la partecipazione della persona alla le-

gislazione universale, allora si pone la questione di come la persona si procura questa 

partecipazione alla legislazione universale o – espresso diversamente – di come divenga 

cosciente del contenuto dei propri obblighi. Kant vede il mezzo per far questo nell’im-

perativo categorico: la capacità di un particolare contenuto di volontà (la massima della 

volontà) di essere elevato senza contraddizione verso l’Universale (verso il principio di 

una legislazione universale) dovrebbe mostrare il contenuto del dovere. Qui la critica, 

soprattutto da parte di Hegel, ha fatto a pezzi questa argomentazione «intellettualistica»: 

ogni contenuto di volontà particolare può essere elevato all’Universale da una coraggiosa 

assunzione di responsabilità delle conseguenze. Certamente il ladro è solito cadere in 

contraddizione dal punto di vista generale con il contenuto della sua azione perché in 

concreto in nessun modo vuole rinunciare, in generale, alla difesa del diritto alla proprie-

tà privata che egli vìola. Ma il rivoluzionario, che nega anche per sé stesso il diritto alla 

proprietà privata («la proprietà è un furto»), non cade assolutamente in contraddizione 

con l’elevazione della sua massima all’universalità. A fortiori l’adultero, che, generalmen-

te, considera superato il matrimonio, non contraddice in nessun modo sé stesso tramite 

una generalizzazione della sua massima. Kant presuppone in verità costantemente un 

2 Kant I., Fondazione della metafisica dei costumi, Milano 2008, p. 149.
3 Ivi, p. 159.
4 Kant I., Critica della ragion pratica, Milano 1993, pp. 187-189.
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determinato contenuto alla legalità etica, un determinato «ordine morale di cose»5. La 

validità oggettiva dei precetti etico-materiali è il presupposto della condizione di possi-

bilità dell’autonomia.

Kant vide la moralità soltanto nella lotta della volontà contro impulsi e inclinazioni 

insistenti, che minacciano di offuscare la purezza del principio. Al contrario ciò che nel 

momento concreto si presenta alla volontà come comando vincolante non presentava per 

lui alcun problema. «Quale forma nella massima si adatti a una legislazione universale e 

quale no, è cosa che l’intelletto più comune è in grado di distinguere anche senza nessuna 

istruzione»6. E tuttavia «ciò che è giusto» non si offre così facilmente all’essere umano.

Prima della preoccupazione per la purezza dell’adempimento del dovere si impone alla 

volontà la difficile questione sul contenuto del dovere e con esso la lotta circa la decisione 

giusta. All’etica dei principi è già sufficiente la purezza dell’adempimento del dovere, indi-

pendentemente dal fatto che il dovere sia oggettivamente fondato o solamente presunto, 

oppure – secondo la formula della filosofia dell’esistenza – le è sufficiente l’incondizionalità 

dell’impegno, indifferentemente dal motivo per cui viene realizzato. Sì, è vero, per l’etica 

dei principi la preoccupazione circa la certezza dell’azione giusta emerge raramente come 

problema, tanto che «una coscienza erronea» le appare «un controsenso»7.

Per questo l’etica dei principi riduce la questione morale in un modo inammissibile. 

Prima di ogni purezza dei principi, prima di ogni autenticità dell’azione c’è la lotta per 

la certezza dell’azione retta, c’è la lotta per l’oggettivo senso della vita. La purezza dell’a-

dempimento del dovere è solo una parte del valore dell’atto morale; l’altra, presupposta, 

è la preoccupazione per la corretta decisione (e con essa anche la responsabilità per le 

conseguenze prevedibili dell’azione). Soltanto la relazione con un ordine materiale dei 

valori, che deve essere realizzato nella corrispondente contemporaneità, dà all’atto mo-

rale la serietà reale e il carico esistenziale; essa carica la persona non soltanto con la re-

sponsabilità dell’autenticità dell’azione, ma piuttosto anche con la preoccupazione sulla 

correttezza dell’azione.

Per questo l’etica dei principi non è tanto erronea, quanto piuttosto unilaterale – 

unilaterale in quanto trascura la parte oggettiva della moralità. Essa si deve allargare 

all’etica della responsabilità, che lascia intatta la purezza dell’etica dei principi come 

valore dell’atto morale, ma oltre a ciò impone all’atto morale anche la responsabilità per 

la correttezza materiale dell’azione. Soltanto con ciò il contenuto dell’autonomia viene 

totalmente svuotato perché soltanto così la persona diviene co-responsabile del mondo 

morale, responsabile non solo della purezza della sua intenzione, ma anche della corret-

tezza materiale (concreta) della sua azione8.

5 Idem, Critica della ragion pratica, Milano 1993, p. 157.
6 Idem, Critica della ragion pratica, Milano 1993, p. 79. Cfr. anche Fondazione della meta-

fisica dei costumi, p. 79: «Ciò che ho dunque da fare, perché il mio volere sia moralmente 
buono, non ho bisogno di particolare acutezza d’ingegno per appuntarlo. Senza esperienza 
delle cose del mondo, incapace di prevedere tutti i casi che possono prodursi, io mi limito a 
domandarmi: puoi tu anche volere che la tua massima divenga una legge universale?».

7 Idem, Metafisica dei costumi, a cura di Landolfi Petrone G., Milano 2006, p. 417.
8 La determinazione del concetto di Max Weber copre dunque soltanto una piccola parte 
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La riduzione del problema etico alla purezza dell’intenzione e all’assolutezza dell’a-

dempimento del dovere è una mancanza che si ritorce amaramente contro sé stessa. Se 

la responsabilità per il contenuto della decisione viene sottratta alla persona, se la purez-

za della fiamma vale già tutto e una coscienza erronea non offre alcun problema etico, 

ma è un semplice errore dell’intelletto, la serietà del compito morale viene facilitata e 

minimizzata eccessivamente. Poiché essa risparmia alla persona la metà della prestazio-

ne morale, riduce anche la piena sostanza della stessa persona morale. Questa riduzione 

del problema morale si è trasformata nella nostra coscienza etica universale, non tanto 

tramite insegnamenti filosofici quanto, piuttosto, tramite i poteri di educazione del popo-

lo dei quali sarebbero da menzionare tra i più importanti: la predica sul valore incondi-

zionato dell’obbedienza del suddito nel tardo luteranesimo (a differenza del calvinismo), 

l’èthos dei funzionari statali e l’educazione militare; hanno conferito lo splendore della 

piena prestazione morale al disinteresse e alla devozione dell’adempimento del dovere 

che non le spetta nel momento in cui il contenuto del dovere è inessenziale e la persona 

non se ne assume anche la responsabilità.

II

Ristabilire il contenuto pieno dell’autonomia nell’etica della responsabilità ci pone 

davanti a un nuovo arduo problema: fino a che punto è capace di autonomia morale non 

solo l’essere umano, ma i tanti uomini reali? Fino a che punto possono essere co-respon-

sabili delmondo morale e responsabili delle loro azioni?

Per Kant, secondo cui il contenuto di obbligo si ottiene subito dall’intelletto comune 

senza istruzione e secondo cui l’adempimento morale circa l’obbligo contiene il valore 

morale totale, non pone alcun problema. Ma anche per Hegel che aveva dato rilievo ener-

gicamente alla parte oggettiva della moralità e il significato dell’ordine oggettivo sociale 

nei confronti del punto di vista soggettivo-morale di Kant, l’identità era garantita razio-

nalmente dal principio soggettivo con l’ordine oggettivo nel processo dialettico. «L’essere 

umano è libero in se stesso e non può essere sottomesso ad un ordine esterno»9. Per He-

gel, ogni essere umano in quanto libera personalità può essere adeguato all’Universale 

secondo la potenza.

A ragione Hegel ha ricondotto la radice dell’idea della libertà morale di tutti gli uo-

mini al Cristianesimo. Si tratta dell’idea della libertà cristiana trasposta da una dimen-

sione religiosa ad un’etica universale. Se il cristiano può essere Signore o schiavo nella 

sua posizione sociale, nella fede egli è liberto del Signore, non schiavo (Prima lettera ai 

Corinzi, 7, 22). Con questa libertà dalla fede nasce una nuova ubbidienza del libero amo-

re, del libero fervore. «L’autorità di Dio viene rispettata soltanto nella sfera della libertà, 

dell’etica della responsabilità. La sua contrapposizione delle due etiche avrebbe dovuto 
soprattutto relativizzare irrimediabilmente la moralità. Proprio alla fine della sua relazione 
Weber considerò l’antitesi soltanto come provvisoria.

9 Hegel G. W. F., Lezioni sulla filosofia della storia, Firenze 1963, p. 152.
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soltanto lì, dove c’è una coscienza, una consapevolezza sulla propria maestà, legittimità 

e adesione alla propria voce» (Karl Barth).

Ma dove emerge questa libertà nella fede nel mondo morale, che è in parte un mon-

do sociale, si pone anche la questione di quanto l’individuo possa essere veramente un 

supporto co-responsabile di questo mondo. Esiste evidentemente una grande differenza 

tra la capacità di adattarsi alle norme sociali, non semplicemente per imitazione e in 

modo esteriore, ma piuttosto di accettarle autonomamente con discernimento nella loro 

validità e dignità. Il mondo precristiano conosceva lo schiavo per natura, che secondo la 

definizione di Aristotele «partecipa alla ragione soltanto per quel che può coglierla, senza 

possederla propriamente»10. L’etica plasmata dal Cristianesimo non esclude completa-

mente per principio nessun uomo dall’esercizio della libertà, nel momento in cui essa 

lascia anche il raggio della sua autonomia indeterminato e, secondo l’idea, addirittura 

illimitato. L’Etica post-cristiana distrugge completamente la libertà dell’individuo. Nella 

visione imponente di un confronto tra il Grande Inquisitore e Cristo, Dostoevskij ha svi-

luppato i principi fondamentali di una contro-etica post-cristiana:

La natura umana è forse costituita in modo che nei momenti tremendi della vita, nei 

momenti più tremendi, dei più laceranti e fondamentali quesiti dell’anima, possa rima-

nere sola con la libera decisione del cuore? Hai dimenticato che la pace e magari la mor-

te sono all’uomo più care della libera scelta nella conoscenza del bene e del male? Non 

c’è nulla di più ammaliante per l’uomo che la libertà della propria coscienza: ma non c’è 

nulla, del pari, di più tormentoso […]. Per l’uomo non c’è preoccupazione più ansiosa 

che di trovar qualcuno a cui affidare al più presto quel dono della libertà […]. Abbiamo 

insegnato agli uomini che non la libera decisione dei loro cuori è ciò che importa, e non 

l’amore, ma il mistero al quale essi han l’obbligo di assoggettarsi ciecamente e addirittu-

ra indipendentemente dalla loro coscienza […]. Proprio in questo momento questi uomi-

ni sono convinti più che mai di essere completamente liberi. Essi ci hanno portato volon-

tariamente la loro libertà e obbedienti e sottomessi si sono inginocchiati davanti a noi11.

Al centro di una tale contro-etica eteronoma si pone la cieca obbedienza. Essa al-

leggerisce la vita del singolo in modo sostanziale, poiché non gli offre soltanto il saldo 

appiglio di una condotta di vita, quanto piuttosto lo solleva anche del pesantecarico della 

propria decisione e della propria responsabilità. Gli procura, inoltre, l’illusione di una 

prestazione morale, in quanto l’obbedienza richiede «impegno», «servizio» e «sacrificio». 

Ma si tratta appunto soltanto di un’illusione! Manca, infatti, non soltanto la co-responsa-

bilità per il contenuto del dovere assunto, quanto addirittura il disinteresse della propria 

accettazione; si tratta piuttosto della fuga dalle difficili responsabilità personali nella più 

comoda subordinazione istintiva.

La cieca obbedienza si legittima nella massa degli omologati. La consapevolezza che 

innumerevoli persone, tutte insieme, credono nella medesima cosa e seguono la medesima 

autorità sostituisce per l’uomo eteronomo la visione della correttezza del contenuto della 

10 Aristotele, Politica, I, 5, Milano 2003, p. 91.
11 Dostoevskij F., I Fratelli Karamàzov, Milano 1973, pp. 404-407.
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propria fede. Il riconoscimento dei propri simili, non il discernimento nella correttezza 

del contenuto di fede, legittima, per l’uomo eteronomo, l’autorità che egli segue. Egli è con 

questo essenzialmente un uomo della massa. La massa è la sua condizione di esistenza: 

essa gli dà la conferma di sé, che egli non può ottenere da sé stesso. (Nelle manifestazioni 

di massa egli esperisce così al più alto grado la liberazione dalla sua nullità esistenziale).

La contro-etica eteronoma esige così il fanatismo: poiché la cieca obbedienza trae 

la propria legittimazione soltanto dal consenso della massa di omologati, ne deve con-

seguire per l’uomo eteronomo che ciascuno, senza eccezione, riconosca e conosca la 

medesima autorità; poiché il parziale misconoscimento (non-riconoscimento) gli sottrae 

proprio la legittimazione del contenuto del suo convincimento e lo riconduce brutalmen-

te all’insicurezza e all’incertezza della sua esistenza.

Come etica collettiva essa indirizza le azioni dei singoli esclusivamente a uno sco-

po collettivo. Solo in quanto queste azioni sono utili per la collettività, esse sono anche 

corrette, mentre tutti i legami personali dei singoli individui tra di loro vengono sciolti. 

Fiducia, devozione e sincerità da persona a persona passano in secondo piano dinanzi 

al servizio per uno scopo collettivo. Tutti i rapporti privati e personali divengono pubbli-

ci (cf. il concetto di «surrogato dell’opinione pubblica» nella disgregazione dei fatti) in 

tutte le situazioni della vita il singolo «soldato» partecipa all’«idea» comune. Da questo 

punto di vista, tradimento e delazione non sono più azioni riprovevoli ma addirittura 

sono doveri al servizio della collettività. L’etica collettivistica è un’etica atomizzante, che 

distrugge ogni legame individuale tra le persone a favore di un rapporto «verticale» del 

singolo con il collettivo. «L’individuo è nulla, il popolo è tutto» è l’espressione adeguata 

per la contro-etica eteronoma. Dove l’individuo non è una personalità autonoma e co-

responsabile, ma segue invece ciecamente direttive esterne, egli è veramente un nulla, 

esiste soltanto nella massa e per mezzo di essa, un atomo della massa senza valore in-

trinseco. La contro-etica eteronoma non è, in fondo, un’etica, quanto piuttosto una ra-

tificazione di come agiscono gli esseri umani che hanno perso l’autenticamente umano, 

ovvero sé stessi. L’apparenza di un’etica si origina solo per il fatto che essa presenta la 

perdita del sé come una pretesa morale, richiede la rinuncia alla libertà morale come fat-

to morale e con questo porta a compimento una radicale perversione di ogni moralità. La 

sua pericolosità politica risiede non soltanto nel fatto che essa si offre chiaramente ad un 

uomo di potere come comodo strumento della conquista e dell’accrescimento del potere, 

quanto soprattutto nella constatazione tragica, che la moderna civilizzazione di massa 

– anche senza alcun abuso – contrasta la formazione del Sé, del nucleo autonomo della 

personalità. Il futuro della nostra cultura dipende da quanto saremo in grado di rompe-

re questo circolo vizioso. I due compiti principali consistono, primo, nel determinare il 

raggio dell’autonomia che la massa degli uomini che cooperano alla vita sociale possa 

soddisfare e, secondo, creare le condizioni di vita che rendano possibile per l’individuo 

la formazione di un sé autonomo.
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1. All’inizio si pone la constatazione che nessun uomo è per principio escluso dall’auto-

nomia, per quanto la misura dell’autonomia possa essere differentemente grande.

Ciò significa il rifiuto programmatico della contro-etica eteronoma e con esso l’abo-

lizione dell’etica collettivistica che «orienta» gli uomini esclusivamente verso un scopo 

collettivo e li atomizza uno rispetto all’altro. Questo richiede, inoltre, la perdita della fatale 

opinione collettivista dominante ai nostri giorni, che vede nel Singolo soltanto l’esemplare 

di un gruppo: una nazione, un popolo, una razza, una classe, un partito ecc., - un’opinione 

dunque, che, primariamente, non riconosce nell’altro il prossimo, a lui simile, che grazie 

alla sua autonomia è una persona morale, quanto piuttosto o un appartenente allo stes-

so gruppo (come «amico») oppure qualcuno non appartenente al gruppo (un «nemico»). 

Tutte queste appartenenze a gruppi sono, per la sostanza morale della persona, momenti 

secondari rispetto alla qualità primaria dell’autenticamente umano, dell’autonomia. Il ro-

vesciamento di questa gerarchia di rapporti ha rotto, con l’autonoma dignità della persona 

morale, anche la dimensione umana. Il motivo di questa profonda anti-umanità dei nostri 

tempi risiede proprio nel fatto che il singolo vale non come prossimo a noi simile, ma come 

polacco, tedesco, ebreo, lavoratore etc. - Prima di ogni appartenenza ad un gruppo c’è l’uo-

mo, prima di ogni servizio alla collettività vengono i valori della semplice umana moralità 

(Bollnow): la devozione e la dignità della fiducia verso il prossimo, la rettitudine e l’onestà, 

il riguardo e la disponibilità ad aiutare, in breve i valori della humanitas. Come questi valo-

ri legano gli individui tra loro, allo stesso modo permettono di costruire una vera comunità 

e non una semplice aggregazione di massa. Per questo non sono valori di un’alta cultura 

della personalità, ma possono essere portati a compimento da ogni uomo. Questi valori lo 

cingono con una sfera morale autonoma, lo rendono una persona morale e non sviliscono 

fino a renderlo semplice malta di una piramide collettiva.

2. L’etica della semplice moralità deve allargarsi all’etica della responsabilità nell’ambito 

sociale. Questo in quanto i valori della semplice moralità da soli (ovvero come puri valori 

dell’intenzione) ridurrebbero nuovamente la questione morale in modo pericoloso, nel mo-

mento in cui essi non fossero completati dall’esercizio della responsabilità personale nell’am-

bito sociale, ovvero attraverso una partecipazione a compiti concreti, commisurati alla ca-

pacità di giudizio del singolo e che possono essere adempiuti da lui in una responsabilità 

personale. Proprio qui si colloca la funzione insostituibile dell’agire sociale per la moralità 

individuale, il fatto che tutto ciò le da il completo contenuto di un’etica della responsabilità 

tramite la corresponsabilità nella formazione della vita sociale, così come viceversa l’etica 

della responsabilità è la condizione imprescindibile di ogni ordine sociale e giuridico ed è il 

punto sorgivo di una vivente coscienza della comunità, dello stato e del diritto.

a) A questo senso pieno dell’autonomia nell’etica della responsabilità appartiene non 

solo la volontà positiva alla partecipazione corresponsabile ai compiti obiettivi della co-

munità, quanto anche negativamente la limitazione consapevole della responsabilità di 

quell’ambito, alla cui formazione l’individuo è in grado di collaborare a condizione di ac-
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cettare la propria responsabilità. Proprio questa restrizione manca all’uomo eteronomo. 

Come si è fatto carico ciecamente del patrimonio di idee, che egli ha in sé, da una auto-

rità esterna (la pubblica opinione, un partito, un leader), così egli crede, sulla base della 

sua «visione del mondo» presa in prestito, di poter dire la sua su ogni cosa e di potersi 

imporre affermando la propria opinione. Ortega y Gasset l’ha descritto in modo convin-

cente: «L’uomo di massa si sente perfetto […]. La propria (sc. presa in prestito) fiducia in 

sé è, al pari di Adamo, paradisiaca […]. Non già che l’uomo volgare creda d’essere eccel-

lente e non volgare, ma è ch’egli stesso proclami e imponga il diritto della volgarità, o la 

volgarità come un diritto», questo è il segno caratteristico del nostro tempo12.

Con la perdita della capacità autonoma nell’esistenza di massa scompare anche la 

coscienza del limite e della misura, che sono impresse nell’individuo. Qui comincia la 

colpa personale dell’uomo di massa: essa non risiede tanto nel fatto che egli si compor-

ta male nelle faccende in cui è coinvolto, quanto piuttosto nel fatto che egli vi aderisce 

senza tenere conto dei limiti di ciò che egli è effettivamente in grado di compiere sotto 

la propria responsabilità. Ancora più grande è naturalmente la responsabilità di coloro 

che tirano le fila o dei propagandisti della pubblica opinione, che aprioristicamente pre-

sentano alla massa affari che essi intendono realizzare, in modo tale da impedire una 

presa di posizione concreta, ma le suggeriscono emozionalmente la propria opinione (in 

questa forma, per esempio, si è soliti inscenare anche le cosiddette «crisi di giustizia»). 

Al contrario l’etica della responsabilità richiede da ciascun individuo non soltanto, in po-

sitivo, di accettare la sfera dei compiti sociali che egli è nella condizione di formare sotto 

la propria responsabilità, ma anche, in negativo, di astenersi da tutto ciò che si situa al di 

fuori della sua capacità autonoma. La misura in questo caso è individuale; individuarla 

appartiene ai compiti moralmente responsabili di ogni individuo.

b) Tenuto conto della comune differenza individuale della capacità autonoma sorge 

una difficoltà pratica laddove per la partecipazione ai compiti comuni deve essere stabi-

lita una misura media nella collaborazione responsabile e nella possibilità di prendere 

decisioni insieme, come accade soprattutto nella partecipazione alla vita politica. Qui 

si pone la questione propria dell’etica della responsabilità della democrazia. Proprio la 

democrazia, come nessun’altra forma di governo, dipende dal fatto che essa forma e 

costituisce il quadro in cui ciascun individuo può essere chiamato e consultato come 

responsabile co-garante del volere comune, ovvero come persona autonoma. Così com-

presa, l’idea di una democrazia sostanziale è proprio l’uso dell’etica della responsabilità 

nello spazio politico-statale. Tale questione pratico-politica conduce tuttavia ben al di là 

del tema posto; mi sia perciò concesso di dedicarvi alcune parole conclusive.

Non si può sollecitare l’uomo dell’epoca della massa né intellettualmente né delibe-

ratamente, ovvero non si possono esigere da lui decisioni, per le quali egli non è abba-

stanza maturo. Con la diffusione della tecnica la competenza tecnica della massa è, nella 

media, certamente aumentata in modo significativo, ma la capacità di comprendere le 

12 Ortega Y Gassett J., La ribellione delle masse, Bologna 1962, pp. 60-61.
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connessioni universali della vita è sicuramente diminuita tra i cosiddetti «specialisti». 

Sembra esistere una legge della limitata capacità di prestazione da parte dell’anima, 

secondo cui l’aumento della pura competenza tecnica è legata alla diminuzione dell’au-

tonoma conoscenza della vita13. Se non si vuole coltivare nuovamente una inautenticità 

e una cieca obbedienza all’autorità, allora le decisioni a cui le masse sono chiamate non 

devono essere sproporzionate rispetto alla loro capacità di comprensione. Così potrebbe-

ro intervenire motivi significativi per una crescita graduale della democrazia14.

13 Meinecke F., Die deutsche Katastrophe, Mannheim 1946, p. 59, (traduzione a cura di 
Basson E., La catastrofe della germania, Firenze 1948) fa una simile considerazione.

14 Se, secondo le notizie dei giornali, nella votazione sulle costituzioni del Sud della Ger-
mania soltanto una persona su sette o otto sapeva dire veramente qualcosa di preciso sulla 
costituzione sulla quale aveva votato, allora questo per la costruzione della democrazia è un 
segno pericoloso di primo ordine.



Non si possono nutrire disinvolte ambizioni di completezza nello svolgere il 

tema suggerito dal titolo di questo intervento. Oso dire che sarebbe semplicemente 

sciocco illudersi di riuscirci facilmente: c’è la pratica impossibilità di stringere l’ar-

gomento stesso, cioè Martin Lutero considerato dalla storiografia recente, cosa che 

ovviamente, a proprio modo, vale pure per quanto riguarda il Riformatore fin dai 

secoli che dal suo giungono ai nostri giorni.

1. Lutero, segno di contraddizione

Su fronti opposti e mobili, in parte pesantemente equivocato e inizialmente in 

piccola parte compreso, poi seguito e osteggiato, osannato come genio religioso o 

disprezzato come distruttore irrecuperabile, in breve, Lutero potrebbe definirsi un 

permanente ‘segno di contraddizione’. Certo, nel corso della sua vita egli è cambiato 

non poco e ciò è accaduto anche a seconda delle diverse circostanze in cui si è tro-

vato. D’altra parte, nel tempo si è anche inesorabilmente modificato l’orientamento 

della storiografia che lo riguarda.

In tale cornice dovrebbe, per esempio, riconoscersi che dall’interno del cattolice-

simo si è cominciato ad abbandonare il duro terreno dello scontro controversistico 

soltanto intorno alla fine degli anni trenta del secolo passato. Fu allora che per pri-

mo Joseph Lortz assunse un atteggiamento piuttosto equo e si potrebbe giudicare 

perfino benevolo nei confronti di Lutero1. In precedenza Heinrich Denifle aveva 

messo in luce il debito contratto dal Riformatore con la scolastica, oltre che con 

l’ockhamismo attraverso Gabriel Biel, non risparmiandosi così pesanti denunce2. 

1 J. Lortz, Die Reformation in Deutschland, 1939-40, 1949, 1982; trad. it., La Riforma, 1. 
Storia della Riforma in Germania. Premesse, inizio, primi risultati, revisione e cura di B. Ulia-
nich (1962), Milano 1971; 2. Costituzione dei fronti, tentativi di unione, divisione legislativa 
(1962), Milano 1981.

2 H. Denifle, Luther und Luthertum, Mainz 1903-05. Cfr. A. Russo, Franz Brentano - Hein-
rich Denifle, Roma 2014.
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Dopo di lui, sempre in ambito cattolico, neppure Hartmann Grisar è stato molto 

più generoso3. Si comprende allora perché la successiva irruzione storiografica di 

Joseph Lortz non sia stata recepita da un plauso generale. Soltanto negli anni suc-

cessivi al Concilio Vaticano II, in un orizzonte oramai ecumenico, si è cominciato 

a divulgare sempre più il riconoscimento degli aspetti positivi di Lutero, tanto da 

scantonare perfino in certe maldestre esaltazioni che hanno tentato di farne quasi 

un nuovo Padre della Chiesa.

Resta, tuttavia, che Lutero e la sua epoca sono lontani e persino estranei al no-

stro tempo, così come sono molto meno sentite le questioni che allora furono sol-

levate e per le quali si è giunti sino a scannarsi fra gli stessi cristiani. Oramai la 

salvezza per la sola fede e non per le opere, centralissima in Lutero, appare, se non 

irrilevante, oramai piuttosto marginale dal momento che ci si rende conto che è la 

stessa «questione Dio» che sembra quasi scomparsa dall’orizzonte culturale dell’oc-

cidente e soprattutto in buona parte dell’Europa contemporanea e più ancora nella 

effettività dell’esistenza e del suo senso vissuto.

2. Lutero nella prospettiva ecumenica di un teologo: Walter Kasper

Qualche tentativo consapevolmente limitato sulla recente storiografia su Lutero 

si potrebbe qui azzardarlo. Si sceglieranno pertanto due libri sotto molti aspetti di-

versi ma, a proprio modo, interessanti e utili a situare nell’oggi la questione Lutero. 

Si partirà da un saggio di Walter Kasper, Martin Lutero. Una prospettiva ecumenica, 

inizialmente una conferenza, poi rielaborata e quindi pubblicata4.

Secondo questo noto teologo tedesco, oggi cardinale, l’istanza di Lutero, since-

ra e profonda, mirava, in realtà, a un rinnovamento evangelico della christianitas. 

Per quanto poteva talvolta essere rozzo e passionale, tanto da riuscire persino a 

farsi odiare, egli era altrettanto tenero e devoto. L’insieme, però, della sua persona-

lità erompeva da una non comune religiosità e interiorità spirituale. «Come posso 

trovare un Dio misericordioso?», ecco l’interrogativo che gli urgeva dentro e lo tor-

mentava.

Sarebbe, perciò, riduttivo intendere, per dir così, la sua discesa in campo sem-

plicemente perché sarebbe stata motivata dalla questione delle indulgenze, con il 

conseguente scatenarsi dell’attacco alla chiesa di Roma. Certo, in quella circostan-

za, e non solo in Germania, non si andava molto per il sottile nel trasmettere una 

tanto facile quanto ingannevole sicurezza di riscatto dei peccati davanti a Dio. Ma 

con che cosa si avesse a che fare quando si parlava delle indulgenze non era chiaro 

per tutti. In una teologia intorno a troppi temi confusa, la dottrina a tale proposito 

3 H. Grisar, Lutero, la sua vita, le sue opere (1925), Torino 1946.
4 W, Kasper, Martin Lutero. Una prospettiva ecumenica (2016), trad. it., Brescia 2016. Per 

quanto in modo sobrio, nelle note si rimanda pure a una bibliografia pertinente e aggiornata.

(2)
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non appariva stabilita in modo preciso e definitivo. Era un nodo, quello delle indul-

genze, che implicava la mediazione della Chiesa, garantita da Cristo a Pietro e agli 

apostoli5, interconnessa con il problema della grazia, la cui complessa soluzione da 

tempo s’incanalava per alvei e rivoli anche a seconda dell’appartenenza ai diversi 

ordini religiosi. I domenicani, per esempio, la pensavano diversamente dai france-

scani o dagli agostiniani.

Chiarimenti approssimativi, accompagnati dalla voracità della raccolta del de-

naro e talvolta persino dal commercio a cui si sottoponeva il bando delle indulgen-

ze, suscitavano qua e là malanimo, proteste, obiezioni teologiche. Johann Tetzel 

dell’ordine dei predicatori, cioè un domenicano, era famoso in Germania per la sua 

veemente e sbrigativa esortazione all’acquisto delle indulgenze. Memorabile una 

delle sua frasi ad effetto: Sobald das Geld im Kasten klingt, die Seele in den Himmel 

springt («Appena nella cassa il denaro tintinna, l’anima subito nel cielo s’invola»). 

In altri termini le indulgenze guadagnate si potevano applicare con immediata effi-

cacia anche alle anime del purgatorio.

Ora, Martin Lutero, agostiniano riformato, che celebrava piamente messa e con-

fessava, rimaneva sconcertato e preoccupato all’udire narrazioni di quell’indegno 

spettacolo di banditori grossolani con gli echi dei loro proclami roboanti. Sant’Ago-

stino, forse, non era stato il cattolico Doctor gratiae e Lutero non era consapevole di 

raccoglierne l’eredità da Doctor theologiae? Intanto egli si tormentava su come com-

prendere la «giustizia di Dio», di cui parlava Paolo nella Lettera ai Romani (1, 17), 

quella cioè che si rivela nella fede e in virtù della quale il giusto vivrà. Tale ‘giustizia’, 

però, poteva mai essere quella ‘attiva’, vale a dire quella che l’uomo s’illude di procu-

rarsi da sé? No, essa poteva intendersi soltanto come ‘giustizia passiva’, cioè come 

un dono che si riceve da Dio con totale gratuità. Stando così le cose, la predicazione 

delle indulgenze, di cui Lutero apprendeva gli equivoci, non banalizzava forse in-

sopportabilmente la santità di Dio e la serietà del peccato, mentre esaltava la pre-

sunzione dell’uomo di appropriarsi a poco prezzo della sua misericordia salvatrice?

Perciò Kasper, a ragione, pensa di attestare che Lutero, reagendo come ha fat-

to, ha superato in se stesso il cattolicesimo delle indulgenze del suo tempo, che in 

nessun modo poteva apparirgli accettabile e, in realtà, egli era propriamente cat-

tolico e così ha riscoperto anche qualcosa di originariamente cattolico. Agli occhi 

del teologo Kasper, proprio partendo da tale convinzione assolutamente cattolica, 

Lutero, agli inizi, avrebbe voluto invitare semplicemente a una rigorosa discussio-

ne accademica. Purtroppo, però, nei fatti la sua intenzione non si è mai realizzata. 

Quanto invece è accaduto ha sorpreso lo stesso Lutero. Le dinamiche storiche o, in 

altri termini, lo svolgersi evenemenziale delle cose l’hanno portato sempre più da 

attore a diventare spettatore: la ruota di un ingranaggio che egli non controllava e 

non poteva controllare. Avrebbe voluto davvero il rinnovamento trasmesso da un 

5 Mt 16, 19; 18, 18; Gv 21, 23.

(3)
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vangelo vivo, il vangelo della santità e della gloria di Dio, quod est maximum. Quella 

originaria di Lutero era una teologia della conversione e della penitenza, che pro-

clamava il primato della fede come gratia Dei e coerentemente come gratia Christi, 

non la Riforma che ne è derivata. Di questo, secondo Kasper, dovrebbero prendere 

coscienza insieme tutte le chiese cristiane, in un’ottica impegnatamente ecumenica.

Andrebbe, però, osservato a Kasper che prima di Lutero non c’era stato soltanto 

Francesco d’Assisi. La renovatio non era un’esigenza nuova nella Chiesa cattolica 

romana, la cui vicenda secolare non era stata sempre una historia calamitatum, ma 

neppure sempre una historia sanctitatis. Se, dunque, tutto questo è vero, a mio pa-

rere, si sarebbe costretti anche a concludere che la storiografia dovrebbe scartare 

qualsiasi semplicistico schema di raffigurazione storica come «costante progredire 

della Chiesa con l’assistenza dello Spirito Santo». Bisognerebbe farsi attenti per 

esempio ad un uso sconsiderato delle metafore, alle quali si potrebbe far dire molto 

più di quanto sia consentito loro di suggerire: il «progredire» della Chiesa cattolica 

rischierebbe di comprendersi troppo facilmente come sviluppo e, quindi, come un 

evolversi trionfale6.

Ciò vale, tuttavia, pure per tutte e, a proprio modo, per ciascuna delle chiese cri-

stiane. A questo proposito dovrebbe abbandonarsi una volta per sempre il modello 

interpretativo di un processo storico lineare, progressivo, inarrestabile. Altrimenti 

l’effettiva differenza delle tradizioni distribuite fra oriente e occidente, fra cattoli-

ci, ortodossi e protestanti, con traiettorie storiche senza dubbio sfalsate fra loro, 

in quale categoria dottrinale riuscirebbero mai a stiparsi? Ma per poter parlare di 

tutte e di ciascuna come di chiese cristiane, un minimo comune di fede professata, 

di fede celebrata, di fede praticata non si dovrebbe forse anche cercare di trovarlo?

Sospendiamo per ora un tentativo di risposta per tornarvi più in là. Intanto si 

può notare che Walter Kasper, cattolico, assieme a Wolfhart Pannenberg, protestan-

te, riconosce che la divisione della Chiesa nel secolo XVI non costituì il successo 

della Riforma, bensì la manifestazione di un suo temporaneo fallimento. Sulle pri-

me si mirava a rinnovare tutta la Chiesa in corrispondenza al suo radicamento nella 

Sacra Scrittura. Certo, Roma non ha accolto Lutero e così si è fatta corresponsabile 

del disastro della christianitas. È vero che papa Medici, Leone X, inizialmente aveva 

potuto pensare che quanto avveniva in Germania era una bega fra monaci, ma poi 

ha scomunicato Lutero (1521)7, il quale, a un certo punto, l’ha stigmatizzato come 

lo stesso Anticristo. Realmente pronunciate o inventate, le parole del Riformatore 

alla Dieta di Worms Ich stehe hic, ich kann nicht anders («Io sto qui, non posso fare 

altrimenti»), esprimono con efficacia la decisione senza ritorno del Lutero di allora.

6 Cf A. Milano, Quale verità. Per una critica della ragione teologica, Bologna 1999, pp. 359-366.
7 Per una rigorosa documentazione ed essenziale bibliografia cf Leone X (1513-1521), in 

H. Denzinger, Enchiridion Symbolorum et declarationum de rebus fidei ac morum, a cura di P. 
Hünermann, Edizione bilingue, Freiburg im Breisgau 1991- Bologna 1995, nn. 1447-1449, pp. 
624-634.
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Fra le tante domande che adesso potremmo porci ne scegliamo una, questa: con le 

sue idee e con il suo comportamento Lutero ha svolto o meno un ruolo decisivo nella 

moderna storia della libertà? Kasper obietta che, nel caso di Lutero, non abbiamo a 

che fare con la libertà di una coscienza autonoma com’è quella del pensiero moderno, 

bensì con la libertà di una coscienza prigioniera della parola di Dio. Lo si potrebbe con-

fermare, per esempio, con la posizione assunta da Lutero dinanzi alla tragica guerra 

dei contadini (1524-1526), così come il suo scontro con gli anabattisti e con i cosiddetti 

entusiasti, vale a dire allorquando senza dubbio egli non difese la coscienza soggettiva. 

In quelle circostanze giudicò anzi necessario l’intervento dell’autorità secolare, in tal 

modo attenendosi ancora alla concezione medievale dell’unità religiosa della societas 

christiana. Inoltre, al De libero arbitrio del più celebre degli umanisti, Erasmo (1524), 

Lutero rispose con una veemenza difficilmente superabile con il suo De servo arbitrio 

(1525), proclamando che la libertà del cristiano è libertà liberata dalla grazia di Dio, 

sicché l’uomo sarebbe quasi come un animale da sella cavalcato o da Dio o, al contra-

rio, dal demonio. In breve, per il Riformatore Spiritus sanctus non est scepticus. Quella 

di Lutero, perciò, non è la libertà autodeterminantesi che l’Umanesimo riteneva fonda-

mentale e che sempre di più si è andata imponendo nella moderna storia della libertà.

Solo più tardi nella cultura protestante si è tentato di correre ai ripari, fornen-

do una interpretazione benigna di Lutero, che diventa colui che avrebbe liberato 

l’evangelo dalla schiavitù della mediazione sacramentale della salvezza sostenuta 

dalla chiesa romana. Si sarebbe così potuto conciliare Lutero con Erasmo da Rot-

terdam e, in tal modo, si apriva la strada, fra gli altri, a Friedrich Hegel, Leopold von 

Ranke, Max Weber. È grazie a loro che, osserva Kasper, per i protestanti Lutero è 

diventato la figura simbolo della stessa libertà moderna. Andrebbe, tuttavia, aggiun-

to che assieme a Lutero bisognerebbe ricordare anche Filippo Melantone e la sua 

sensibilità umanistica. In più non si dovrebbe trascurare che alla libertà moderna 

conducono diverse altre vie come quelle delle chiese libere, l’illuminismo inglese e 

francese, senza trascurare quella propria delle scienze della natura dove grandeggia 

Galileo Galilei.

Se bisogna riconoscere a Melantone l’equilibrio dottrinale della Confessio augu-

stana del 1530 come volenteroso tentativo di ricomporre la pace religiosa (Articoli 

di Smalcalda), la politica di quel tempo fece ben altro. Nel 1555 ancora ad Augsburg 

si stabilì come legge dell’Impero il principio del cuius regio eius et religio, vale a 

dire, in altri termini, che oramai si permetteva sì la libertà di scegliere la religione, 

cattolica o luterana che fosse, ma tutto ciò in conformità con la confessione di fede 

del principe di quella o questa regione. In tal modo, però, non si apriva davvero l’e-

tà moderna, bensì si confermava il prolungamento del medioevo. Papato e Impero 

venivano disarticolati a vantaggio della particolarizzazione ecclesiastica e politi-

ca. Dopo la morte di Lutero si avviò quel processo storico che nelle sue intenzioni 

avrebbe dovuto coinvolgere tutta la societas christiana, ma nei fatti portò invece al 

costituirsi delle chiese confessionali fra loro separate.
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La Confessio augustana del 1530, che doveva servire a riottenere l’unità della 

Chiesa, divenne la Magna charta di chiese cristiane di nuovo tipo e sulla base di 

una confessione di fede: si originarono così le chiese confessionali. Anche la Chiesa 

cattolica romana, nota Kasper, assunse allora tratti di una chiesa confessionale, ma 

non vi si ingabbiò interamente con la sua Professio fidei tridentina del 15648. Essa 

non fu soltanto controriformistica, perché, insieme, fu anche missionaria. S’im-

piantò in Africa e in Asia (si pensi a Francesco Saverio), si diffuse nel Nuovo mondo 

delle Americhe, soprattutto in quella latina. Certo, in Europa essa si adattò in Ger-

mania in modo diverso dai paesi scandinavi. La Gran Bretagna a tutt’oggi resiste 

con il suo sistema di Chiesa Anglicana come chiesa di stato, ma per vicende storiche 

di differenti partizioni politiche nazionali, per esempio, Inghilterra e Galles non 

sono la Scozia. Ancora, purtroppo semplificando le cose, in generale si potrebbe 

concludere che l’epoca confessionale sia stata sepolta con il 1918, vale a dire con le 

conseguenze della prima Grande guerra mondiale.

Tirando le somme, osserva Kasper, con la secolarizzazione avanzata in cui ci 

troviamo in Europa, i confini ecclesial-confessionali paiono sempre meno influenti 

per le diverse formazioni religiose evangeliche, così come, a modo proprio, per la 

chiesa cattolica. Ne consegue, a suo giudizio, che sul breve periodo non si prevede 

che possa accadere qualche cambiamento improvviso nella direzione del processo 

storico. A mia volta, tenendo conto degli ultimi anni, mi permetto di aggiungere 

che dissento da coloro che hanno frettolosamente sostenuto che l’Italia e altri pa-

esi a forte presenza dei cosiddetti ‘sovranisti’, lascino ipotizzare un rovesciamento 

del contagio secolarizzatore. Propenderei piuttosto verso ciò che ha concluso Peter 

Berger. Questo famoso sociologo, confermatosi luterano, si è dichiarato espressa-

mente pentito delle previsioni a lungo sostenute e nelle quali aveva anticipato la 

vittoria prima o poi di una secolarizzazione compiuta. Oggi, invece, bisognerebbe 

accorgersi che, anche con una secolarizzazione progredita, le cosiddette religioni 

mondiali appaiono ben vitali, sicché sarebbe più saggio aspettarsi che secolarizza-

zione e religioni riescano a convivere in un mondo più complesso e augurabilmente 

meno conflittuale9. D’altra parte, personalmente non nascondo che non ho atteso il 

Peter Berger di oggi per dubitare di una vittoria inarrestabile e pervasiva della seco-

larizzazione o, meglio, del secolarismo e di una finale consunzione catastrofica della 

religione e delle religioni in generale10.

8 H. Denzinger, Enchiridion symbolorum, fidei, cit., nn. 1862-1870, pp. 764-765.
9 P.L. Berger, I molti altari della modernità. Le religioni al tempo del pluralismo, Roma 2014.
10 A. Milano, Secolarizzazione, in Nuovo Dizionario di Teologia, Roma 1977, pp. 1438-1466 

(trad. spagnola Nuevo Diccionario de Teología, Madrid 1982, II, pp. 1615-1644).
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3. Lutero nella prospettiva storica di un filosofo della religione: Francesco Donadio

Finora, con qualche mia intromissione, ho schizzato un profilo della cavalcata 

storico-teologica di Walter Kasper. Adesso, invece, e sempre senza straripare, af-

fronto un’impresa parecchio differente, quella di proporre un testo di Francesco 

Donadio dal titolo Scritti luterani, un lavoro pubblicato alla fine del 2018 dall’edito-

re napoletano Liguori con il sottotitolo Linee di storiografia religiosa. Non è banale 

rilevarne l’inserimento nella collana «La cultura storica» diretta da Fulvio Tessitore, 

il quale, con una propria Nota, impegnata e penetrante, riconosce a questo libro di 

Donadio il valore di un’indagine «accurata, lucida, partecipata», mirante a mettere 

il lettore in immediato rapporto, fortemente sottolineato, con il  nesso storia-storio-

grafia e così far intendere e legittimare il rapporto fra storia e religione. Tutto ciò, 

rimarca Tessitore, non può non rappresentare anche «l’espressione di una profonda 

esperienza di fede», di fede nella «libertà del cristianesimo», la cui «nobiltà» sta 

nel significato rivoluzionario di un cristianesimo «affermato, ragionato e discusso 

come religione degli uomini di buona volontà».

Ora, per chi non conoscesse Francesco Donadio, andrebbe ben esplicitato quan-

to egli sia fornito d’una imponente bibliografia, frutto d’una lunga e intensa fre-

quentazione di figure e temi concernenti il religioso in età moderna e contempora-

nea. Mi limito a ricordare soltanto qualcuno dei suoi lavori tra i più vicini a quello 

che si cercherà di prendere qui in considerazione, e cioé L’albero della filosofia e la 

radice della mistica. Lutero, Schelling e il Conte Yorck11 e La radice luterana. Innesti 

e trasposizioni12.

Se Walter Kasper, come si è accennato, è un teologo che fa lo storico da teolo-

go, Francesco Donadio è un filosofo che fa lo storico da filosofo della religione e in 

quanto tale è aduso ad apportare analisi rigorose e contributi innovativi. Certo, sul 

libro che ora m’interessa varrebbe la pena di soffermarmi a lungo e mi rammarico 

di non potermelo consentire in questa sede. Basterebbe già una semplice, attenta 

scorsa di tutte e ciascuna le intitolazioni dei capitoli e dei paragrafi di questo lavo-

ro per far intravedere in qualche modo quanto si potrebbe riscontrare in tanti altri 

scritti dell’Autore, vale a dire una fluidità e trasparenza di scrittura fusa con una so-

vrana maestria priva di ostentazione. A tal proposito userei il termine inglese under-

statement per rimarcare un’altra caratteristica della scrittura di Francesco Donadio 

e cioè uno stile raffinato, alieno da esagerazioni e forzature retoriche.

Così, a mio parere, andrebbe evidenziato che Donadio non a caso ha scelto un 

testo di Gotthold Ephraim Lessing (1729-1781) come esergo per i suoi Scritti lutera-

ni, ponendolo dopo l’Indice e prima della Nota di Fulvio Tessitore. Eccolo:

11 Bibliopolis, Napoli 2002.
12 Rubbettino, Soveria Mannelli 2017.
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Tu [Lutero] ci hai liberato dal giogo della tradizione:

chi ci libererà dall’insostenibile giogo della lettera?

Chi ci porterà infine un cristianesimo, quale tu ora

insegneresti; quale Cristo insegnerebbe?

Perché Donadio anticipi in tal modo il susseguirsi dei capitoli di questo libro sa-

rebbe opportuno che tenti di spiegarlo. Come si sa, figlio di un pastore luterano e av-

viato allo studio della teologia, Lessing abbandonò tale strada per darsi alla letteratu-

ra, al teatro, alla poesia, diventando il massimo esponente del cosiddetto ‘illuminismo 

mondano’ in contrapposizione all’’illuminismo scolastico’ tedesco di Chistian Wolff. 

A suo modo religiosissimo, arrivò, tuttavia, a sostenere che tutte le diverse religioni 

positive o rivelate sono un’alterazione della «religione naturale» ed è questa che pre-

scrive i più alti imperativi morali al di fuori e al di sopra di quanto l’uomo possa già 

cavare da se stesso. Pure il cristianesimo le è inferiore: potrebbe concedersi che gli 

appartengano i miracoli e i racconti che li tramandano, ma non si potrà mai sostenere 

se corrispondano o meno ad accadimenti reali e, quand’anche lo fossero, costituireb-

bero «verità di fatto», «verità storiche», ma non «verità di ragione», le quali, invece, 

sono proprie della «religione naturale». Certo, Cristo non lo si potrebbe escludere a 

patto, però, che si tratti del «vero» Cristo, il cui supremo magistero morale appartiene 

alla «religione naturale» e, certo, non si manifesta nella positiva religione cristiana e 

in tutte le diverse forme da questa assunte nella storia. Ne consegue, perciò, secondo 

Lessing, che Lutero, senza dubbio, ha abolito la tradizione ecclesiastica ma, nello 

stesso tempo, non ha scartato le Sacre Scritture. Occorre, invece, farsi più radicali di 

lui e lasciar perdere anche la Bibbia per proclamare come vera soltanto la religione 

naturale, razionale, universale, cioè quella illuminista.

Lessing spalanca così un orribile ‘fossato’ fra ‘storia’ e ‘ragione’. Spinoza e Lei-

bniz avevano avviato tale processo ed egli, a sua volta, ha dilatato lo spazio in cui 

s’introducono, a proprio modo, illuministi come Reimarus, Diderot, D’Alambert, 

Voltaire, Rousseau.

Avrà voluto, Donadio, con l’esergo di Lessing fornirci una chiave ermeneutica 

per interpretare il suo lavoro? Forse sembrerà paradossale: egli cita sì il grande al-

fiere dell’illuminismo, ma da storico della filosofia della religione, segue invece un 

altro filone e, nettamente, a proprio modo, s’interessa a quello dell’antilluminismo 

e, in concreto, allo ‘storicismo’.

Donadio è ben consapevole che il caso Lutero appare tanto più complesso quan-

to più se ne indaga la Wirkungsgeschichte, la risonanza storica che ne è derivata, 

sicché i sondaggi che egli compie intorno alla figura e all’opera del Riformatore non 

possono configurarsi se non come un cantiere sempre aperto, inscrivendosi in un 

disegno generale di continuo approfondimento/sviluppo di aspetti e/o effetti non 

richiamati/trattati esplicitamente da lui in precedenza e, perciò, come una idonea e 

sperabilmente proficua integrazione/prolungamento13.

13 Cf Scritti Luterani, cit., p. XIII.
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Vorrei invitare a seguire lo svolgersi tranquillo e seducente di questi suoi Scritti 

luterani in cui nel primo capitolo egli interviene Sul nostro attuale interesse per Lute-

ro; nel secondo su Lutero e la Riforma nell’idealismo tedesco classico; nel terzo su Lu-

tero, il protestantesimo e la genesi del mondo moderno in Ernst Troeltsch; nel quarto 

su Lutero, l’assoluto e la storia in E. Troeltsch e A. von Harnack; nel quinto su Lutero 

e l’epoca della Riforma in L. von Ranke ovvero il luteranesimo come autobiografia 

della nazione; nel sesto su Lutero tra integrati e apocalittici ovvero tra “razionalismo 

teologico” e “movimento del riveglio” in Claus Harms. Seguono un’Appendice I con la 

sua traduzione in italiano de Le 95 Tesi per l’anniversario della Riforma del 1817 di 

Claus Harms e, quindi, un’Appendice II con quella di “Lutero e il mondo moderno” 

di Ernst Troeltsch.

Già da questa nuda articolazione degli Scritti luterani di Francesco Donadio si 

potrebbe intendere che si ha a che fare con alcuni momenti alti della fortuna storica 

di Lutero, dei problemi da lui sollevati e degli studiosi che li hanno affrontati. Con-

siglierei vivamente di prestare una particolare attenzione al primo capitolo in cui 

egli, con singolare competenza, propone in sintesi e quasi da introduzione il pensie-

ro teologico del Riformatore sulla sovranità della Sacra Scrittura; la giustificazione 

per la sola fede; la grazia a caro prezzo; il cristocentrismo; il topos della Riforma 

incompiuta. Per me, senza escludere e tanto meno sottovalutare i successivi capito-

li, è un autentico gioiello.

Ogni celebrazione giubilare luterana, osserva Donadio, ha sempre riflesso l’im-

magine che si aveva del Riformatore e, quindi, l’immagine stessa dell’epoca che lo 

celebrava. Se, infatti, quella ricorrenza commemorativa non si voleva ridurla a pura 

retorica, essa veniva a configurarsi sempre come attivazione di una memoria-del-

futuro e, dunque, della sua importanza/incidenza sulla contemporaneità con l’effet-

to di rafforzare un’identità collettiva. Così è stato per il primo centenario del 1617, 

alla vigilia della Guerra dei trent’anni (1618-1648), sull’onda di una mitizzazione 

di Lutero iniziata già con Melantone e di una rivincita del processo stesso della 

Riforma. Certo, non erano mancati i tentativi che avevano tentato di bloccarne la 

riuscita, ma nella lotta, alla fine essa ha ottenuto una propria legittimazione. Nel 

successivo centenario del 1717, il secolo dell’illuminismo tedesco e, come abbiamo 

visto inaugurato da Lessing, secolo del razionalismo teologico, si è rivendicato un 

Lutero portabandiera della guerra all’oscurantismo/autoritarismo del cattolicesimo 

e, insieme, promotore della certezza interiore della fede che trapassa a razionalità 

soggettiva. Analogamente, nel 1817, a ridosso, per dir così, dell’esondazione napole-

onica nei territori germanici, Lutero è diventato l’icona nazionale pur se, al contem-

po, non mancavano voci critiche che si levavano contro la minacciosa invadenza del 

razionalismo, avvertito, oramai, con maggiore acutezza come allontanamento dalla 

viva fonte ispirativa del Riformatore. Una di queste voci critiche è appunto quella di 

Claus Harms, di cui nell’Appendice I dei suoi Scritti luterani, come si è indicato, Do-

nadio ha tradotto un testo pubblicato appunto in occasione dell’anniversario della 
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Riforma del 1817. Per Harms, però, l’avversario non è più individuato nel papato, 

bensì nella «dea ragione», pericolosa incantatrice della teologia dell’epoca. Gli svi-

luppi di questa presa di posizione di Harms sono di notevole interesse e portano, fra 

l’altro, a scoprire maggiori affinità tra luterani e cattolici rispetto a luterani e calvi-

nisti in merito alla questione dell’eucaristia.

Mi permetto adesso anche un veloce accenno al problema dell’«essenza del cri-

stianesimo» messo a fuoco nel testo di Ernst Troeltsch, presente nella sopra citata 

Appendice II degli Scritti luterani14. Questo grande filosofo, teologo e storico tedesco 

(1865-1923) ha osservato che lungo i secoli si è compiuto un mutamento non solo 

dell’immagine di Lutero, nonché dell’originario concetto della Riforma, ma pure 

dello stesso protestantesimo. Ciò nonostante il patrimonio del mondo culturale a lui 

contemporaneo era e rimaneva il cristianesimo. Le antiche controversie d’una volta 

tra cattolici e protestanti al suo tempo erano già diventate ampiamente indifferenti. 

Valeva sempre il principio della religione della fede e della conoscenza, dell’indivi-

dualismo religioso e dell’etica della intenzione, così come dell’apertura al mondo.

Non è, però, soltanto il 1517, fatidica data dell’affissione delle tesi, l’unico anno 

di riferimento per celebrare Lutero e la Riforma. Donadio ricorda che c’è stato pure, 

sebbene con enfasi minore, il 1530, anno della Confessio Augustana, prima organica 

esposizione dei princìpi del protestantesimo, il cui testo, come si è sopra già accen-

nato, fu redatto da Melantone e riconosciuto solennemente dallo stesso Lutero. Nel 

1830 si celebrò il terzo centenario della Confessio Augustana nell’Università di Ber-

lino e vi presero parte Hegel, rettore, e Schleiermacher, professore. Nel 1883 si fe-

steggiò il quarto centenario della nascita di Lutero (1483). Soprattutto Donadio sot-

tolinea con forza la celebrazione del 1917, nel periodo centrale della Grande guerra, 

allorquando giganteggiano i contributi di Adolf von Harnack e di Ernst Troeltsch. 

Fu allora che, per la prima volta, si ridiscusse la collocazione storiografica del Ri-

formatore e nello stesso arco d’anni nacque la Luther-renaissance con Karl Holl e la 

sua scuola, e si pubblica pure il celebre saggio di Max Weber, L’etica protestante e lo 

spirito del capitalismo.

In tutt’altro clima si è svolto il V Centenario luterano del 2017. In questa circo-

stanza cattolicesimo e luteranesimo hanno ecumenicamente riconosciuto gli errori 

del passato e, insieme, hanno riscoperto le loro convergenze. Tutto ciò, osserva Do-

nadio, ha portato a ‘storicizzare’ il percorso compiuto con una critica e autocritica 

che apre al futuro la nostra stessa contemporaneità nella quale ci è dato di credere. 

Nell’orizzonte così spalancato, scrive Donadio, si colloca anche un’opera monu-

mentale: Lutero. Un cristiano e la sua eredità, pubblicata nello stesso anno15. Perso-

nalmente ho sfogliato i suoi due volumoni. Dopo averne letto attentamente gli indici, 

14 Per questo tema in generale cf. anche A. Milano, Sulla “essenza del cristianesimo”, in Acri 
Sanctorum Investigatori. Miscellanea di studi in memoria di Gennaro Luongo, a cura Luca 
Arcari (Forma Aperta. Ricerche di cultura e religioni; 1), Roma 2019, pp. 935-939.

15  Direzione di A. Melloni, 2 voll., Bologna 2017.
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ho piluccato qua e là leggendo parecchi brani di diversi interventi, ho dato qualche 

sguardo alle bibliografie, alle carte geografiche, ai ritratti. Ne ho ricavato l’impres-

sione che gli studi su Lutero, la Riforma e il protestantesimo non possono evitare 

di fare anche i conti con questa impresa coraggiosa che, partendo dall’autunno del 

medioevo, attraverso Lutero, la rottura dell’unità politica e religiosa dell’Europa e, 

passo dopo passo, lungo intrecciate fasi politiche, culturali e religiose, giunge fino 

al Concilio Vaticano II e allo spirito nuovo che, impetuosamente soffiando, permette 

di aprire e provocare una stagione nuova dei rapporti interconfessionali.

Nello spazio di tale rinnovamento si collocano molti lavori di Francesco Do-

nadio e di cui si giovano pure i suoi Scritti luterani come altre Linee di storiografia 

religiosa, qui appena messi a fuoco. Riflettendoci, penso che le conclusioni storiche 

del teologo Walter Kasper, qui sopra mostrate, convergano con quelle del filosofo 

della religione Francesco Donadio, anche qui velocemente tratteggiate: di questo 

essenziale confluire dei due diversi approcci sono consapevole che le poche pagine 

di questa Nota non possano pretendere se non di averne fornito una stringata se-

gnalazione.





La fontana detta «dei quattro del molo» fu fra Cinque e Seicento uno dei monu-

menti più apprezzati della Napoli viceregnale, cara ai cittadini e ai forestieri per la 

dovizia delle acque, per la qualità e l’invenzione delle sculture che la componevano 

ed anche per il sito dilettevole dove essa si trovava, all’estremità del porto, subito a 

lato della ‘lanterna’ del molo grande e lì dove la città confinava col mare e il golfo si 

apriva alla vista del riguardante1.

Era stata commissionata dai deputati del tribunale della fortificazione Carlo Spi-

nelli duca di Seminara e Ferrante Carafa marchese di San Lucido e realizzata per il 

viceré Pedro Afan de Rivera duca di Alcalà non dal grande scultore locale Giovanni 

da Nola, come talora si legge nelle fonti, ma – lui morto già dentro il 1553 – dai suoi 

allievi e collaboratori Annibale Caccavello e Giovan Domenico D’Auria, che – secon-

do quanto sappiamo dai documenti a nostra disposizione – doverono completarla, 

su disegno del notaio Antonino Castaldo, fra il 1560 e il 15622.

Nel suo bel saggio ad essa dedicato centoquarant’anni fa sull’«Archivio Storico 

per le Provincie Napoletane»3 Bartolommeo Capasso notava giustamente come l’i-

niziativa di costruire questa e altre due fontane più piccole nell’area del molo fosse 

parte integrante di un progetto più ampio e lungimirante del duca di Alcalà volto a 

rendere più semplice e comodo l’approvvigionamento di acqua da parte della navi 

spagnole ormeggiate al porto e allo stesso tempo a evitare che i marinai di quelle 

navi sciamassero per la città e procurassero disordini e liti colla popolazione locale; 

e richiamava in proposito un ordine viceregnale di pagamento del 1562 al Tribunale 

1 Questo testo riproduce, per quanto in forma più ampia, quello della relazione tenuta in 
Accademia nella seduta del 27 giugno 2019. Una versione un po’ diversa, più estesa e maggior-
mente illustrata, è in corso di pubblicazione sulla rivista «Napoli nobilissima».

2 Capasso 1880, pp. 175-179, col rinvio al documento di commissione del 18 ottobre 1560; 
Filangieri di Satriano 1883-91, IV, p. 352, V, pp. 36, 71; Diario di Annibale Caccavello 1896, pp. 
CXXXI-CXXXII, 69-71.

3 Capasso 1880, pp.158-194, col rinvio a gran parte delle fonti qui di seguito riportate. 
Sulla fontana, a seguire, si veda anche De Filippis 1957, pp. 66-67; Gasparini 1979, pp. 39-42; 
Starace 2002, pp. 239-240,243; Loffredo 2009, pp. 203-212. Sull’adiacente ‘lanterna’ del molo 
cfr. Spadetta 1892, pp. 109-111.

Atti Accademia Pontaniana, Napoli 
N.S., Vol. (2019), pp. 87-106
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della Fortificazione («tanto per beneficio, comodo et ornamento di questa fedelissi-

ma città, come per evitare gl’inconvenienti che ogni dì succedevano, entrando per 

acqua la chiurma et gente delle galere nella città»), una prammatica del 1561 sul 

divieto ai marinai di andar in giro per la città armati o in gruppi maggiori di due, e 

infine un brano del dialogo Il Rota di Scipione Ammirato, ambientato – protagonisti 

il vescovo di Potenza Nino de Nini, Alfonso Cambi, Bernardino Rota e Bartolomeo 

Maranta – per l’appunto nel 1560 e da leggere come veridica testimonianza del fa-

scino e dell’uso di quei luoghi e allo stesso tempo come un vero e proprio annuncio 

della costruzione da parte del viceré e dei Deputati della nuova fontana:

La vista di questo molo [ – dice il Nini – ] veramente è cosa preziosa […]. Per-

chè di qual luogo si possono, a chi voglia ne viene, contemplar meglio le stelle 

nelle fresche notti dell’ardentissima state che di questo ? Dei legni spalmati qui se 

ne mirano tanti e di tante sorti, […] si veggono passeggiar cavalieri sopra corsieri 

agili e belli e riccamente guerniti […]. E passeggiandosi per questo bellissimo molo 

a cavallo [...] o vero in cocchio […] chi non sa che qui l’un l’altro ragioni d’amore, 

racconti le sue poesie, legga le sue lettere, faccia in somma un tribunale, ed una 

vicheria amorosa ? Solo come ho detto le fontane ci mancano.

State di buon animo, Monsignore, [risponde il Maranta] che non sarà finito il 

mese di ottobre, che voi vedrete appunto in questo luogo, ove noi siamo, la più bel-

la, la più vistosa, e la più superba fontana del mondo4.

Della sua bellezza, della sua struttura e posizione, nonché – dopo il 1670 – 

dell’incresciosa vicenda, della quale qui tratteremo, del suo smontaggio, ‘furto’ e 

trasporto in Spagna ordinati dal viceré Pietro Antonio d’Aragona, ci parlano varie 

fonti. Ad esempio, subito dopo la sua inaugurazione, le frasi augurali e celebrative 

di Pacca («cosa di bella vista ai riguardanti») e Contarini («bellissima fontana»), i 

coevi versi latini di Giano Pelusio – che elogiavano nel 1567 il promotore dell’opera-

zione, il duca d’Alcalà, invitando le Muse ad accorrere alla fonte per lavarsi le mani, 

ricordando che qui s’erano spesso viste anche le sirene scacciate dai turchi da Capri 

e Sorrento5, o anche il brano dell’Hercules Prodicius dell’antiquario olandese Steven 

Winand Pigge (1587) che ricordava come la statua apicale della nuova fontana fosse 

in realtà un marmo antico riutilizzato raffigurante Apollo (o Ebone) fra le Sirene e 

il Sebeto ch’egli stesso aveva già visto, durante uno dei suoi soggiorni a Napoli, evi-

dentemente prima del 1560:

4 Ammirato 1562, pp. 161-163.
5 Capasso 1880, pp. 179-182, col rinvio ai testi citati di Pacca, Contarini e Giano Pelusio; 

cui s’aggiungano anche le più corsive menzioni di Tarcagnota 1566, c.16v; e Contarini 1569, 
p. 25.

(2)
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Memini me Neapoli ante plures annos vidisse Sirenas cum Hebone et Sebetho, 

tutelaribus Neapolitanorum diis exculptas in ara rotunda marmorea, quae quidem 

nunc est accomodata in cratere fontis excitatae extrema mole portus Neapolitani6.

Poi, a cavallo tra Cinque e Seicento, i commenti dei viaggiatori inglesi Fynes 

Moryson (1594), Richard Lassels (1638), John Evelyn (1644) e John Raymond 

(1646), che ne elogiavano l’«acqua dolce», le «eccellenti statue» e il bel sito «che of-

fre gran ristoro ai cittadini che vi passeggiano nelle serate d’estate» e ai «molti nobili 

[…] a cavallo o in carrozza […] venuti a godersi la brezza del mare»7.

Quindi, sempre nei primi decenni del nuovo secolo, i resoconti di Giulio Cesare 

Capaccio, che nel Forastiero (1630), subito dopo la descrizione della «torre che di-

mandano Faro ove si nudrisce la notte il lume per commodità de i vascelli che na-

vigano», ricordava che «l’antica fontana del molo fù ristorata dal Duca d’Alcalà con 

quattro nobilissime statue di quattro principali fiumi, opra di eccellente artefice», e 

di Giovanni Antonio Summonte, che nella sua Historia della città e regno di Napoli 

(1601-43) precisava che

nel Molo grande appresso la Lanterna, è bellissima fontana [...] (per commo-

dità delle Navi, e Galere) in otto angoli, ne i quattro minori vi sono tanti Delfini di 

mezzo rilevo, che buttano acqua ne i recettacoli, e nelli maggiori vi sono statue di 

bellissima scoltura, che dalle urne che tengono frà le gambe versano gran copia di 

acqua, che rappresentano i quattro maggiori fiumi del mondo, cioè Gange, Tigre, 

Nilo, & Eufrate», aggiungendo che dell’«antica religione de’ Napolitani, rende […] 

testimonio [...] quel pezzo di marmo tondo, forato, che hora serve per cannone 

dell’acqua che sparge sopra la fonte circolare della fontana del molo [...], ove si 

vedono scolpiti di basso rilievo Apollo in mezo con la Sirena da parte, e Sebeto: il 

qual marmo riferisce il [...] Vinando ch’era un’altaretto da’ sacrificij, che molti anni 

prima vidde in Napoli, e dopò lo ritrovò sopra la cratera, over tassa della sudetta 

fontana, che in vero ben collocò quest’antica memoria colui, che di ciò hebbe pen-

siero, se pur l’acqua che continuamente di sù fluisce col tempo non la consumerà»8.

 

E infine, ma ormai tra Sei e Settecento e dopo lo scempio del suo smontaggio da 

parte del viceré Pedro Antonio de Aragon, le descrizioni a posteriori contenute nelle 

Vite del De Dominici (1742-45), nella Topografia universale della città di Napoli del 

Carletti (1776) e soprattutto nella guida di Napoli di Parrino (1700, 1725, 1751) e in 

quella – di tutte la più eloquente – di Celano (1692)9, che così recita:

6 Vinandus Pighius 1587, p. 453.
7 Capuano 1994, pp. 62, 96, 106-107, 119, col rinvio ai testi di Moryson, Lassels, Evelyn (da 

cui sono tratte le citazioni tra virgolette) e Raymond; Loffredo 2009, pp. 204-206.
8 Capaccio 1634 [1630], pp. 836-837; Summonte 1601-43, I, pp. 93, 251.
9 Celano 1692, III, pp. 1416-1417 (da cui è tratta la citazione che segue); Parrino 1700, 

I, p.71; Parrino 1725, p.57; De Dominici 1742-45, II, pp. 23,162; Parrino 1751, p. 59;Carletti 

(3)
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[Sul Molo grande ] si vede un bellissimo fanale laterizio che da noi si chiama 

lanterna, forse dei belli che ne’ Porti veder si possano [...]. Presso di questo fanale 

vi era una gran fontana, e per delizia di chi andava a spaziarsi, e per commodità 

dei legni che stavano nel Porto. Fu fatta nel tempo del Duca di Alcalà circa gli anni 

1559; era in forma ottangolare di angoli non uguali: nei minori sgorgava l’acqua 

dalla bocca di quattro delfini in alcuni piccoli ricettacoli, che uscivano fuori dal 

fonte maggiore per dar commodità a chi bere voleva; nel mezzo degli angoli mag-

giori vi si vedevano quattro statue tonde, che rappresentavano i quattro fiumi prin-

cipali del mondo: questi dall’urne che tenevano sotto del braccio, versavano nel 

fonte acqua in quantità; e queste statue dai napolitani venivano chiamati “i quattro 

del molo”, che diedero un adagio che finora corre, ed è quando si vede uno con af-

fettata gravità o pure tardo nel moto, dir si suole: è uno dei quattro del molo. Nel 

mezzo di questo fonte vi si vedeva elevata una tazza, nel mezzo della quale scorge-

vasi collocato un antichissimo marmo forato dal quale sorgeva l’acqua che versava 

nella tazza, ed in quel marmo scolpito vi stava di fattura greca un Apollo nel mezzo 

delle Sirene e del Sebeto [...]. D. Pietro Antonio d’Aragona la fece disfare sotto pre-

testo di volerla trasportare nella sua casa nelle Spagne, e così Napoli è rimasta priva 

d’un così delizioso fonte, opera delle più studiate del nostro Gio. di Nola.

Dai già citati documenti del 1560-62 sappiamo che la fontana era costata 1.150 

ducati, era alta 28 palmi e prevedeva «quattro statue de fiumi con le urne in mano» 

e una «pila di mezzo tonda», il tutto «de marmi gentili de Carrara novi»10; e dalle 

descrizioni cinque-, sei- e settecentesche qui riportate sappiamo che essa ne sostitu-

iva un’altra precedente – quattrocentesca e infatti citata nella Cronaca del Ferraiolo 

(1494-98), in quella di Notar Giacomo e nelle Memorie credute di Antonio Merca-

dante11 – e si distingueva da quest’ultima per la sua forma ottangola, per il fatto di 

1776, pp. 83-84.
10 Vedi qui i documenti citati a nota 2.
11 Una cronaca napoletana 1956, p. 34: «A li 1477, che fo alli XI de sottiembro intrao in 

la cità de Napole la illostrissima signora Riina mugliere del signore re Ferrante […]; et dove 
sta la fontana dello Molo grande se fece uno ponte de ligniamo tutto lavorato de pinture». Cro-
nica di Napoli 1845, pp. 122, 136, 210: «[Nel 1470] la Maestà del Re Ferrando I principiò ad 
ampliare lo molo grande […]; [e nel 1477, per le sue nozze con Giovanna d’Aragona] fo facto 
a lo molo grande uno dignissimo ponte in mare tanto bello, et adornato de panni et broccati, 
dov’è la fontana allo molo grande […]; [e nel 1496, i nobili che andavano incontro a Federico 
d’Aragona proclamato re], arrivati al molo grande, dove è la fontana gli uscio incontro lo prin-
cipe Antonello». Memorie di questo regno di Napoli, o Compendio et annotamento raccolto da 
molti ch’hanno scritto i fatti per li antichi notati..., circa 1535, in Capasso 1880, pp. 166-167: 
«[… uscendo dall’Arsenale si trova] uno corrituro di fabrica sopra acqua circa due piedi, dove 
stava uno piano di fabrica largo, e longo in quadro 60 piedi, dov’è in lo mezzo fabricata una 
marmorea fontana, lavorata con gran bellezza, con una conca in mezzo sopra un balaustro 
comodissimo tutto lavorato di bianchissimi marmori, e quella butta, e scatorisce aqua lim-
pida, e chiarissima che passa la pianezza dell’andare per sopra il molo». I corsivi sono miei. 
La circostanza che la fontana originaria (su cui cfr. anche Starace 2002, pp. 239-240) risulti 
assente nella celebre veduta della Tavola Strozzi (su cui cfr. in sintesi Pane 2009, con bibl.) e 
che le citate cronache di fine Quattrocento e inizio Cinquecento usino per essa il tempo pre-
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aver riutilizzato – come s’è detto – un marmo antico sulla sommità e soprattutto 

per le quattro statue di fiumi che ne ornavano la vasca inferiore, che le avrebbero 

dato nome, che sarebbero subito divenute care all’immaginario dei napoletani e che 

sarebbero state a loro modo la causa del suo smontaggio e trafugamento e delle po-

lemiche che ne seguirono.

Al principio del 1670, infatti, il viceré Pedro Antonio d’Aragon, che nei mesi pre-

cedenti aveva intrapreso lavori nell’area del molo e del porto, e fatto smontare dun-

que di necessità la fontana, diede ordine che i marmi da essa rimossi – e che sino 

a quel momento s’era mormorato sarebbero stati rimontati nella nuova darsena – 

fossero imbarcati su un vascello diretto in Spagna, a detta dei Giornali del Bulifon 

e del Fuidoro assieme a «una famosa libreria coperta di marrocchino di Levante» e 

a «trenta cavalli per la stalla del re»12.

La cosa suscitò una grande emozione tra i napoletani. Se ne trova traccia, oltre 

e prima che nel racconto di cui già s’è detto del Celano, nell’Apologia satirica dedi-

cata nel 1672 al viceré d’Aragon da Giulio Cesare Isolani, che denunciava l’avidità 

del viceré lamentando «la perdita [definitiva] fatta dal publico della fontana situata 

sulla punta del Molo, non per altro da D. Pietro disfatta, che per prendersi e mandar 

nella sua casa in Ispagna, quattro statue che v’erano opra dello scultore Giovanni 

da Nola, chiamati volgarmente li quattro del Molo»13, nei cartelli e le ‘pasquinate’ in 

sente («dove sta», «dov’è») a fronte del tempo passato utilizzato per gli eventi narrati («intrao», 
«se fece») fa pensare che essa fosse stata costruita negli anni Ottanta-Novanta del XV secolo.

12 Bulifon 1667-91, p. 182: «Febbraio 1670. […] Don Pietro d’Aragona viceré del regno fece 
imbarcare sopra un vascello per Spagna una famosa libreria coperta di marrocchino di Le-
vante, per far la quale si sfiorarono i migliori studi della città. Con la medesima fe’ imbarcare 
quattro statue, quali fece levare da una bellissima fontana vicino la Lanterna del Molo, che 
rappresentavano quattro fiumi principali del mondo, fatte da singolari scarpelli. Le fece levare 
sotto pretesto di volerle far pulire. Anco col medesimo vascello s’imbarcarono trenta cavalli 
per la stalla del re». Fuidoro 1660-80, p. 132: «Le quattro statue di marmo, levate dall’antica 
fontana grande del Molo, sotto colore di farle situare in una delle nuove fontane dentro l’Ar-
senale, che novellamente ha fatto fare il signor don Pietro d’Aragona viceré, che significano 
quattro fiumi, e situati a vista delli quattro venti, tramontana, ponente, mezzogiorno ed aqui-
lone, opera di valentissimo artefice, sono imbarcate in un vascello, d’ordine del signor viceré 
sudetto, nel qual anco ha per uso suo fatto imbarcare uno studio di libri a pari del medesimo 
re, dentro un numero di casse d’ebbano e guarnite di cristalli, le cui coverte sono tutte di cor-
dovana cremesi indorate […]. Col medesimo vascello s’imbarcano alcuni cavalli per servizio 
del re Carlo II nostro padrone»; ma cfr. anche a p. 136 («Marzo 1670. Col vascello, ove sono 
imbarcate le quattro statue della fontana levata dalla punta del Molo alla volta di Spagna, per 
servitio del signor viceré don Pietro d’Aragona, quali sono di prezzo inestimabili, si sono anco 
imbarcati trenta cavalli per la stalla della maestà del re Carlo II»).

13 Isolani 1672, pp. 6-7, 14-15: «Ma siensi tale queste fontane, quali dall’adulazione dello 
scrittore si fingono, che non mai potranno risarcire la perdita fatta dal publico della fontana 
del pari antica, e nobile, situata su la punta del Molo; non per altro da D. P. disfatta, che per 
prendersi, e mandar nella sua casa in Ispagna, quattro statue, che v’erano, opra dello scultore 
Giovanni da Nola, chiamati volgarmente li Quattro del Molo. Cosa così vivamente sentita dal 
popolo, il quale a grosse schiere vi andava a diportarsi la state, che se n’udirono non solo i 
segreti brontolamenti, ma publici schiamazzi, et universali maledizzioni, che non si poterono 
raffrenare, con tutto, che fusse stato ritenuto lungo tempo prigione il figliuolo del mastro di 
campo Robustelli, per essersi lasciato cader di bocca, ch’egli stava componendo in versi Il 
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napoletano e in spagnolo ricordate dallo stesso Isolani o dal Capasso affisse in quei 

giorni sulla statua del Gigante di Palazzo che il viceré aveva voluto far collocare fra 

il Palazzo Reale e l’arsenale corredato da un’epigrafe che ne esaltava i meriti e le 

imprese («Ah ! Giagante mariuolo / T’hai pigliato li quatto de lo muolo. / A mme ? Io 

non songo stato, / Lo Vicerrè se l’ha arrobbato»; «Que haze el pueblo poltron / Que 

no mata este ladron / De Don Pedro de Aragon?»)14 e infine – a monte e a valle dello 

smontaggio – nelle fantasiose rime o prose napoletane de Lo Cerriglio ncantato di 

Giulio Cesare Cortese (1666) e della Posilecheata di Pompeo Sarnelli (1684), che do-

vevano narrare la magica trasformazione in statue di marmo in un caso di quattro 

vecchi lascivi e in un altro di quattro pescatori sorpresi dai turchi; Cortese poetando 

della bella Carmosina spersasi sulla spiaggia di notte alla ricerca della padrona Cec-

ca e del suo amante Rienzo e lì insidiata da quattro vecchi:

De chille nullo avea la varva corta : / Ma d’anne ogn’uno havea no milione. / 

Erano quatto, ogn’uno stea aggobbato, / E Carmosina havevano abbistato, / Ma 

essa stea cò chille a contrastare / E tutta se sciccava, e stea chiagnenno:/ Ma Rien-

zo, che la stea ad ausoliare / […] / Canoscie Carmosina a lo parlare, / […] / E chille 

viecchie, vedennolo armato, / Ogn’uno de paura fu agghiaiato. / Rienzo attaccaie 

la spata, e ghiette adduosso, / A chiste quatto viecchie nzallanute: / Nullo de lloro 

niente se fu muosso, / Ma steano tutte quante sbagottute: / Dette na botta a uno a 

lo nfraccuosso; / Ma lloro erano già tutte ammotute, / E de lo iaio tutte ntesecaro, / 

E tanno mpreta marmola tornaro. / Sti quattro vecchie erano poverielle, / Et ogn’u-

no campava cò pescare: / Lo iuorno ieano co’ li vuzzarielle, / E la gente portavano 

a sbarcare; / Ma chella sera, co cierte tenielle / Erano iute, ped’acqua pigliare; / E 

com’appero visto l’arme mosse / Se le chiavaieno sotta de le cosse. / Oie è lo iuorno, 

che stanno agguattate, / E devacano l’acqua adaso adaso; / Ogn’uno sta co le spalle 

votate, / Conforma se trovaie, cossì è rommaso15.

pianto de’ quattro del Molo. […] Ma che parlo di statue imbolate. Giunse a tanto la sua ingor-
digia, che fe’ rapire dalla fontana di Medina alcuni puttini [...]. Onde porse occasione a molti 
di dire che non voleva lasciare in questa città ne meno le pietre»; e col rinvio anche alla satira 
scritta sotto forma di lettera al viceré dai Quattro del Molo che Isolani ricorda circolava allora 
a Madrid «con plauso universale». Il corsivo nel corpo del testo è mio.

14 Ibidem, col rinvio sia alla pasquinata in spagnolo Que haze el pueblo poltron, sia all’invo-
lontario ruolo di Pasquino assunto dal Gigante di Palazzo («Da ultimo quel colosso stesso, che 
doveva, secondo egli aveva pensato, servir di scena alle sue glorie fu invece ampio teatro alle 
sue vergogne»). Ma cfr. anche Capasso 1880, pp. 180-183, 192-194, che trascrive i versi in na-
poletano anche qui riportati Ah ! Giagante mariuolo e rinvia anche ai brani dalla Gierosalemme 
libberata del Fasano (1689, canto XIV, v. 23: «Chi nce vo ghi li quatto de lo muolo / A tagliare 
so vosco spaventoso?») e dalla dedica della Batracomiomachia d’Omero di Pagano 1747, p. [II]: 
«No lo ssapite vuje c’a ’sto Paiese nuosto, […] se volimmo dicere ca na cosa n’è de nesciuno, 
decimmo ch’è de li Quatto de lo Muolo: no rialo che non mma a nesciuno, decimmo ca va a li 
Quatto de lo Muolo: chillo c’ha ’fatto na gran fatica pe nnesciuno, decimmo c’ha fatecato per li 
Quatto de lo Muolo».

15 Cortese 1666, pp. 45-46; ma cfr. anche l’edizione critica con note e glossario di Cortese 
1967, I, pp. 448-450.
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E Sarnelli immaginando che le quattro statue di fiumi fossero

‘mprimma quatto pescature de lo Muolo. Li quale jevano, tutto lo juorno, co’ ‘na 

falluca, portanno la gente: mò, ad Ischia, pe’ li remmedie de li vagne e de le stufe e 

de la rena; e mò, a spasso a Posileco. E la sera, tornate da li viagge, se nne jevano 

co’ cierte tenielle a pigliare acqua, vicino la fontana de lo Lanternone. Soccesse, 

’na sera, che essenno jute, chiù ttarde de lo soleto, a mala pena havevano chino li 

tenielle, che, benuta ’na tartana, sbarcajeno ’na mano de Turche, a lo Muolo, pe’ 

fare presa. ’Ntesero ’sti quatto lo rommore; e, pe’ la paura, puostese li tenielle ’nfrà 

le cosce s’agguattajeno, tenenno le spalle votate all’auto, pe’ non essere cuovete da 

dereto, credennosene, che fossero, puro, marenare. Ma quanno accomenzajeno a 

sentire parlare torchisco, s’agghiajajeno; et happero tanto la cacavessa e lo tremmo-

liccio, che s’arreccommannajeno a Nettunno che le facesse fare qualsevoglia morte, 

fore che pe’ mano de Turche. Ed eccote ne ’n attemo, che, tutte quatto, co’ tutte 

li tenielle, devantajeno de preta marmola. E, quanno li Turche le posero le mano 

adduosso, se trovajeno co’ ’no parmo de naso. Ora, mò, sti poverielle, restate sta-

tole de fontana ’mponta a lo Muolo, perché erano solete de fare servizie a le gente 

de Napole, secotajeno ’sta osanza. E da chille tenielle cacciajeno sempe acqua, pe’ 

defrisco de li cetatine. Li quale, pe’ bona mammoria, ad ogne parola, l’annomena-

vano, comme se fossero li patre loro. Ed accossì, se uno deceva: Ed, a me, chi me 

paga? Responnevano: Li Quatto de lo Muolo; e ba scorrenno. Hora, mò, ’sti pove-

rielle, dapo’ essere state, co’ tanto gusto loro, a lo Muolo, hanno avuto ’no mannato: 

Che sfrattano, comme a femmene marvase, o comme a stodiante fastediuse; e che 

vagano, a chillo shiummo, addove, la sera, s’annasconne lo sole16.

Nulla perciò oggi resta a Napoli di questo celebrato monumento, così come di 

tante altre fontane più o meno ‘pubbliche’ che, a cavallo della metà del Cinquecento, 

i viceré, cominciare da Pedro de Toledo, vollero far costruire nell’area specie attorno 

al Castel Nuovo, al porto appunto e al nuovo palazzo viceregnale17.

Ma non proprio tutto, forse, è davvero perduto.

Nel cortile grande del Palazzo Reale, sotto un arco e in una nicchia proprio in 

asse con l’ingresso principale aperto su piazza Plebiscito, si conserva oggi una mo-

numentale fontana in marmo bianco sormontata da una statua della Fortuna con 

una cornucopia nella destra e un timone nella sinistra (figg. 9-12); statua che gli 

studi specie di Annalisa Porzio e di Tiziana Caianiello18 hanno consentito d’identi-

16 Sarnelli 1684, pp. 115-117.
17 Cfr. in sintesi, sull’argomento, Gasparini 1979, pp. 36-43; Starace 2002, pp. 239-286; 

Nappi 2006, pp.75-88; Giovanni da Nola 2007, pp. 17-20, 23, note 59-60; Naldi 2017, pp. 113-
116; Catalano 2018; con bibliografia.

18 Caianiello 1998, pp. 58, 66 note 46-48; L’Antico 2001, pp. 13-18; Storia e immagini del 
Palazzo Reale 2001, p. 98; ma cfr. anche M. Causa Picone e A. Porzio, in Il Palazzo reale 1986, 
pp. 50, 104, nota 10; Il Palazzo Reale 1995, pp. 32, 35; con esiti invece almeno in parte diversi.
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ficare con quella realizzata nel 1742 dallo statuario regio e restauratore di marmi 

antichi Giuseppe Canart, su richiesta del sovrano Carlo di Borbone, per una fontana 

destinata anch’essa al molo grande di Napoli, lì descritta dalla guida del Sigismondo 

– «Una bellissima Fontana di marmo, la quale consiste in una piramide quadran-

golare, che si erge in mezzo ad una gran conca [...] attorniata da mostri marini: su 

[...cui] poggia una statua di marmo rappresentante la Nautica con una cornucopia 

di frutti a destra ed un timone nella sinistra»19 – poi trasferita a metà Ottocento dal 

molo al Palazzo Reale, come ricorda il Sasso nel 1858, nell’ambito dei lavori di re-

stauro monumentale del palazzo diretti da Gaetano Genovese e dei contemporanei 

lavori alla Darsena e alla Caserma di Marina voluti da Ferdinando II di Borbone20.

Gli studi non si sono però posti sinora il quesito di quanto il monumento che 

oggi vediamo in Palazzo Reale sia effettivamente rispondente alla struttura origi-

naria di questa fontana settecentesca del molo grande e quanto sia frutto del suo 

adattamento ottocentesco alla nicchia di Palazzo Reale o invece dell’assemblaggio 

di marmi di diversa epoca e provenienza.

La statua vera e propria della Fortuna (fig. 10) era stata commissionata già nel 

1740 dal primo ministro borbonico marchese di Salas al citato Giuseppe Canart, 

giunto da Roma su richiesta di Carlo di Borbone, ch’era in cerca di uno scultore che 

sapesse estrarre le statue antiche dagli scavi del teatro di Ercolano senza rovinarle e 

soprattutto sapesse in seguito «risarcirle». E da alcuni documenti dei fondi di Casa 

Reale Antica e di Casa Reale Amministrativa nell’Archivio di Stato di Napoli sappia-

mo che fra il 1740 e il 1742 Canart prevedeva di scolpire sia la statua stessa della 

Fortuna – per la quale si stimavano necessari marmi per un costo di 236 scudi ro-

mani –, sia un piedistallo con quattro ‘specchi’ atti ad ospitare dei distici incisi e per 

il quale si stimavano marmi per un costo di 90 scudi, con l’intento da lui dichiarato 

di «accordare [la statua] alla fonte»21.

Guardando quanto oggi resta della fontana del Palazzo Reale di Napoli occorre 

dire che per certo non tutte le parti che ora la compongono possono provenire da 

quella realizzata sul molo da Canart. La vasca inferiore di sagoma semicircolare e 

decorata sulla fronte da un motivo strigilato e a palmette di gusto neoclassico (fig. 

9), ad esempio, è palesemente realizzata ad hoc e a misura per la nicchia prescelta 

e dunque frutto dell’intervento di adattamento degli anni quaranta dell’Ottocento.

Più complesso è capire invece se alla fontana di Canart appartenesse, oltre che 

ovviamente la statua della Fortuna, la sottostante vasca circolare con mascheroni 

(figg. 11-12).

19 Sigismondo 1788-89, III, pp. 184-185. Un decennio prima la nuova fontana è citata pure 
da Carletti 1776, pp.84-85, che ne ricorda le epigrafi sul fusto.

20 Sasso 1856-58, II, pp. 259-260.
21 Archivio di Stato di Napoli (d’ora in poi ASNa), Casa Reale Amministrativa III, Ammini-

strazione dei Siti Reali, fascc. 1028, s.n.f.; 1043, ff. 13, 19, 20, 26, 29; Casa Reale Antica, Affari 
diversi, fasc. 787, s.n.f.; cfr. González-Palacios 1978, pp. 351-352, nn. 168, 182; Strazzullo 1979, 
pp.254-256; A. Porzio, in L’Antico 2001, p.14; Porzio 2008, p. 14.
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A questo proposito, così come anche a riprova della non pertinenza al progetto 

originario delle parti qui indicate come frutto del riadattamento ottocentesco, ab-

biamo però fortunatamente una fonte importante, non più solo legata ai documenti 

d’archivio o alle fonti letterarie a stampa, bensì di tipo visivo. Si tratta di due dipinti 

di Antonio Joli degli anni cinquanta del Settecento (figg. 6-7), di uno poco più tardo 

di Pietro Antoniani e di due incisioni di Ignazio Sclopis (1764; fig. 8) e del Voyage 

pittoresque del Saint-Non (1781-86)22, nei quali, all’ombra e al lato della lanterna del 

molo, si vede distintamente la fontana commissionata appena qualche anno prima 

a Canart, e grazie ai quali possiamo concludere che la statua apicale colla Fortuna 

e la tazza circolare immediatamente sottostante che oggi vediamo appartenevano 

in effetti alla fontana settecentesca, recuperati dunque da questa al momento dello 

smontaggio e ricollocati prima della metà dell’Ottocento in Palazzo Reale.

E tuttavia, quando si estende questa ricerca di fonti visive a un periodo più am-

pio e non più solo successivo, ma anche precedente alla realizzazione dell’opera di 

Canart, si vede bene che la fontana del Molo deve aver sempre rappresentato in re-

altà un punto d’interesse e di richiamo per cartografi e vedutisti, e che la sua foggia 

e tipologia, anche al tempo del duca di Alcalà e prima dello smontaggio voluto dal 

viceré Pedro Antonio d’Aragon, non dovevano essere poi molto diverse da quanto 

abbiamo visto nel Settecento. Lo attestano le altre incisioni, questa volta cinque- 

e primoseicentesche, di Lafrery e Dupérac (1566; fig. 1), Baratta (1629) e Miotte 

(1648)23. Lo attestano – attorno alla metà del Seicento – i dipinti di Lingelbach e 

Thomas Wyck d’una collezione bresciana e dell’Alte Pinakothek di Monaco (figg. 

2-4)24. E lo attesta ancor meglio, verso il 1642-46, l’affresco di Micco Spadaro a San 

Martino con la Dedica al Santo della Certosa (fig. 5), dove sembra di poter intravede-

re la vasca poligonale della fontana, le celebri statue dei ‘quattro’, la tazza circolare 

e il marmo antico della sommità25.

22 Cfr. Gasparini 1979, p. 42 fig. 21; Spinosa-Di Mauro 1989, pp. 67 tav.35,167,193 n. 71, 
194 n. 84, 257 fig. 80; All’ombra del Vesuvio 1990, pp.138-139, 169, 364, 422-423, 429; Caianiello 
1998, p. 66 nota 47.La medesima fontana si vede anche, in piccolo, in altri dipinti dello stesso 
Joli con vedute complessive del porto, ad esempio in quelli colla Partenza di Carlo di Borbone per 
la Spagna oggi al Museo di Capodimonte (Spinosa-Di Mauro 1989, pp.70-71, tavv. 40-41, 193 n. 
72), dove la struttura appare nelle grandi linee la stessa, ma il dettaglio è ovviamente minore.

23 Sulle quali cfr. in estrema sintesi de’ Seta 1969, I, pp. 153-154, 267, n. 8, 271-273, nn. 31, 
36, 38; II, nn. V [8], XI [31], XIII [36], XIV [38]; Pane 1970, p. 138; All’ombra del Vesuvio 1990, pp. 
364, 382; Alisio 1984, p. 11; S. Greco, in I luoghi della Sirena 2018, pp. 92-93 n. 28. Di contro non 
c’è significativamente traccia della fontana, a quel tempo ormai rimossa e però non ancora ‘ri-
costruita’ per volere di Carlo di Borbone, nel disegno con la Veduta di Napoli e del molo dal mare 
di Lievin Cruyl oggi a Firenze nella villa di Poggio Imperiale (1673), nelle Vedute di Napoli a volo 
d’uccello degli Annali del Bulifon (1685), di Pesche per Sarnelli (1685), di Maiorino per Celano 
(1692), di Coronelli (1708 circa) e ancora nella Veduta meridionale della città di Napoli o nella 
Veduta del molo grande del Regno de Napoles Anatomizado di Francesco Cassiano da Silva (1700 
circa); cfr. All’ombra del Vesuvio 1990, pp. 122, 375; Alisio 1984, pp. 16-17, figg. 7-9, 35-37, 63-65.

24 Sui quali cfr. in sintesi Spinosa-Di Mauro 1989, pp. 187 nn. 14-14, 215 figg.10-11; con 
bibliografia.

25 Per gli affreschi di Spadaro nel Quarto del Priore alla Certosa (1642-46) e in particolare 
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Sembra perciò di capire, da questo confronto, che almeno alcune parti della fon-

tana fossero rimaste le stesse, o piuttosto fossero state riutilizzate, fra Cinque, Sei 

e Settecento: parti forse del basamento poligonale della vasca e soprattutto la tazza 

circolare più piccola della sommità. E d’altronde in questa direzione sembrano re-

mare sia i documenti relativi alla commissione a Canart, che parlano della necessità 

di realizzare solo una statua sommitale della Fortuna e alcuni fusti o parti inter-

medie così da «accordare [la statua] alla fonte»26, sia le fonti relative al ‘furto’ della 

fontana da parte del viceré don Pedro Antonio d’Aragon, che parlano – nell’Apologia 

dell’Isolani – dello smontaggio dell’intera fontana, ma al fine di trasferire in Spagna 

le sole quattro statue dei Fiumi27, e che ribadiscono – in una poco nota cedola del 2 

marzo 1670 – come lo scultore Cappelli e il carpentiere Saleri ricevessero pagamenti 

da parte del viceré «por haver adereçado y hecho las caxas a las quatro estatuas de 

marmol que estavan en la fuente del muelle y se han embiado a España por servi-

cio de S. Magestad en Aranjuez», e cioè per aver imballato le sole e citate quattro 

sculture principali della fontana del molo per mandarle in Spagna nella residenza 

del re ad Aranjuez28.

Quest’ultimo documento trova d’altronde conferma in quanto si legge nei già 

menzionati Giornali di Bulifon e Fuidoro – «fé imbarcare quattro statue, quali fece 

levare da una bellissima fontana vicino la Lanterna del Molo, che rappresentavano 

quattro fiumi principali del mondo», «le quattro statue di marmo, levate dall’antica 

fontana grande del Molo […], sono imbarcate in un vascello, d’ordine del signor 

vicerè»29 – e trova analoga conferma, a cose fatte, nella testimonianza del Gemelli 

Careri, che, visitando nel 1689 non il palazzo reale di Aranjuez, ma l’altra residenza 

della Casa del Campo del re Filippo IV a Madrid, vi scorgeva le «quattro famose sta-

tue, opera di Gio: da Nola; ch’erano già sulla fontana del nostro molo di Napoli, che 

volgarmente si diceano i quattro del molo, e ne fur portate via da D. Pietro Antonio 

di Aragona ViceRe»30.

Sembra perciò che per Madrid partissero in effetti solo i quattro Fiumi, e che le 

altre parti, smontate, venissero ricoverate e messe da parte in altro luogo; e non c’è 

dunque da stupirsi se, settant’anni dopo questi fatti, verso il 1740, proprio quelle 

per l’affresco della Dedica colla veduta di Napoli della Seconda Galleria vedi Sestieri-Daprà 
1994, pp. 211-225 nn. 87-92; in particolare p. 222 n. 91.

26 Vedi qui i documenti citati a nota 21.
27 Vedi qui supra e a nota 13.
28 ASNa, Cassa Militare, vol. 51, f. 26; in Salazar 1895, pp. 185-186.
29 Vedi qui supra e a nota 12. I corsivi nel corpo del testo sono miei.
30 Gemelli Careri 1704, II, pp. 541-542. Il corsivo è mio. Un’analoga segnalazione dei Fiu-

mi nei giardini della Casa del Campo a Madrid è, più tardi, nei testi di Ponz 1776, p. 161; e 
Conca 1793, I, p. 158. Sulla vicenda dei Fiumi trasferiti in Spagna e della ricerca della loro ulti-
ma ubicazione cfr. la lettera, in risposta a una richiesta d’indagine rivoltagli pare da Benedetto 
Croce, di Altamira 1897, p. 109, in cui si precisa che la fontana o i suoi ‘resti’ non risultavano 
descritti in alcun modo dalla letteratura locale ad Aranjuez e nemmeno nella Casa del Campo, 
ma che quest’ultima avrebbe forse potuto ancora ospitarli nella parte privata dei giardini al-
lora riservata ai reali di Spagna detta «Campo del Moro»; ed ora Loffredo 2009, pp. 203-212.
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parti, le uniche ancora sopravvissute della fontana del Molo venissero riutilizzate 

per ‘ricostruire’ sotto altra veste quella stessa fontana.

Se si osserva d’altronde il bacino circolare su cui oggi s’erge la Fortuna di Ca-

nart (fig. 11), si vede che in particolare i mascheroni ghignanti da cui scorre e salta 

l’acqua (fig. 12) null’hanno della classicità insieme filologica e lieve dello scultore 

settecentesco romano, e tanto invece di quel manierismo acceso e michelangiolesco 

che possiamo immaginare – sul crinale del 1560 – tipico della società fra Caccavello 

e D’Auria31.

È dunque possibile, per concludere, che di quella così tanto amata e lodata fon-

tana almeno un pezzo sia rimasto a Napoli e in fine sopravvissuto; e che grazie ad 

esso, alle fonti, ai documenti, alle testimonianze pittoriche e cartografiche che ho 

provato a mostrarvi, ci si possa provare ancor oggi a immaginare almeno in parte 

quell’antica e perduta ‘delizia’ dei napoletani. 

Abstract. La fontana detta «dei quattro del molo» fu realizzata fra il 1560 e il 1562 dagli 
scultori Annibale Caccavello e Giovan Domenico D’Auria per il viceré Pedro Afan de Rivera 
duca di Alcalà nell’ambito di un progetto più ampio e lungimirante volto a rendere più sempli-
ce e comodo l’approvvigionamento di acqua da parte della navi spagnole ormeggiate al porto 
e allo stesso tempo a evitare che i marinai di quelle navi sciamassero per la città e procuras-
sero disordini e liti colla popolazione locale. Nei decenni a seguire fu uno dei monumenti più 
apprezzati della Napoli viceregnale, cara ai cittadini e ai forestieri che andavano sul molo a 
guardare le stelle, a discorrere d’amore, a cavalcare o in cocchio, come ben risulta dal dialogo 
Il Rota di Scipione Ammirato. Sostituiva, come si legge in alcune fonti, una fontana preceden-
te, quattrocentesca, e se ne distingueva per le figure dei quattro principali fiumi del mondo, da 
cui prendeva nome e che divennero celebri fra i napoletani, immortalati nei versi de Lo Cer-
riglio ncantato di Giulio Cesare Cortese (1666) e della Posilecheata di Pompeo Sarnelli (1684). 
Fu smontata nel 1670 per ordine dell’altro viceré Pietro Antonio d’Aragona, e le quattro statue 
imbarcate e mandate in Spagna in dono al sovrano; e questo ‘furto’ divenne subito oggetto di 
forti critiche, di ‘apologie’ satiriche e di salaci pasquinate contro il viceré ‘ladrone’.
Lo studio attento delle fonti letterarie e documentarie e quello delle immagini cartografiche o 
pittoriche che raffigurano il molo di Napoli fra ‘500 e ‘700 (dalle incisioni di Lafrery, Baratta e 
Sclopis ai dipinti di Wijck, Lingelbach, Joli e Antoniani) consente di comprendere che alcune 
altre parti della fontana cinquecentesca, e in particolare la tazza circolare con mascheroni 
della sommità, doverono essere smontate e poi in parte riutilizzate nell’altra fontana settecen-
tesca – detta ‘della Fortuna’ – costruita nel 1740 nello stesso posto dallo scultore e restauratore 
Giuseppe Canart per ordine del marchese di Salas e del nuovo sovrano Carlo di Borbone, a 
sua volta smontata a metà Ottocento e ricoverata nel cortile del Palazzo Reale di Napoli, dove 
ancor oggi si trova.

31 Su cui si veda in estrema sintesi Abbate 1992, pp. 243-258; Negri Arnoldi 1997, pp. 18-
21; Giovanni da Nola 2007, pp. 17-20, 69-70 e passim; Leone de Castris 2011, pp. 18-29, 41-43, 
note 28-45; con bibliografia.
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Noi riteniamo che le seguenti verità siano di per se stesse evidenti; che tutti gli 

uomini sono stati creati uguali, che essi sono dotati dal loro Creatore di alcuni Diritti 

inalienabili, che fra questi sono la Vita, la Libertà e la ricerca della Felicità.

Dichiarazione di indipendenza degli Stati Uniti d’America, documento che se-

gna la nascita degli Stati Uniti d’America, ratificato a Filadelfia il 4 luglio 1776.

Una famiglia di illuminati questa è stata la famiglia Filangieri nell’innumerevole 

elenco di donne, di uomini, di menti partenopee che hanno eccelso in tutti campi.

Illuminista carismatico fu certamente Gaetano Filangieri senior che ebbe una 

stretta corrispondenza con i più grandi filosofi, intellettuali e politici europei e ame-

ricani, arrivando a ispirare in Benjamin Franklin l’esigenza del «diritto alla ricerca 

della felicità» come diritto inalienabile di tutti gli uomini, inserito nella Dichiarazio-

ne di indipendenza degli Stati Uniti d’America.

Gaetano Filangieri, figlio del duca principe di Arianiello Cesare Filangieri, nac-

que nel 1752.  Iniziò presto la carriera militare recandosi in Sicilia, dove conobbe 

i più importanti intellettuali palermitani. Tornato a Napoli, tra il 1774 e il 1780, 

divenne Alfiere e poi Sottotenente del Regio Battaglione di Marina e nel contempo 

svolse incarichi a Corte in qualità di ‘maggiordomo della settimana’ e di ‘gentiluomo 

di camera’. 

In quel periodo, tra il 1774 e il 1780, scrisse i primi due volumi de La Scienza del-

la Legislazione, e sono quelli a cui si deve maggiormente il successo dell’opera per-

ché, insieme con il terzo libro pubblicato nel 1783, contengono il cuore del pensiero 

illuminista filangieriano e partenopeo e gli ideali della grande cultura napoletana, 

frutto anche della rielaborazione dei concetti di Giambattista Vico. I testi furono 

molto apprezzati da studiosi come Pietro Verri o Cesare Beccaria e altri illuministi 

europei, con molti dei quali avviò una fitta corrispondenza.

Nel 1780 il filosofo napoletano conobbe e sposò Charlotte Frendel, nobile unghe-

rese giunta a Napoli come dama di compagnia istitutrice della principessa Maria 

Luisa, nipote della regina Maria Teresa figlia di Ferdinando IV e Maria Carolina.
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Una volta sposati, la giovane coppia si trasferì in una villa a Cava dei Tirreni, 

dove il filosofo scrisse altri due libri de La Scienza e continuò a corrispondere con gli 

amici europei, ricevendoli ogni qualvolta gli facevano l’onore di una visita e furono 

tanti i personaggi illustri che resero omaggio al Filangieri come Friedrich Johann 

Lorenz Meyer, Johann Heinrich Bartels e Johann Wolfgang Goethe che incontrò il 

5 marzo del 1787. Così scrisse Goethe di quel giorno nei Ricordi di viaggio in Italia:

Voglio farvi parola, almeno in breve, di un uomo distintissimo che ho conosciu-

to in questi giorni. Desso si è il cavaliere Filangieri, rinomato per la sua opera sulla 

legislazione. Egli appartiene a quella gioventù pregevolissima, la quale si propone la 

felicità dell’uman genere, ed una libertà temperata. Il suo contegno rivela ad un tem-

po il militare, il cavaliere, l’uomo di mondo, raddolcito però dall’espressione di animo 

gentile, sensibile, il quale si palesa in tutta la sua persona, in ogni sua parola, in ogni 

suo atto. Egli pure è devoto in fondo al suo re, alla monarchia, tuttochè non approvi 

tutto quanto accade; ma egli pure trovasi invaso dal timore di Giuseppe II. L’imagine 

di un despota, per quanto possa essere vaga, basta ad incutere timore all’uomo dab-

bene. Egli mi parlò con tutta franchezza di quanto Napoli aveva a temere da quella 

parte. Parlò pure volentieri di Montesquieu, di Beccaria, de’ suoi scritti stessi, e sem-

pre nel senso di un animo mite, buono, mosso da intenso desiderio giovanile di ope-

rare il bene. Non avrà guari più di trent’anni. Non tardò a farmi fare la conoscenza 

di un vecchio scrittore, che i giovani italiani, i quali propendono per le idee nuove, 

tengono in singolare pregio per la profondità somma del suo ingegno, e che pongono 

al di sopra di Montesquieu. Egli ha nome Giovanni Battista Vico. Da un rapido col-

po d’occhio dato al libro di questi, il quale mi venne affidato quale oggetto sacro, mi 

pare contenga pronostici sibillini del retto e del bene che verrà un giorno, ovvero che 

dovrebbe venire, derivandoli da serie considerazioni intorno alla tradizione, ed alla 

vita. La è singolare ventura per un popolo, il possedere un patriarca di tal fatta; col 

tempo Haman forse sarà un codice di quella specie per i Tedeschi. 

La preziosa corrispondenza con Benjamin Franklin, esposta nella biblioteca del 

Museo Filangieri di Napoli, nacque grazie alla mediazione di Luigi Pio, segretario 

di Legazione a Parigi per il Regno delle Due Sicilie a partire dal marzo 1781 e amico 

di Filangieri. I due a Napoli frequentavano infatti il medesimo ambiente oltre ad 

essere stati entrambi funzionari a corte.

Luigi Pio parlò a Franklin dei primi due volumi della Scienza della Legislazione, 

suggerendo all’americano la lettura dei testi. Fu lo stesso Luigi Pio a trasmettere a 

Filangieri gli scritti di Franklin e fu sempre attraverso il suo tramite che Franklin 

inviò le sue missive a Filangieri.

Nella terza missiva tra Luigi Pio e Filangieri dell’11 settembre 1781, Pio scrisse 

«[...] Il nostro Franklin con cui sono, come privato però, legato in qualche ami-

cizia, mi mostrò desiderio di leggere la di lei opera, di cui io gli aveva parlato. Ho 

(2)



FILANGIERI, UNA FAMIGLIA DI ILLUMINATI 109

dovuto soddisfarlo, e con mio piacere. Per gratitudine mi ha il filosofo americano 

regalate le sue opere in quarto grande piene delle più giudiziose fisiche esperienze, 

dalle quali traggo piacere ed utile. Legge un po’ stentatamente l’italiano ma lo com-

prende benissimo e già mi dice di aver incominciato a gustare le di lei dottrine che 

trova esposte con “molta chiarezza e precisione”. Sono le sue parole. Mi commette 

di dirle che aspetta con ansietà il tomo che tratterà della legislazione criminale, 

perché questa sarà più utile per la sua nazione, mancante tutt’ora di molti lumi su 

quest’articolo. Coraggio dunque. Ella scriva di buon inchiostro, perché dee render-

si utile ad un’intiera nazione la quale (lasciando da parte tutti gli oggetti politici) 

figura in oggi tra tutte le altre che coprono da molti secoli la faccia dell’universo».

Oltre alle lettere, nel corso degli anni Filangieri e Franklin si scambiarono an-

che materiali. Franklin mandò tre diversi omaggi a Filangieri: nel 1781 una propria 

produzione politica attraverso Luigi Pio; nel 1783 una copia della traduzione in 

francese delle Constitutions des treize États-Unis de l’Amérique; infine nel 1787 una 

copia della Costituzione Americana appena approvata a Filadelfia che però raggiun-

se Filangieri solo negli ultimi giorni di vita.

Dal canto suo Filangieri si impegnò a far pervenire a Parigi le copie dei volumi del-

la Scienza della Legislazione a mano a mano che venivano pubblicati: il 14 luglio 1783 

Filangieri spedì a Franklin il terzo volume dell’opera e il 27 ottobre 1783 il quarto, che 

insieme formano il libro terzo; ancora il 24 dicembre del 1785 mandò a Parigi le copie 

del quarto libro della Scienza della Legislazione, composto di tre volumi.

La Costituzione Americana fu varata il 17 settembre 1787 a Philadelphia ed 

entrò in vigore nel 1789, fu firmata da 39 delegati dell’Assemblea Costituzionale 

presieduti da George Washington. Il delegato per lo Stato della Pennsylvania fu 

Benjamin Franklin, tornato da due anni da Parigi, che scambiava ancora una corri-

spondenza con Filangieri. Gli ultimi due volumi de La Scienza della Legislazione non 

furono mai completati, perché nel 1788 fu costretto a ritirarsi con la moglie e i tre fi-

gli, Carlo, Roberto e Adelaide, a Vico Equense, a causa dei sintomi della tubercolosi.

Morì nel 1788 a soli 36 anni, lasciando in eredità all’umanità un’opera monu-

mentale composta da cinque libri suddivisi in sette volumi e più tomi pubblicati 

a Napoli tra il 1780 e il 1788 in cui la tematica più ricorrente era l’attacco all’op-

primente e ingiusta società feudale: il sistema baronale rappresentava infatti, per 

il filosofo napoletano, il Nemico da sconfiggere, la struttura da abbattere per la 

costruzione di uno Stato Giusto. Tale sistema sociale secondo Filangieri, poggiava 

sull’assenza della libertà dell’individuo, del cittadino, del popolo perché uno Stato 

costruito su leggi che si fondavano e che tutelavano la Libertà era impossibilitato a 

degenerare nell’abominevole e aberrato Sistema Feudale, ed era invece destinato a 

prosperare grazie all’armonico equilibrio delle sue parti.

La Libertà di Filangieri era il frutto dell’applicazione corretta delle leggi e il 

presupposto della felicità dell’uomo e del cittadino. La Libertà assunse in itinere 
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nella Scienza, quindi, connotazioni concrete e pragmatiche differenti a seconda del 

contesto filosofico-giuridico-politico in cui essa era inserita. E Gaetano Filangieri 

individuò varie forme di Libertà: la Libertà Naturale, Personale, Economica, Civile 

e Politica. Solo grazie alla presenza di tali libertà riteneva fosse possibile per i popoli 

ottenere la felicità. Fu pubblicato, postumo, l’ultimo volume, il Tomo VIII nel 1791 

presso Filippo Raimondi con le Note giustificative de’ fatti.

Attualmente l’American Philosophical Society di Philadelphia custodisce una copia 

della Scienza della Legislazione, e segnatamente dei primi due volumi, appartenenti 

alla biblioteca di Benjamin Franklin. In questi due volumi sono riportate una serie di 

sottolineature ed evidenziazioni fatte di pugno dallo stesso Benjamin Franklin.

Sono invece andati dispersi nell’incendio di Villa Montesano a San Paolo Belsito, 

appiccato il 30 settembre 1943, ad opera delle truppe tedesche, i manoscritti de La 

Scienza della Legislazione nonché quattro pacchi di autografi di Gaetano Filangieri.

Non meno illuminato e visionario fu anche suo nipote, il principe Gaetano Fi-

langieri junior nato a Napoli nel 1824, convinto sostenitore della funzione sociale 

dell’arte e della cultura, dei musei e anche del collezionismo privato. 

Consapevole della straordinaria secolare eccellenza dell’artigianato napoletano, 

che primeggiava in tutta Europa, scrisse dal 1883 al 1891, la poderosa pubblicazio-

ne Storia delle Arti e dei Mestieri di Napoli e provincia, edita in sei volumi, che ha 

formato un’intera generazione di studiosi, poi riunitisi intorno alla rivista «Napoli 

Nobilissima», alla ricerca di documenti «certi e irrefregabili»1, per liberare la storio-

grafia artistica dalle leggende e dalle invenzioni tramandate da De Dominici2. Un’e-

sigenza di verità storica fortemente sentita dal principe sin da quando, nel 1878, 

divenne membro della Commissione Municipale per la Conservazione dei Monu-

menti che, tra le altre incombenze inerenti alla complessa azione di tutela, aveva 

il compito di portare a conoscenza del pubblico tutti i documenti «concernenti la 

storia civile di questo municipio»3. Filangieri junior, convinto assertore che, alle 

soglie del XX secolo e della cosiddetta rivoluzione industriale, l’eccellenza artigia-

nale napoletana dovesse essere poi aiutata e accompagnata nel processo di conver-

sione da produzione artigianale a quella industriale e che gli strumenti necessari 

per attuare questa trasformazione non potessero non essere che la formazione e la 

didattica, coltivò quindi un’idea: esportare a Napoli il modello europeo del Museo 

artistico industriale.  

Viaggiò in Europa, entrò in contatto con le più moderne esperienze del colle-

zionismo e delle realizzazioni museali d’arte industriale, alla ricerca di splendidi e 

rari oggetti artistici, ma soprattutto con l’obiettivo di costituire a Napoli un Museo 

Civico che, testuali parole dello stesso Filangieri junior, «diventasse anche un cen-

tro formativo, che fosse capace di coniugare la funzione espositiva del Museo, con 

1  Filangieri 1883-91, vol. II (1884).
2  Bile 1990, p. 16.
3  Barrella 1996, p. 158.
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quella didattico delle Scuole e quello operativo delle Officine. Un Museo, quindi, 

che svolgesse l’attività di esposizione, ma al tempo stesso avesse funzione formativa 

artistica, tecnica e professionale delle classi addette alla lavorazione dei prodotti ar-

tigianali e industriali, in una felice sintesi tra istanze estetiche e produttive».

Fondamentale fu, per Filangieri junior, l’esperienza dell’Esposizione Nazionale 

di Arte Antica che si tenne a Napoli nel 1877 e che lo vide impegnato, sia come uno 

dei principali prestatori delle collezioni d’arte esposte, sia in qualità di vicepresi-

dente del comitato organizzatore, nella realizzazione di un evento culturale così 

rilevante, affiancato da altre menti partenopee illuminate quali Demetrio Salazar, 

Giulio Minervini, il marchese di Campodisola, Annibale Sacco, Diego Tesorone, 

Domenico Morelli, Guglielmo Raimondi. Personalità, cioè, di grande spessore e di 

notevole rilievo nell’ambito culturale napoletano che Filangieri junior coinvolse, 

insieme al Palizzi, l’anno successivo all’Esposizione, nell’ambizioso programma di 

costituire a Napoli un Museo Artistico Industriale.  

A Napoli esistevano già vari musei, sorti soprattutto dopo l’Unità d’Italia, come 

la Reggia di Capodimonte dove si era formato grazie ad Annibale Sacco, ammini-

stratore della Real Casa Savoia, un vero e proprio museo, ma che viveva l’ambiguità 

di essere allo stesso tempo anche dimora di corte, oppure la Certosa di San Martino, 

che sebbene governativa, era stata trasformata in una sede museale con lo scopo di 

raccontare la storia artistica e culturale della città. L’utopia del Filangieri, però, era 

quella di creare tra i vari musei presenti sul territorio cittadino dei collegamenti lo-

gici e razionali, che mantenessero l’autonomia e l’identità di ciascun sito museale, 

ma fossero intrecciati in una rete espositiva di arte ‘maggiore’ e ‘minore’ che avesse 

lo scopo di recupero della ‘memoria patria’, della conservazione dell’immenso pa-

trimonio artistico proveniente da tutto il territorio, ma anche del potenziamento 

dell’arte applicata e quindi dedicato alla promozione dell’arte contemporanea.

Un sistema di raccordi e di relazioni, cioè, che aveva motivo di esistere se rispon-

deva anche a finalità didattiche e formative dei visitatori dei musei, ma soprattutto, 

come già detto, agli operatori del settore, artisti, artigiani e operai, con il fine di 

far coincidere le istanze della conoscenza dei manufatti artistici, con quelle della 

produzione e, in definitiva, del consumo4. Ecco quindi l’idea di realizzare un Museo 

civico che diventasse collettore di testimonianze legate alla storia e alla vita urbana 

della città, seguendo il modello assai diffuso in Europa dei musei civici.

Nel 1881 in pieno periodo di risanamento, con quello che Matilde Serao chiamò 

lo sventramento di Napoli, e la costruzione di nuove arterie, tra le quali via Duomo 

che era uno stretto vicolo imbottito di capanne e catapecchie malsane, il Filangieri, 

pur di non perdere la memoria rinascimentale di Palazzo Como collocato proprio 

all’inizio di via Duomo, decise di spostare e riedificare l’edificio venti metri più in-

dietro, allineandolo alla nuova strada.

4  Bile 1990, p. 15.
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Non solo. Il Filangieri, infatti, propose al Consiglio Comunale del tempo di farsi 

carico dei complessi lavori di riadattamento del palazzo rinascimentale, promuoven-

do anche la ristrutturazione degli interni con l’ausilio degli allievi dell’Istituto d’arte di 

Napoli, sistemando la sua collezione d’arte, perché diventasse modello per le eccellen-

ze partenopee artigianali, promuovendone così la conversione industriale.

Nel 1888 il sogno di Gaetano Filangieri junior si materializzò, dando prova di 

non essere solo un appassionato collezionista, ma anche e soprattutto un abilissi-

mo museografo, ponendo una grande attenzione nell’ esposizione delle opere d’arte 

creando un’atmosfera e un ambiente adatti, che si adeguasse agli aspetti di palazzo-

museo e di salotto eclettico con finalità didattiche e conoscitive. 

Il confronto tra tecniche innovative di esposizione con l’utilizzo di materiali, 

come il legno e il ferro battuto, e di stilemi tradizionali, evidenti nel ricco appara-

to decorativo di impronta rinascimentale5, la visione unitaria di tutta la raccolta, 

l’allora moderno modello ottocentesco di pareti a ‘incrostazione’, cioè coperte da 

quadri che consentiva l’osservazione ravvicinata di tutti i dipinti, la realizzazione di 

una sala superiore unica, dedicata a sua madre, Agata Moncada, con il bellissimo 

pavimento maiolicato, realizzato nell’Officina di ceramica del Museo Artistico e In-

dustriale, sotto la direzione di Filippo Palizzi, con mattonelle raffiguranti stemmi, 

monogrammi e divise del casato Filangieri e che si rifaceva all’antica tradizione dei 

‘riggiolari’ napoletani, la stessa sala ricoperta da un lucernaio di vetro, che superava 

così il problema della illuminazione, consentendo una luce diffusa dall’alto, la siste-

mazione di tutto il materiale decorativo in vetrine ad altezza d’occhio nel ballatoio 

che correva lungo tutto il perimetro della sala Agata, contribuirono a far diventare 

immediatamente il Museo Civico Gaetano Filangieri un museo esaltato dalla pub-

blicistica dell’epoca: «il museo decorato internamente nello stile più puro del XV 

secolo, che è quello della facciata, forma un tutto così armonico ed imponente da 

renderlo degno della più alta ammirazione»6.

La pubblicazione nel 1888, contestualmente all’apertura del Museo, di un cata-

logo a stampa che fosse fruibile per i visitatori, ma utilizzato anche per l’inventa-

rio logico patrimoniale, ricco di dati scientifici e biografici degli artisti e artigiani 

presenti con le loro opere nel museo, e la particolare formula giuridica adottata dal 

Museo, furono solo alcuni degli elementi che fecero del Museo Filangieri un stra-

ordinario e innovativo sito museale di livello europeo. E nulla era frutto di un caso 

perché Gaetano Filangieri non aveva dimenticato suo nonno Filangieri senior:

ll fondatore di questo Museo rammentando ciò che Franklin scriveva a suo 

nonno, essere cioè le nazioni che non producono che sacchi vuoti i quali non pos-

sono mantenersi in piedi, nelle sue peregrinazioni per 25 anni attraverso l’Europa, 

visitando officine, scuole professionali, fabbriche ed istituzioni di ogni fatto, conce-

5  Bile 1997, p.16.
6  Daspuro 1887, p. 17.
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pì il disegno di fondare in Napoli, per dare incremento allei industrie paesane, un 

Museo Artistico-Industriale con scuole-officine7.

Oggi il Museo rappresenta il compimento del sogno di un uomo illuminato, 

appartenente a una famiglia illuminata come quella dei Filangieri che è riuscito 

nell’intento di realizzare e costituire uno dei primi esempi di musei civici italiani e 

che, oltre alle funzioni di catalogazione logica, conservative, estetiche e di memoria 

storica allo stesso tempo aveva ed ha il compito di svolgere anche quelle didattiche 

e formative. La raccolta infatti include sculture, splendidi oggetti d’arte applicata 

come le maioliche, le porcellane, gli abiti, i tessuti, le medaglie, le armi e le arma-

ture, una ricca e suggestiva pinacoteca, con dipinti che spaziano dal XVI al XVIII 

secolo e offrono un’ampia visione del panorama artistico napoletano, una preziosa 

biblioteca, con anche la corrispondenza tra Filangieri senior e Benjamin Franklin, 

e con tre fondi librari donati nel corso dell’ultimo cinquantennio. Infine un patri-

monio unico al mondo: 3280 monete d’epoca, dalla dominazione bizantina a quelle 

coniate dalla zecca di Napoli, chiusa nel 1866, pochi anni dopo l’unità d’Italia, dono 

di Luisa Mastroianni, vedova del medico Giovanni Bovi.

Il Museo Filangieri, dunque, oltre a raccontare uno degli importanti momenti 

della storia della città, narra la storia di una famiglia di illuminati e come un’uto-

pia, con tenacia e preparazione, possa mutarsi in realtà, testimoniando, ancora una 

volta, come e quanto nei secoli Napoli abbia offerto all’umanità innumerevoli menti 

eccelse.

Abbreviazioni e Bibliografia

Barrella N. 1996, La tutela dei monumenti nella Napoli postunitaria, Napoli.

Bile U. 1990, Gaetano Filangieri e il suo museo, Napoli.

Bile U. 1997, Capodimonte. Dalla promozione borbonica alla pinacoteca di Annibale 

Sacco, in «ON/Ottocento-Novecento», 3.

Catalogo del Museo Civico G. Filangieri principe di Satriano, Napoli 1888.

Daspuro N. 1887, Dal 1877 ad oggi, in «Le cento città d’Italia. Napoli. Supplemento 

mensile illustrato del Secolo», XXII, n. 7551 (16 aprile).

Filangieri G. 1883-91, Documenti per la, storia, le arti, le industrie delle prozincie na-

poletane, Napoli.

7  Catalogo 1888, p. 436.





1. Introduzione

Il venticinquennio, che intercorse fra gli ultimissimi anni del Settecento e i pri-

mi vent’anni del secolo seguente, fu in Italia, e più in generale in Europa, gravido di 

avvenimenti, che sconvolsero gli equilibri politici in atto e, annunziando la fine dei 

regimi assolutisti, costituì la premessa per assetti politici contraddistinti da demo-

crazia e liberalismo.

Il Regno di Napoli recitò, nel bene e nel male, in questo contesto, un ruolo tutt’al-

tro che marginale. Qui si avvertirono infatti, più che altrove, gli echi tumultuosi della 

rivoluzione francese e dei suoi tragici eventi, anche per la luttuosa vicenda che aveva 

colpito direttamente la dinastia regnante1; qui si stipularono accordi politici con le 

maggiori nazioni europee, Austria e Inghilterra sopra tutte, contro la Francia, per-

dendo di fatto ogni autonomia di giudizio e di azione; qui si determinarono, a causa 

di scontri, di origine interna o esterna, frequenti cambiamenti di regime, seguiti da 

immancabili restaurazioni.

Molti fatti di rilievo si verificarono in sequenza nel Regno in così breve arco di 

tempo. Fra questi spiccano: la ‘congiura giacobina’ del 1794-95, la proclamazione 

della Repubblica Napoletana del 1799, la conquista del Regno da parte dei Napoleo-

1  Ferdinando IV di Borbone (1751-1825), a lungo monarca di Napoli e di Sicilia e poi del 
Regno delle Due Sicilie (1759-1825), fu un re poco incline a governare le vicende politiche del 
suo tempo. Assunta di fatto la corona nel 1767, dopo un primo periodo, in cui gli affari dello 
stato vennero gestiti, data la sua minore età, da un Consiglio di Reggenza, dimostrò incapacità 
e scarso interesse per la cosa pubblica, visto che, tra l’altro, non era stato educato all’assun-
zione delle relative responsabilità, essendo nato solo terzo nella linea di successione del padre 
Carlo (1716-88) e diventato re per una serie di fortuite coincidenze. Così le decisioni politiche, 
riguardanti il Regno furono appannaggio di consiglieri e soprattutto della moglie Maria Ca-
rolina d’Asburgo-Lorena (1752-1814), figlia dell’imperatrice Maria Teresa d’Austria (1717-80). 
L’avversione per la Francia e le conseguenti determinazioni in merito alle alleanze del Regno 
di Napoli con gli altri paesi europei furono così non poco motivate dalla tragica vicenda, che 
coinvolse sua sorella Maria Antonietta (1755-93), moglie del re di Francia Luigi XVI (1754-
93), morta sul patibolo, successivamente al consorte, nell’ambito dei luttuosi degli eventi, che 
fecero seguito alla Rivoluzione francese.
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nidi con l’instaurazione del cosiddetto ‘decennio francese’ (1806-15), la nascita della 

Carboneria ed i moti del 1820-21.

Le istituzioni borboniche, più volte esautorate, risposero sempre con durezza, 

una volta ripristinato il regime, ai tentativi più o meno riusciti di sconvolgere l’ordine 

costituito, istituendo tribunali speciali, intentando processi di massa, spesso indi-

ziari, contro chi si era reso responsabile di cospirazioni, insurrezioni o connivenze 

con il nemico, e infliggendo pene severe, che, nei casi di maggiore gravità, coincisero 

anche con la pena di morte.

Il coinvolgimento in azioni aventi come scopo il sovvertimento del regime illi-

berale ebbe diversi gradi di adesione e di responsabilità, ma interessò soprattutto 

l’élite del ceto nobiliare e della borghesia, oltre che, in parte, dell’esercito. I militari, 

in particolare gli ufficiali superiori, ebbero non pochi problemi, perché si trovarono 

frequentemente a servire un padrone diverso da quello originario, combattuti fra il 

senso del dovere e le proprie convinzioni personali. Si vennero così a determinare 

situazioni paradossali con personaggi, anche illustri, che passavano da una sponda 

all’altra per poi tornare a quella originaria, creando molta confusione e non poche 

difficoltà interpretative. Alla fine, non fu semplice capire il comportamento dei sin-

goli, fra coloro che avevano aderito con convinzione ai mutamenti di assetto politico 

e alle rivolte e coloro che erano stati dei fiancheggiatori, simpatizzanti o semplici 

osservatori, così che non sempre fu ‘fatta giustizia’ in senso stretto ed alcune risolu-

zioni giudiziarie furono tutt’altro che limpide. Molti furono coloro che scamparono 

a pene severe, che forse avrebbero meritato, almeno dal punto di vista di chi aveva 

subito il torto, ma molti patirono anche pene più severe di quelle che avrebbero com-

portato le loro responsabilità.

Una delle pene immateriali, che colpirono alcuni individui coinvolti nelle vicende 

cui si è accennato, è la condanna all’oblio. Luigi Parisi, il personaggio della nostra 

storia, appartiene a questa categoria di persone. Noto ad una ristretta cerchia di stu-

diosi di storia della scienza, in particolare della chimica, per essere stato il principale 

artefice della traduzione, a Napoli, del Traité di Lavoisier e della sua diffusione in 

ambiente militare, era per il resto completamente ignoto, del tutto dimenticato. Non 

se ne conosceva la famiglia di origine, non era noto alcun dato anagrafico, non erano 

note nemmeno le vicende essenziali della sua vita, per quanto il suo nome compa-

risse sporadicamente, in piccoli fatti di cronaca, nella letteratura di fine Settecento e 

dei primissimi anni dell’Ottocento.

Eppure, come lo studio che qui si presenta ha dimostrato, pur con le lacune 

inevitabili in un tal tipo di ricerca, Luigi Parisi è stato un personaggio tutt’altro che 

irrilevante, appartenente ad un’importante famiglia moliternese2, brillante ufficiale 

2  È la famiglia del molto più noto e celebrato Giuseppe Parisi (vedi § 2.2), fondatore 
della Nunziatella. L’essere stato fratello di un personaggio così illustre certamente non giovò 
a Luigi, anzi è verosimile che la cosa gli abbia fatto non poca ombra. Frequenti confusioni 
sono peraltro insorte nell’accreditare all’uno episodi che riguardavano l’altro. Mariano D’Ayala 
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superiore di artiglieria, penalizzato dal suo coinvolgimento nelle vicende politiche 

del suo tempo, ma meritevole di maggiore attenzione3 e di un posto meno angusto 

nella memoria dei posteri.

2. Una nobile famiglia lucana: i Parisi di Moliterno4

L’antica famiglia Parisi, o Parisio o de Parisio, come è pure attestato in epoca re-

mota, è di origine francese5. Il capostipite della casata, di nome Bartolomeo, arrivò 

in Sicilia nel corso del regno di Ruggero II di Altavilla (1130-54). Proveniva da Parigi, 

che era stata governata, oltre un secolo prima, da un suo antenato, e prese il cogno-

me di Parisio proprio in virtù della sua provenienza. I successori si diramarono nei 

secoli successivi in diversi luoghi dell’Italia meridionale, principalmente in Calabria, 

acquisendo titoli nobiliari e possedimenti.

Il capostipite del ramo moliternese fu Nicolantonio, il quale, con privilegio di re 

Ferdinando I d’Aragona del 3 maggio 1477, per i suoi meriti e per quelli di suo fra-

tello Ruggiero, che era consigliere reale, fu dichiarato Milite, col godimento di tutte 

le prerogative ed armi di nobiltà, per sé e per i suoi successori. Nei secoli a venire, 

fra successioni ed estinzioni, i Parisi di Moliterno furono principalmente dediti alle 

(1808-77), che pure ha ricostruito con puntualità e ricchezza di dettagli le vicende militari di 
Napoli in quel periodo, nel riferire di un viaggio di istruzione a Vienna nel 1781, a cui parte-
cipò Giuseppe (D’Ayala 1843, p. 200), menziona lo stesso fatto nel medesimo volume, ma par-
lando genericamente di Parisi (D’Ayala 1843, p. 374). Lo riporta, però, ancora in un’altra sua 
opera, attribuendolo erroneamente a Luigi (D’Ayala 1847, p. 160) e traendo così in inganno 
anche l’autore di questo scritto (Colella 2018, p. 208).

3  È curioso come un illustre scrittore di storia militare come il detto D’Ayala, che ha pun-
tualmente ricostruito le vicende di vita di molti militari che operarono nello stesso periodo in 
cui fu attivo Luigi Parisi, comprese quelle del fratello Giuseppe, non abbia avvertito la necessità 
di delineare il profilo biografico del Nostro, di certo non meno meritevole di parecchi di coloro 
che aveva preso in considerazione nei suoi scritti (D’Ayala 1843). La conseguente irrilevanza del 
personaggio nella letteratura dell’epoca, ma anche in quella a noi più vicina, è dimostrata dal 
fatto che, quando si parla di Luigi, mai viene citato il grado di parentela con Giuseppe (tanto che 
l’autore di questo scritto ha ritenuto a lungo che l’omonimia relativa al cognome fosse un fatto 
casuale). Vincenzo Flauti, ad esempio, che, come vedremo (vedi nota 132 e testo relativo), fu tra i 
partecipanti alla riunione promossa da Giustino Fortunato senior, che porterà alla rifondazione 
dell’Accademia Pontaniana (inizialmente denominata Società), nel rievocare l’episodio, dice che 
fra i presenti vi erano sia Giuseppe Parisi che Luigi Parisi, senza far riferimento al fatto che era-
no fratelli, mentre tiene a sottolineare che Luigi era suocero di Giustino (Anonimo 1821; 1861). 
Da altra fonte, però, sempre senza che venga citato il legame di parentela, si viene a sapere che i 
due erano zio della moglie (Giuseppe) e suocero (Luigi) di Giustino Fortunato senior (Fortunato 
1979), suggerendo di fatto che le tracce di Luigi Parisi andavano cercate a Moliterno.

4  Moliterno è un comune dell’Appennino lucano, compreso un tempo nella provincia bor-
bonica della Basilicata; attualmente è in provincia di Potenza, 70 km a sud del capoluogo. 
Conta poco meno di 4000 abitanti, tre quarti all’incirca dei residenti alla fine del Settecento.

5  Le notizie anagrafiche sulla famiglia Parisi sono in gran parte di origine araldica (http://
www.nobili-napoletani.it/Parisio.htm, sito consultato il 24.10.2019). Integrazioni e correzioni 
sono state apportate, avendo come fonti ricerche in rete e di archivio, oltre che un saggio su 
uno dei fratelli di Luigi, il magistrato Lelio (vedi § 2.1) (Russo L. 2007).
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professioni legali (notai, avvocati, ‘professori di legge’), ma non mancarono nel casa-

to religiosi, anche di alto rango, fra gli altri, il vescovo Ascanio6, che operò a cavallo 

fra il XVI e XVII secolo.

2.1. Il nucleo familiare di Luigi Parisi

Il nucleo familiare, cui appartenne Luigi, aveva come capofamiglia Domenico, 

figlio di Nicolangiolo e Paola Vitarelli, nato, presumibilmente a Moliterno, nei primi 

anni del 17007. In accordo con una sua dichiarazione8, era «professore di Legge», ov-

vero professava il diritto, in altri termini era un avvocato. I Parisi vivevano in una casa 

‘palaziata’ nella Contrada S. Pietro, costruita nel ’600 dal barone Alessandro9, erano 

benestanti e possedevano estesi territori, coltivati ad orto, vigneto e castagneto. Posse-

devano inoltre molti animali e vantavano crediti da individui e da istituzioni locali10.

Domenico, che nel 1735 aveva sposato Margherita Porcellini11, di Stigliano 

(nell’attuale provincia di Matera), aveva generato, come spesso all’epoca succedeva, 

un cospicuo numero di figli. In letteratura viene riportato il numero di undici, otto 

maschi e tre femmine12, ma se ne sono rinvenuti soltanto nove, ovvero, in ordine 

6  Ascanio Parisi (1528-1614) fu vescovo di Ebron (nell’attuale Cisgiordania) dal 1599 al 
1600, poi di Marsico Nuovo e Grumento, in Basilicata, dal 1600 al 1614. Istituì un monte di 
maritaggi di 600 ducati per ogni donzella discendente da suo zio Giovanni e da suo fratello 
Parisio e un legato di 50 ducati annui per gli studenti maschi della famiglia. Ricordato nei 
luoghi del suo magistero ecclesiastico per l’onestà e l’abnegazione dimostrate nell’affrontare 
le problematiche locali e soprattutto per la grande umanità profusa nell’assistenza ai più biso-
gnosi, se ne ha memoria altresì per aver fondato a Moliterno il Monte di Pietà dell’Annunziata, 
con annesso ospedale per i poveri.

7  L’anno di nascita, riportato nel sito di araldica, citato in nota 5, è 1699. La fonte, peral-
tro, come dimostrato in diverse occasioni, è tutt’altro che affidabile. In netto contrasto con tale 
indicazione, c’è infatti un’altra data, quella del 1708 (anch’essa incerta, ma forse più vicina a 
quella reale), desunta da L. Russo (2007, p. 123) dalla consultazione del catasto onciario di 
Moliterno del 1754 (ASN1).

8  Russo L. 2007, p. 123.
9  Il palazzo, che era nella via che all’epoca si chiamava S. Pietro ed è attualmente intito-

lata al generale Giuseppe Parisi, è stato abitato per generazioni dai componenti della famiglia 
che risiedevano a Moliterno, sacerdoti inclusi. A fianco del palazzo vi è la cappella gentilizia 
dei Parisi, intitolata a San Pietro, che, acquisita dal comune, è attualmente adibita a Museo 
di arte sacra. Sul palazzo, denominato attualmente Fruguglietti – dal nome dei successivi 
proprietari, imparentati con i Parisi – si rinviene l’arma personale del barone con un grifo e un 
leone, recante la scritta ALESANDER PARISIUS MDCLXVII; sulla facciata si trova anche un 
secondo stemma inquartato con le famiglie imparentate.

10  Russo L. 2007, p. 123.
11  Anche sulla data di nascita della moglie di Domenico vi è notevole incertezza. Secondo 

i dati del catasto onciario del 1754 (Russo 2007, p. 123) doveva essere nata nel 1723, difficile 
da credersi se si confronta tale data con quelle del matrimonio (riportata nel profilo di deri-
vazione araldica) e quelle di nascita dei primi figli. Probabilmente doveva essere di qualche 
anno più anziana.

12  Notizie tratte dall’Epicedio in onore di Giuseppe Parisi (Fuoco 1831, p. 3). Si noti che 
Francesco Fuoco (1774-1841), filologo, economista e sacerdote, che scrive subito dopo il de-
cesso di Parisi, è assolutamente affidabile, perché, da quanto si può rilevare dal suo scritto, è 
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cronologico: Michelarcangelo, Nicola, Stanislao, Giuseppe, Sofia, Maria Vincenza, 

Lelio, Ascanio e Luigi13. Domenico morì (secondo fonte araldica) nel 1770.

Di seguito si riportano brevi note biografiche dei fratelli di Luigi, con l’eccezione 

di Giuseppe, che costituirà oggetto del paragrafo che segue.

Il primogenito Michelarcangelo, chiamato in ambito cittadino Michelone, nac-

que intorno al 173614. Non si hanno notizie sui suoi studi, ma è certo che non deviò 

dalla tradizione familiare orientata nel campo del diritto15. Fu infatti un ‘legale’16, ov-

vero un avvocato, come è anche testimoniato da due biografi del fratello Giuseppe17. 

È presumibile che abbia esercitato l’avvocatura a Moliterno, raccogliendo l’eredità 

professionale del padre. Fu descritto come «un uomo di mente violenta, di fibra 

energica […] aveva vasta cultura e temperamento calmo, ma resistente e vendicativo. 

Devotissimo a casa Borbone, era da molti anni l’arbitro delle sorti di Moliterno, ove 

tutti obbedivano ai suoi cenni»18. Fu un protagonista della vita cittadina, esercitando 

per un certo tempo anche funzioni di governo. Si ricorda, in particolare, un episodio 

del 1799, quando da ‘capo eletto’ dell’università19 moliternese seppe gestire con tale 

prudenza e sagacia i delicati e drammatici momenti della rivoluzione napoletana, da 

evitare a sé stesso (ma anche alla cittadinanza) le gravi conseguenze dell’adesione 

alla rivoluzione giacobina20. Michelarcangelo morì a Moliterno il 12 marzo del 1824, 

stato più di un semplice conoscente dell’illustre personaggio.
13  L’elenco, nel quale potrebbero mancare un maschio e una femmina (possibilmente 

morti in tenera età), è stato ottenuto integrando i dati del catasto onciario con quelli araldi-
ci. Di fatto, nel primo documento, del 1754, mancano Lelio, Ascanio e Luigi, che non erano 
ancora venuti alla luce. Nell’elenco araldico non risultano invece Sofia e Maria Vincenza, ma 
in questo caso potrebbe trattarsi di omissioni volute, essendo presumibilmente riportato solo 
l’elenco dei figli maschi.

14  Secondo i dati del catasto onciario, nel 1754 aveva 18 anni ed era studente.
15  Ricerche su registri dello stato civile hanno evidenziato che la professione legale era 

molto diffusa nella famiglia, anche in rami collaterali, tradizione questa che sarebbe stata 
confermata nelle scelte dei discendenti più prossimi.

16  SCM-D, 1824, n° 22.
17  In uno scritto celebrativo di Giuseppe, appena scomparso, viene detto: «Avviavasi per la 

strada del foro, per dove veduti muovere due de’ suoi fratelli, pensò che meglio sarebbe volger-
si a quella delle armi: e cominciò da cadetto Artigliere» (Fuoco 1831, p. 4). Altrove, in una più 
estesa biografia, si dice: «I quali genitori fecero più che seppero perché allevato nobilmente ed 
istrutto in ogni utile disciplina, avesse potuto illustrarsi nella via della magistratura, incamina-
ti che già si erano per l’avvocheria due suoi maggiori fratelli» (D’Ayala 1843, p. 198). Escluso 
il sacerdote Stanislao, restano solo due fratelli, uno dei quali era appunto Michelarcangelo, 
ovvero Michelone.

18  Le notizie su Michelone Parisi, e le vicende che lo riguardano, sono per la quasi totalità 
desunte dalle ricerche dello storico lucano Vincenzo Valinoti Latorraca (1852-1918), autore di 
un manoscritto dal titolo: Monografia storica della Città di Moliterno (http://www.repubblica-
napoletana.it/moliterno.htm).

19  Fino all’età napoleonica, quando furono istituiti i comuni, l’ente amministrativo territo-
riale del regno prima in Sicilia, poi a Napoli, fu l’«università degli uomini liberi» del territorio, 
retta da un sindaco e da un gruppo di “eletti”, di fatto dei delegati del sindaco, che rimanevano 
in carica dodici mesi, con possibilità di rielezione.

20  L’episodio è stato ricostruito da Valinoti Latorraca (1852-1918) (vedi nota 18). Moliter-
no aveva prontamente aderito alla Repubblica napoletana ed aveva deliberato di innanzare 
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quando si approssimava ai 90 anni21. Aveva sposato una concittadina, Cherubina Pa-

risi, probabilmente una parente, molto più giovane di lui, che pur tuttavia lo lasciò 

vedovo nel 181122. I due ebbero un figlio23.

Il secondogenito Nicola (Vincenzo, Filippo, Girolamo, Gherardo Saverio) nac-

que a Moliterno il 17 febbraio 1739. Affrontò studi giuridici nell’Università di Napo-

li, ma ebbe una carriera accademica estremamente travagliata. Come si apprende 

da notizie attinte presso il Collegio dei Dottori,24 si iscrisse, infatti, al primo anno 

nell’ottobre del 1766, al secondo solo undici anni dopo, nel 1777, al terzo, infine, 

nel 1786. Presentò domanda di laurea in Legge nell’aprile del 1787, ma la conseguì, 

inopinatamente, solo nel novembre del 1798. Esercitò inizialmente la professione di 

avvocato a Napoli, poi intraprese la carriera di magistrato, raggiungendo dapprima 

la posizione di Primo Presidente della Gran Corte Civile e quindi, dal 1806, quella di 

Consigliere della Suprema Corte. Morì ultraottuagenario, due volte vedovo, a Napoli, 

il 5 aprile 182325. Come si desume da un breve necrologio, pubblicato subito dopo 

la sua scomparsa, lasciò un grato ricordo di sé, sia per quanto concerne gli aspetti 

professionali, sia, soprattutto, sotto il profilo umano26.

gli alberi della libertà. L’astuto Michelone, da capo eletto, ma soprattutto traendo vantaggio 
dalla dappocaggine del sindaco – tale Giuseppe Albano – che gli era completamente devoto, 
intuendo che l’avventura della Repubblica napoletana non aveva grande futuro, brigò in modo 
tale da predeterminare le condizioni per un rapido ripristino dello status quo ante con il minor 
danno possibile per la sua famiglia, ma anche per la cittadinanza. A tale scopo, fece innalzare 
gli alberi della libertà in posizione defilata per ridurne la visibilità e per avere la possibilità di 
spiantarli più agevolmente al momento opportuno. In aggiunta, per diminuire le sue responsa-
bilità si dimise, insieme al sindaco, facendo eleggere nuovi governanti, che poteva manovrare 
e su cui poteva eventualmente far cadere le responsabilità dell’adesione alla Repubblica. Ma, 
soprattutto, quando gli fu noto che le milizie del cardinale Ruffo stavano marciando verso 
la capitale per ripristinare l’ordine costituito, invitò in anticipo a Moliterno un seguace del 
cardinale, tale Rocco Stoduti, cui presentò una situazione di tranquilla fedeltà della città ai 
Borbone. Evitò così, se non marginalmente, arresti e depredazioni, ma per compensare il 
mancato guadagno delle truppe cardinalizie per i saccheggi non effettuati, pagò questo atto 
di “generosità” dello Stoduti con una taglia di 4000 ducati, prelevati da un fondo che sarebbe 
dovuto servire per la ristrutturazione della Chiesa Madre. Maggiori dettagli sulla vicenda sono 
reperibili in Lerra (2004, pp. 97-105).

21  Vedi nota 16.
22  Cherubina Parisi morì il 19 giugno 1811 (SCM-D, 1811, n° 39).
23  Il figlio, Michele Vincenzo Parisi, aveva 28 anni alla morte della mamma – era quindi 

nato intorno al 1783 – ed era “legale”, ovvero avvocato. Morì a Moliterno il 3 luglio 1845 (SCM-
D, 1845, n° 50). Nell’atto è precisato che era “gentiluomo”, titolo che individuava non solo il 
livello altolocato della famiglia, ma anche le elevate risorse economiche personali. Evidente-
mente, anche se di età non particolarmente avanzata (con il metro di oggi), non lavorava più 
e viveva di rendita.

24  ASN2 (Russo L. 2007, p. 123).
25  SCNs-D, 1823, n° 176. Non si hanno notizie sulle due donne che aveva sposato, se non 

i nomi: Rosa Lombardi in prime nozze e Grazia Manfredi in seconde.
26  «Il consigliere della suprema corte di giustizia D. Nicola Parisi nel corso della sua lunga 

vita avea saputo farsi ammirare per una conoscenza profonda dell’antica e della moderna le-
gislazione, pel suo zelo verso la giustizia, per una costanza instancabile nel ricercarla, per una 
felicità sorprendente nel distinguerla, e per una imparzialità somma nel distribuirla. Ma la più 
commovente virtù di questo integerrimo magistrato, non si vide che dopo la sua morte. Fu allora 
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Il successivo figlio di Domenico in ordine di età fu Stanislao, su cui non è stato 

possibile raccogliere che poche notizie. Si sa che nacque intorno al 1743, che fu sa-

cerdote, parroco della chiesa locale e che morì a Moliterno il 2 agosto 181627.

Delle due sorelle di Luigi è stata rinvenuta qualche notizia solo su Sofia. Nata 

intorno al 1746, sposò Giuseppe Ceramelli, componente di un’importante famiglia 

lucana di Saponara (oggi Grumento Nova, in provincia di Potenza), molto attiva nei 

moti e nelle rivolte che contraddistinsero l’arco di tempo che va dal 1820-21 fino 

all’unità d’Italia. Un suo figlio, Gherardo (o Gerardo), avvocato, che fu sindaco di 

Saponara, partecipò ai moti del 1848, patì la galera e subì un processo dal quale uscì 

indenne solo per sovrana indulgenza. Fu però dichiarato «attendibile in politica» e 

sottoposto a sorveglianza di polizia28. Sofia morì a Saponara il 22 settembre 182329.

Dell’altra figlia di Domenico, Maria Vincenza, non si sa altro che nacque intorno 

al 1753, visto che nell’elenco riportato nel catasto onciario del 175430 risultava avere 

solo un anno.

Resta da parlare degli ultimi due fratelli di Luigi, quelli che l’hanno immediata-

mente preceduto.

Lelio31 (Isacco, Geronimo, Bernardo) nacque a Moliterno il 3 dicembre 175632. 

In concordanza con le menzionate tradizioni familiari, intraprese anch’egli studi di 

diritto, che, inopinatamente, come del resto era già accaduto al fratello Nicola, dura-

rono molto più a lungo del normale percorso accademico – il corso di legge all’epoca 

durava cinque anni – tanto che la laurea arrivò con discreto ritardo, nel 178633. Dopo 

la laurea intraprese la carriera di magistrato: fu prima uditore a Catanzaro (1787), 

poi ‘caporuota’ a Salerno (1789), dove rimase per diversi anni, nel corso dei quali 

svolse la sua attività di giudice delegato in più province meridionali. Nel 1793, appe-

na dopo aver preso moglie34, fu nominato giudice della Gran Corte Criminale alla Vi-

che si conobbe ch’ei dispensava costantemente ai poveri la decima parte delle sue rendite e de’ 
suoi stipendi, quantunque capo di numerosa famiglia e non ricco di beni di fortuna. Persuaso 
che il vento ardente dell’orgoglio e della vana compiacenza distrugge agli occhi dell’Altissimo i 
frutti della misericordia, e fido seguace de’ puri precetti del Vangelo, egli nascose fin che visse 
quest’atto di generosa carità, né volle che la sua mano dritta sapesse quel che facea la sinistra. 
Cessato di vivere il 5 del corrente aprile nell’85mo anno dell’età sua, fu vivamente e generalmente 
compianto» («Il Giornale delle Due Sicilie», n° 85, Giovedì 10 aprile 1823, p. 354).

27  SCM-D, 1816, n° 53.
28  Falasca 2011.
29  SCS-D, 1823, n° 58.
30  ASN1.
31  Le notizie biografiche e professionali su Lelio Parisi sono state tratte dal lavoro di Luigi 

Russo (2007).
32  La fede di battesimo di Lelio è stata rinvenuta nella documentazione connessa ai suoi 

studi universitari. In tale certificato è menzionato anche il giorno di nascita (ASN3).
33  ASN3. In realtà, si iscrisse tardi all’Università: risulta, infatti, che nel 1782 era iscritto 

al secondo anno. Non si hanno notizie su cosa abbia fatto prima. Curiosamente, si trovò a 
studiare legge a Napoli negli stessi anni del fratello Nicola, di ben 17 anni più anziano, ma 
paradossalmente molto più lento nel percorso di studi, che, come detto più su, si concluse 12 
anni dopo quello dello stesso Lelio.

34  La moglie, Irene Pisani, di Salerno, era nata il 27.8.1773. Il matrimonio fu celebrato a 
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caria in Napoli, ma di fatto non gli si fece prendere possesso della nuova posizione se 

non l’anno successivo, per consentirgli di continuare la sua meritoria opera di giudi-

ce delegato nella lotta «contro li ladroni» nelle province, che gli erano state assegna-

te. Nel 1797 Lelio Parisi fu nominato consigliere nella Giunta consultiva di Guerra e 

Marina e nel medesimo anno consigliere e commissario di campagna. Esercitò tale 

funzione fino al 12 maggio 1799, quando, nello scorcio finale delle vicende della Re-

pubblica Napoletana, fu arrestato35, non se ne conosce la ragione, presumibilmente 

perché ritenuto di fede lealista. Fu reintegrato nella sua carica nel 1806 e nell’agosto 

di quello stesso anno fu nominato intendente – una sorte di prefetto ante litteram – in 

Terra di Lavoro, continuando a conservare l’incarico di commissario di campagna. 

Nel 1808 fu nominato giudice della Gran Corte di Cassazione, ma conservò l’incarico 

di intendente fine a fine anno. Nel 1817 fu infine nominato consigliere della Corte 

Suprema di Giustizia, mantenendo tale carica fino al 1824, quando fu promosso vi-

cepresidente. Morì a Napoli, quando era ancora in servizio, il 16 dicembre 182436. 

Aveva sposato nel 1793 Irene Pisani, di Salerno, che aveva all’epoca 20 anni37.

Di Ascanio (Eliseo) non si sa altro che fu, come il fratello Stanislao, anch’egli un 

sacerdote, più precisamente un arciprete. Nacque a Moliterno alla fine del 1757 o 

sul principiare dell’anno susseguente; morì ottantaseienne nello stesso comune il 3 

novembre 184338.

2.2. Giuseppe Parisi

Giuseppe (Ruggiero) fu in assoluto il membro più autorevole, e più conosciuto, 

della famiglia39. Nato a Moliterno, nella seicentesca casa di famiglia, il 27 marzo 

174540, fu indirizzato inizialmente verso studi giuridici, come era consuetudine di 

Salerno il 12 gennaio 1793.
35  De Nicola 1906.
36  SCNc-D, 1824, n° 628.
37  Era nata il 27 agosto 1773 (Russo 2007, p. 125).
38  SCM-D, 1843, n° 118. La data di morte è stata rinvenuta dopo estese, pazienti, ricerche 

sui registri degli Atti di morte del comune di Moliterno, quella, approssimata, di nascita è stata 
desunta considerando l’età dichiarata all’atto del decesso. Due menzioni di Ascanio Parisi sono 
state rinvenute in letteratura: nel 1821 fu lui a rilasciare l’atto di battesimo del fratello Luigi, 
quando questi si risposò (vedi § 3.4); è inoltre citato in un procedimento giudiziario (Capuano 
1961) in anni prossimi alla scomparsa, sembra di capire per una donazione a favore del nipote 
Gerardo Ceramelli (1782-1857) (vedi nota 28 e testo relativo).

39  Nonostante sia un personaggio celebrato, che gode ancora oggi di grande notorietà, 
le numerose biografie pubblicate presentano non poche difformità e palesi imprecisioni ed 
errori, spesso dovuti ad “effetti di trascinamento” per la frequente pratica di riportare dati di 
precedenti profili biografici senza accertarsi dell’accuratezza delle fonti. In questo testo, per 
tutti i dati, che non è stato possibile controllare direttamente o sui quali non si avevano fon-
date indicazioni, si è fatta la scelta di riferirsi soprattutto a biografi coevi, che hanno scritto in 
prossimità della scomparsa della persona (Fuoco 1731; D’Ayala 1843) e che avevano apprese 
le notizie, presumibilmente, di prima mano. In mancanza, ci si è affidati al buon senso, in-
dicando, nel caso di notizie dubbie o contraddittorie, la natura e il tenore delle imprecisioni.

40  C’è molta incertezza in letteratura sulla data di nascita, con ambiti di variazione dell’or-
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famiglia, ed affidato alle cure di un suo zio, Angiolo, che era magistrato alla Vica-

ria, a Napoli. Intraprese, dunque, studi di diritto e di filosofia, che, all’epoca, secon-

do l’impostazione illuministica, non voleva dire limitarsi allo studio di discipline 

giuridico-filosofiche, ma erudirsi anche in discipline scientifiche. Ebbe la fortuna di 

avere docenti di grande vaglia: Giuseppe Pasquale Cirillo41 per il diritto e Antonio 

Genovesi42 per la filosofia; in matematica gli fu maestro Niccolò Di Martino43. Non 

dine di parecchi anni – lo stesso D’Ayala (1843, p. 197), ad esempio, indica 1750. Si è dato 
credito alla data riportata (1745) – anche se non si è riusciti a individuarne l’origine – perché 
è la più diffusa, ma, soprattutto, perché si accorda perfettamente con i dati rilevati dall’atto di 
morte, che è stato possibile esaminare (vedi nota 60).

41  Giuseppe Pasquale Cirillo (1709-76), nato a Grumo Nevano, nel napoletano, dotato 
d’ingegno straordinariamente precoce, si formò culturalmente alla scuola del conterraneo 
giurista e poeta Nicola Capasso (1671-1745) e del filosofo Giambattista Vico (1668-1744). Si 
laureò a vent’anni in utroque iure e ottenne subito la cattedra di Diritto canonico; successiva-
mente, nel 1732, passò all’insegnamento di Diritto civile. Coerentemente con le sue posizioni 
tradizionalistiche, nel 1733 entrò, e fece subito strada, nell’Accademia degli Oziosi, sodalizio 
che si opponeva all’Accademia delle scienze, aperta alla cultura d’oltralpe. Oratore brillante, 
dotato di naturale eloquenza, apprezzato dai contemporanei, tra i quali il filosofo ed econo-
mista Antonio Genovesi, Cirillo esercitò con successo, dal 1752, anche l’avvocatura nel foro di 
Napoli. Nel 1775 si recò a Roma, ove riscosse apprezzamenti nella corte di papa Pio VI e negli 
ambienti letterari cittadini. Scrisse soprattutto di diritto, ma anche di letteratura.

42  Antonio Genovesi (1713-69), nato a Castiglione, nel salernitano, fu indirizzato a studi 
filosofici e teologici, che lo portarono, attraverso la tappa intermedia del diaconato (1736) 
ed una breve esperienza di insegnante di retorica presso il seminario di Salerno, ad essere 
ordinato sacerdote nel 1738. Si trasferì quindi a Napoli, dove intraprese per breve tempo la 
carriera forense. Nel 1739 fondò una scuola privata di metafisica e teologia. Nel 1741 ottenne 
la cattedra di Metafisica nell’Università di Napoli. Contestato per alcune posizioni teologiche 
sostenute nel suo testo di Elementa Metaphysicae, pubblicato nel 1743, dovette affidarsi agli 
interventi in sua difesa di Celestino Galiani (1681-1753) e dello stesso pontefice Benedetto XIV 
(al secolo Prospero Lorenzo Lambertini, 1675-1758) per conservare l’abito talare. Lasciò così 
l’insegnamento della Metafisica per passare, nel 1745, all’Etica, cattedra che era stata tenuta 
in precedenza da Giambattista Vico (1668-1744). Trasferì quindi, nei primi anni Cinquanta, 
i suoi interessi all’economia, quando si compì la trasformazione ‘da metafisico a mercante’, 
come scrisse egli stesso nella sua autobiografia. Divenne titolare della cattedra di Commercio 
e Meccanica, istituita con fondi privati dal toscano Bartolomeo Intieri (1676-1757), la prima 
cattedra di Economia istituita in Europa. Il suo lavoro come economista è stato quello più 
innovativo e più fecondo, tanto che Genovesi viene considerato un autore fondamentale in tale 
ambito, anche al di fuori dei confini nazionali. Scrisse molte opere di filosofia e di diritto. In 
economia di rilievo le sue Lezioni di commercio o sia d’economia civile (1765).

43  Nicola Antonio Di Martino (1701-69), nato a Faicchio, nel beneventano, fu sacerdote 
per scelta. Dopo essersi addottorato in giurisprudenza, si dedicò per passione alla matematica, 
alla scuola di Giacinto De Cristofaro (1650-1730) e Agostino Ariani (1672-1748). A vent’anni fu 
prescelto come supplente di Matematica di Ariani all’Università; in seguito, nel 1732, ricoprì 
per concorso la stessa cattedra, lasciata libera per rinunzia dell’Ariani. Molto fecondo nell’at-
tività scientifica, pubblicò parecchie opere, apprezzate anche all’estero: gli Elementa algebrae 
(1725), gli Elementa statices in tyronum gratiam tumultuario studio concinnata (1727), le Lo-
gicae seu artis cogitandi institutiones (1728) e gli Elementa geometriae planae (1729). Questa 
operosità si interruppe nel 1740 quando re Carlo di Borbone lo inviò presso la Corte di Spagna 
in qualità di segretario di legazione del principe di San Nicandro. La sua cattedra universitaria 
venne allora affidata al fratello Angelo, che la tenne sino al 1744, quando morì. In quello stesso 
anno Nicola fu richiamato in patria e incaricato di organizzare l’Accademia di Artiglieria, della 
quale fu nominato professore primario. Nel 1754 fu nominato direttore ed esaminatore del 
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passò molto tempo, però, perché comprendesse che quella non era la sua strada, così 

interruppe gli studi universitari e decise di intraprendere la carriera delle armi. Ini-

ziò da cadetto, ovvero da volontario, nel 1766, assegnato al reggimento Calabria, ma 

prestissimo venne ammesso all’Accademia di Artiglieria, dove affinò la sua cultura 

tecnica ed acquisì conoscenze di cultura militare. Con decreto del 2 agosto 1771 fu 

nominato tenente con la qualifica di ingegnere. Qualche anno dopo, nel 1774, in rico-

noscimento delle sue elevate conoscenze tecniche e militari, fu nominato professore 

di Matematica44 nella Reale Accademia del Battaglione Regal Ferdinando45 e man-

tenne questo incarico fino al 1781. In quell’anno, infatti, secondo un’oculata politica 

del governo, mirante all’addestramento e alla riqualificazione tecnico-culturale dei 

quadri dell’esercito, si decise di mandarlo in missione, insieme ad altri giovani uffi-

ciali, nell’impero asburgico, a Vienna46.

La permanenza a Vienna, iniziata nel 1782, che doveva essere presumibilmente 

a tempo, si dilatò consistentemente, per non meno di due anni, segno, da una parte, 

del grande interesse del giovane ad allargare il più possibile i suoi orizzonti tecnici e 

culturali, e, dall’altro, del manifesto intento delle istituzioni militari e politiche locali, 

con al vertice lo stesso imperatore Giuseppe II, a trattenerlo, a dimostrazione dell’ap-

prezzamento della sua valentia e della benevolenza che era riuscito a creare intorno 

a sé47. Secondo i biografi coevi, ci sarebbe stato perfino un progetto dell’imperatore – 

che era cognato di re Ferdinando IV – di offrirgli una posizione di ufficiale superiore 

nell’esercito imperiale, integrandolo fra i suoi ingegneri di campagna (Genio).

Ma Giuseppe Parisi preferì tornare a casa. Qui riprese la sua docenza all’Accade-

mia, portando anche a compimento, nel 1787, il suo manuale di Architettura militare 

in quattro tomi, che aveva cominciato a stendere sette anni prima48. A dimostrazione 

Real Corpo degli Ingegneri e Guardia Marina; nel 1760 direttore degli Studi della Real Piag-
geria; nel 1761 gli fu affidata l’istruzione dell’erede al trono di Napoli, Ferdinando. È del 1768 
il trattato Elementi della Geometria così piana, come solida, con l’aggiunta di un breve trattato 
delle sezioni coniche, in tre volumi, scritto per gli allievi dell’Accademia Militare e ritenuto la 
sua opera migliore.

44  Il suo biografo D’Ayala (1743, p, 199) non specifica che cosa insegnasse, limitandosi a 
dire che «venne chiamato a dettar lezioni». Dal frontespizio dei quattro volumi di Architettura 
militare, che scrisse proprio per gli allievi del Battaglione e pubblicò fra il 1780 e il 1787, si 
apprende che era professore di Matematica. È possibile che il suo insegnamento non riguar-
dasse la matematica in senso stretto, ma mirasse a conferire i fondamenti teorici e applicati 
della cultura ingegneristica di interesse militare.

45  La Reale Accademia del Battaglione Regal Ferdinando, fondata nel 1774, fu il risultato 
finale di una serie di riforme e di riorganizzazioni di un’originaria istituzione accademica, 
voluta da Carlo di Borbone, appena insediatosi come re di Napoli e di Sicilia. La sua missione 
era, come è intuibile, quella di dare ai cadetti di tutte le Armi dell’esercito una preparazione 
adeguata ai compiti, cui sarebbero stati destinati da ufficiali.

46  Il fine del soggiorno all’estero era quello «di studiare tutto quanto risguardava la scien-
za militare che ivi nella guerra de’ sette anni erasi andata notevolmente immegliando, e addur-
re fra noi scuola più perfetta di guerreggiare» (D’Ayala 1743, p. 200).

47  Sembra che l’imperatore lo invitasse spesso a desinare. In queste visite ebbe modo di incon-
trarsi con Pietro Metastasio (1698-1782), che dimorò a lungo a Vienna, ospite della corte asburgica.

48  Parisi 1780-87. Il primo volume tratta di fortificazioni permanenti e di campagna; il 
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dell’attenzione che si aveva nei suoi riguardi e del riconoscimento dei suoi meriti, an-

che al di fuori dei confini della patria, era stato promosso nel 1785 maggiore e l’anno 

dopo tenente colonnello49.

È proprio di questo periodo il matrimonio di Parisi con una giovane di origine 

spagnola, ma nata a Napoli, Maria Antonia Vignales, che gli si era promessa già pri-

ma che iniziasse la missione a Vienna50 e che gli avrebbe dato dei figli51.

Un fatto importante era nel frattempo intervenuto. Proprio al rientro dalla mis-

sione a Vienna, per rendere operative le competenze che aveva acquisito all’estero, su 

suggerimento del Segretario di Stato Acton52, Parisi fu incaricato di redigere un piano 

per la rifondazione della Reale Accademia del Battaglione Regal Ferdinando su criteri 

moderni e completamente diversi da quelli fino a quel momento adottati. Il giovane 

ufficiale (non aveva che poco più di trent’anni) svolse il suo compito nel migliore dei 

modi, introducendo una serie di innovazioni, che resero la sua creatura un esempio, 

cui si rifecero nel prosieguo tante simili istituzioni militari d’Europa. Il principio car-

dine della nuova Reale Accademia Militare – che prese il nome di Nunziatella53 dalla 

chiesa adiacente all’ingresso di quella che fu la sua sede storica sulla collina di Pizzo-

secondo espone i principali sistemi di fortificazione e tratta degli edifici necessari in una piaz-
za di guerra e del modo di costruirli; il terzo è relativo all’attacco e alla difesa delle piazze; il 
quarto si occupa di teoria e pratica delle mine e delle contromine.

49  Le date le riporta D’Ayala (1843, p. 201), ma sono desumibili anche dai frontespizi dei 
quattro volumi della sua Architettura militare: nei primi due, del 1781, è tenente, nel terzo 
(1786) è maggiore, nel quarto (1787) è tenente colonnello.

50  Fuoco 1731, p. 4.
51  Maria Antonia era nata intorno al 1753: morì infatti, sessantottenne, nella propria casa, 

a Napoli, in via Ponte di Chiaia 39 (dovrebbe trattarsi dell’attuale via Giovanni Nicotera), il 5 
dicembre 1821 (SCNc-D, 1821, n° 597). Non è noto a chi scrive il numero di figli che la coppia 
generò: nell’atto di morte di Parisi, dieci anni dopo, è comunque riportato che lasciava due 
figli, un maschio e una femmina.

52  Sir John Francis Edward Acton (1736-1811), nato a Besançon, ma di nobile famiglia 
inglese, fu un valoroso ufficiale di marina, che a metà degli anni Settanta del Settecento, 
dopo aver riportato vittorie navali al servizio della Francia e della Spagna, comandava una 
nave austriaca ancorata a Livorno, nel Granducato di Toscana. Quando, su suggerimento del 
cognato Giuseppe II, Ferdinando IV volle dotarsi di una potente flotta, capace di difendere i 
confini marittimi del Regno, nell’impossibilità di trovare un ‘regnicolo’, che prendesse in cari-
co questo progetto, si rivolse a Leopoldo II, granduca di Toscana, altro suo cognato, per avere 
un utile suggerimento. Chi spinse molto in tal senso fu la regina Carolina, che notoriamente 
‘governava’ di fatto il Regno, e che voleva a tuti i costi affrancarlo dalla sudditanza nei con-
fronti della Spagna. Così Acton, sebbene con qualche resistenza da parte di Leopoldo, arrivò a 
Napoli nel 1778, diventando di fatto consigliere di corte (ma soprattutto della regina). Dotò il 
Regno di una poderosa Marina da guerra e in pochissimo tempo divenne, col grado di tenente 
generale, Ministro della Marina e della Guerra, poi segretario di Stato (1779). Nel 1783 fondò 
i cantieri navali di Castellammare di Stabia. Fu funzionale all’allentamento dei legami dei Re-
gni di Napoli e Sicilia dalla Spagna, favorendo una loro trasmigrazione nella sfera d’influenza 
dell’Austria e della stessa Inghilterra, nemica acerrima dell’odiata Francia rivoluzionaria. Pro-
tagonista della vita politica napoletana, nei turbolenti anni a cavallo fra il XVIII e XIX secolo, 
cadde in disgrazia dopo la rivoluzione napoletana del 1799 e gli avvenimenti che susseguirono, 
divenendo nel tempo sempre meno capace di incidere sulle vicende politiche dei due regni.

53  Un compendio sufficientemente informativo della storia della Nunziatella è scaricabile 
dalla rete (http://www.nunziatella.it/pdf/storia_nunziatella.pdf; sito consultato il 31.10.2019).
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falcone e che sarebbe diventata quella che è ancora attualmente la Scuola Militare, 

uno dei più antichi istituti di formazione militare del mondo – fu quello di prefiggersi 

il compito di formare non solo dei buoni soldati, ma soprattutto dei buoni cittadini, 

in possesso di sani principi e culturalmente preparati in una gamma di ambiti di-

sciplinari, che andavano molto al di là di quelli più strettamente professionali. Con 

l’inaugurazione dei corsi della nuova Accademia, che avvenne il 18 novembre 1787, 

Parisi già nominato in precedenza Ispettore degli studi, assunse anche la funzione di 

Comandante in seconda54: avrebbe ottenuto il comando, per quattro anni, a partire 

dal 1794, essendo stato promosso, nel frattempo, nel 1790, colonnello.

In questo periodo Parisi, oltre alle cure dei suoi molteplici impegni in Accademia, 

non si sottrasse ad una serie di incarichi connessi con la sua professione di ingegnere. 

Fra le «imprese nuove, e difficili»55, delle quali fu chiamato ad occuparsi vi fu lo sterro 

dell’emissario Claudio «perchè il Lago Fucino lasciasse d’inghiottire più terre, e quelle 

restituisse, che aveva già rapite alle speranze dell’infatigabile massaio», il progetto di 

«rialzare le scrollate mura delle Calabrie subbissate da terribile flagello»56, il piano «di 

una costruzione della strada regia, la quale tagliando il Liri al famoso archicenobio 

scorgesse di Monte Casino»57, ed «il disegno del museo Borbonico, ornamento prezio-

so della Metropoli pe’ venerandi avvanzi di nostra grandezza»58.

Nel 1797 fu nominato prima capitan di brigata, poi maresciallo. Ci approssi-

miamo alla guerra con i Francesi, che vide Parisi, diventato nel frattempo Quartier 

Mastro generale, propenso a trovare un accordo con Napoleone. Ma la monarchia 

borbonica decise di andare allo scontro e subì una grave sconfitta, con conseguente 

occupazione del Regno da parte delle truppe napoleoniche. Nasceva l’effimera Re-

pubblica Napoletana del 1799, nel corso della quale la Nunziatella assunse il nome di 

Nazionale Accademia Militare con Parisi supervisore. Ma al ritorno della monarchia 

l’atteggiamento filo-repubblicano di buona parte degli insegnanti e degli allievi portò 

alla soppressione dell’istituto e all’allontanamento dello stesso Parisi.

Il Nostro si ritirò e trascorse un periodo, in cui si occupò essenzialmente dei suoi 

studi, provvedendo tra l’altro a preparare una seconda edizione del suo testo di Ar-

54  Il primo dei 75 comandanti dell’istituzione militare, che si sono succeduti fino al pre-
sente, fu il maresciallo di campo Domenico della Leonessa di Supino (1728-94), che lasciò poi 
il testimone a Parisi.

55  Fuoco 1731, pp. 6-8; D’Ayala 1743, p. 202.
56  Trattasi del devastante terremoto che si registrò in Calabria nel 1783 con sciame sismi-

co di oltre mille scosse nell’arco di due mesi, seguito nel 1791 da un’altra forte scossa che colpì 
molti centri già fortemente danneggiati in precedenza. I biografi coevi riferiscono che Parisi fu 
anche richiesto di recarsi dal Pontefice, a Roma, con l’incarico, apparentemente soddisfatto, 
che si costituisse una «cassa sacra» a sollievo delle popolazioni così duramente colpite (Fuoco 
1731, p. 7; D’Ayala 1743, p.202).

57  Di questo progetto resta traccia in una rara pubblicazione (Parisi 1795).
58  Si riferisce alle modifiche che subì il palazzo monumentale, costruito fra il 1610 ed il 

1615 dell’architetto Giulio Cesare Fontana per ospitare i Regi Studi, ovvero l’Università, che 
vi rimase fino al 1777, quando fu trasferita nel Real Convitto del Salvatore. Il palazzo ospita 
attualmente il Museo Archeologico Nazionale di Napoli (MANN).
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chitettura militare, che uscì fra il 1802 e il 180559. L’Accademia intanto vivacchiò per 

qualche anno: cambiò nome e si chiamò prima Real Convitto Militare (1801), poi 

Real Accademia Militare (1802).

Richiamato in servizio da Giuseppe Bonaparte all’inizio del decennio francese, 

Parisi fu nominato nel Consiglio di Stato con responsabilità sulla Guerra e sulla 

Marina e inoltre ispettore generale degli ingegneri militari (Genio), con l’incarico di 

sovraintendere alle fortificazioni del Regno. Nel 1807 gli fu conferito il grado di te-

nente generale. L’Accademia, che dopo una breve chiusura, era stata riaperta, prese 

il nome prima di Scuola di Artiglieria e Genio (1806), poi assunse quello di Scuola 

Politecnico-Militare (1807-10). Ma la svolta la diede Gioacchimo Murat, che la rior-

dinò sul modello della Scuola Politecnica francese, facendole assumere con R.D. del 

13 agosto 1811, la denominazione di Scuola Reale Politecnica e Militare. Parisi, pur 

non avendo un ruolo ufficiale nella Scuola, fu funzionale alla sua creazione, dando 

contributi di idee e suggerimenti, perché l’istituzione, pur ispirandosi al modello 

francese, si adeguasse alle esigenze e alla condizione del Regno.

Con il rientro dei Borbone, ebbe l’incarico di organizzare il corpo delle Guar-

die cittadine in Napoli. Il suo coinvolgimento nella cosa pubblica andava però via 

via scemando, considerando l’età avanzata, che aveva ormai superato i settant’anni. 

L’ultimo importante incarico, a suggello di una vita trascorsa nelle istituzioni e per le 

istituzioni, fu nel 1820 la nomina a Ministro della Guerra. Mantenne questo incarico 

per pochi mesi fino al marzo del 1821, prima di ritirarsi a vita privata, mentre l’Ac-

cademia, dopo essere diventata uno dei riferimenti nodali dei fermenti rivoluzionari 

durante i moti carbonari del 1820, subiva altre trasformazioni fino a quando, nel 

1823, con una nuova riforma assumeva un profilo non molto diverso da quello che 

aveva concepito Parisi oltre 35 anni prima.

Giuseppe Parisi moriva a Napoli, nella sua abitazione, in via Ponte di Chiaia 39, 

il 14 maggio 183160.

Nella sua vita aveva ricevuto un notevole numero di riconoscimenti. Fu, tra l’al-

tro, Socio Onorario del Reale Istituto d’Incoraggiamento (23.12.1806), Socio Ordi-

nario della Reale Accademia delle Scienze (1808)61, Gran Cordone dell’Ordine Reale 

delle Due Sicilie (19.5.1809), Gran Croce del Reale e Militare Ordine di San Giorgio 

della Riunione (1.1.1819)62, Gran Croce di Commendatore dell’Ordine Reale di Fran-

cesco I (1829)63.

59  Il primo tomo uscì presso Donato Campo nel 1802, i due intermedi presso la Stamperia 
Simoniana nel 1804, l’ultimo, sempre presso la Simoniana, nel 1805.

60  SCNc-D, 1831, n° 270. È riportato che morì, vedovo, all’età di 86 anni.
61  Vi fu ammesso probabilmente sin dalla sua costituzione. Si apprende indirettamente 

che ne divenne anche Presidente (nel catalogo dei soci dell’anno 1825 risulta ex Presidente).
62  Il Reale e Militare Ordine di San Giorgio della Riunione fu istituito da Ferdinando di 

Borbone, quando divenne Re delle Due Sicilie e andò di fatto a sostituire il precedente l’Ordine 
Reale delle Due Sicilie, che era stato fondato da Giuseppe Bonaparte, per cui di fatto più che di 
una nuova onorificenza si tratta di una conferma della precedente sotto altro nome.

63  È dubbio che Giuseppe Parisi abbia ricevuto anche questa onorificenza, perché con 
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3. Luigi Parisi

Luigi (Ascanio, Eliseo) Parisi nacque a Moliterno il 18 dicembre 175864. Al con-

trario di quanto avvenuto per il fratello Giuseppe, non sono state tramandate notizie 

circa i suoi studi, ma appare probabile che si decise per lui direttamente la carriera 

militare, che, come vedremo, si sviluppò sin dal primo momento nell’Arma più no-

bile, quella dell’Artiglieria.

Come preannunciato dal titolo di questo lavoro, sono stati individuati tre princi-

pali aspetti che connotano la personalità e delineano il percorso di vita e professiona-

le di Luigi Parisi: la sua primaria attività di artigliere; il suo interesse per la chimica, 

nella quale aveva conseguito notevole competenza, pur non essendo un chimico di 

professione; la sua marcata propensione per il liberalismo, professato non sempre in 

modo aperto ed esplicito, ma peraltro senza indecisioni e ripensamenti, nonostante 

non lo favorisse in questa scelta il mestiere che faceva e qualche difficoltà che certa-

mente gli proveniva da un fratello, Giuseppe, che era un esempio di soldato dedito al 

proprio dovere di fedeltà al suo re e alla sua patria.

Nei prossimi paragrafi si analizzeranno separatamente questi tre aspetti sulla 

scorta della documentazione raccolta che, per la discrezione del personaggio e per 

una sorta di damnatio memoriae – difficile dire se voluta o casuale – è meno abbon-

dante di quanto si sarebbe sperato, costringendo a qualche congettura o forzatura 

interpretativa, non suffragate da sufficienti elementi documentari. Si tenterà infine 

di desumere, sulla scorta dei fatti di cui fu protagonista, una valutazione complessiva 

del personaggio e di dare un giudizio sulle sue qualità di uomo, vissuto in anni diffi-

cili, adatti a personalità più forti della sua, pronte a rendere manifeste le loro idee e 

a perseguirle, anche a prezzo dell’estremo sacrificio della vita.

la sua istituzione il 28 settembre 1829 i due reali ordini di Francesco I e di San Giorgio della 
Riunione furono uguagliati in dignità e prerogative. È quindi da suppore che l’attribuzione di 
tale onorificenza o sia frutto di una svista o anche in questo caso si sia trattato di un semplice 
cambio di denominazione. Tale supposizione sembrerebbe confermata dal fatto i due biografi 
coevi di Giuseppe Parisi, Fuoco e D’Ayala, non ne parlano nei loro profili biografici.

64  Per la verità quella riportata è la data di battesimo, che spesso coincide con la data di 
nascita, ma talvolta ne differisce di qualche giorno. Tale data, desunta dalla ‘fede di nascita’ di 
Luigi, è stata individuata attraverso il portale Antenati, che raccoglie in rete i dati di stato civile di 
buona parte degli Archivi di Stato italiani, attraverso una meritoria digitalizzazione – che è ancora 
in corso – dei registri di nascita, morte, matrimonio, etc., per archi di tempo variabili di caso in 
caso. I dati disponibili per quello che fu il Regno delle Due Sicilie partono dal 1809, «a norma delle 
disposizioni contenute nel libro I. tit. 2. del Codice Napoleone, e del prescritto nel Real Decreto de’ 
28 Ottobre 1808», con il quale il governo ‘di occupazione’ francese istituiva di fatto lo stato civile 
nel Regno di Napoli. Dati precedenti al 1809 sono disponibili solo attraverso la consultazione di 
archivi parrocchiali o diocesani o dai catasti onciari, ma, in taluni casi fortunati, un utile mezzo 
per superare questa limitazione è quello di rinvenire un cosiddetto ‘processetto matrimoniale’, cioè 
la documentazione, che i promessi sposi erano tenuti a presentare al comune per potersi unire in 
matrimonio. In tale documentazione si rinvengono in genere dati anagrafici del secolo precedente 
non solo per gli sposi, ma spesso anche per i loro genitori. È quanto è avvenuto per Luigi Parisi 
che, rimasto vedovo e sposatosi una seconda volta in tarda età, produsse quei documenti utili a 
definire il suo profilo biografico e quello delle sue due mogli (vedi § 3.4).
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3.1. L’artigliere

Luigi fu accolto all’Accademia65, da adolescente, agli inizi degli anni Settanta del 

Settecento.

L’istituzione era quella fondata, come Accademia di Artiglieria, da Carlo di Bor-

bone nel 1745, poi fusa nel 1769, dal figlio Ferdinando, con l’Accademia del Corpo 

degli Ingegneri Militari. Si costituì in tal modo la R. Accademia Militare, che trasfor-

mata nel 1774 nella Real Accademia Militare del Battaglione Real Ferdinando, dette 

infine luogo alla Nunziatella66.

Uscito dall’Accademia, fu nell’Artiglieria 67 che si sviluppò la sua carriera militare. 

Da un raro opuscolo, che riporta lo stato militare del Corpo, si apprende che divenne 

‘uffiziale’ nel 1780, tenente nel 1787, capitano tenente nel 1789 e maggiore nel 179268. 

Nel 1793 risulta che fosse direttore delle ferriere d’Artiglieria di Piano d’Ardine69, nel 

1794 «invigilava e assisteva» alle ferriere di Atripalda70.

65  Ceva Grimaldi (1857) attesta che Luigi Parisi fu un allievo dell’Accademia, quella che di 
lì a qualche anno si sarebbe chiamata Nunziatella.

66  Vedi nota 53.
67  L’Artiglieria e il Genio, che erano spesso associate, venivano definite «arme scienziate». 

La prima era quella di maggiore caratura dell’esercito borbonico e di più alto profilo profes-
sionale, perché abbinava ad una elevata preparazione tecnico-scientifica un rigoroso adde-
stramento militare (Montù, 1990). Era nata per iniziativa del re Carlo di Borbone nel 1734, 
pochi mesi dopo la sua presa di potere ed aveva da allora subito diverse vicissitudini. Quasi 
in contemporanea con la nascita della Nunziatella fu intrapresa nel Regno la riorganizzazio-
ne del Corpo. Il progetto della nuova architettura dell’Arma, ispirato al modello francese, fu 
affidato nel 1787 all’esperto colonnello François-René Jean de Pommereul (1745-1823), che 
fu inquadrato nell’esercito napoletano, andando ad affiancare il comandante del Corpo Giu-
seppe Pietra (Logerot 1815, cap. 6°, § 2). L’anno successivo furono solennemente approvate le 
Costituzioni del Corpo Reale (Artiglieria, integrata dal Genio) e fu pubblicata l’Ordinanza di 
Sua Maestà per la tattica elementare dell’artiglieria (D’Ayala 1847, pp. 161-163). Qualche anno 
dopo (1793) fu dato alle stampe lo Stato Militare del corpo in tutte le sue sfaccettature, com-
prensivo delle gerarchie militari, delle forze specialistiche che lo componevano nelle sedi cen-
trali e periferiche e dei mezzi (armamenti e strutture militari) a disposizione (Anonimo 1793). 
Oltre a modifiche di carattere strutturale (istituzione di due Reggimenti, denominati Re e 
Regina, comprendenti 1975 uomini in tempo di pace e 2731 in guerra, ripartiti in tre direzioni 
e sei sotto-direzioni) (Montù 1990, p. 22 ss.), fu prevista anche l’istituzione di una Scuola per 
ufficiali, sita nella sede principale dell’Artiglieria in Castel Nuovo, nella quale si insegnavano 
Chimica, Fisica, Mineralogia (con esercitazioni svolte negli annessi «ben assortiti» Gabinetti), 
Architettura civile e militare e Disegno. I corsi delle discipline di maggiore rilevanza militare 
erano tenuti da docenti interni (ufficiali superiori), mentre per le discipline, aventi maggior 
rilievo teoretico, si ricorreva a docenti esterni (Anonimo 1793, pp. 30-31; D’Ayala 1847, p. 163).

68  Anonimo 1793, pp. 6-7.
69  Anonimo 1793, pp. 28-29. Piano d’Ardine (attualmente Pianodardine) è una frazione di 

Avellino, coincidente di fatto con l’area industriale del capoluogo irpino. Era sede di una delle 
molteplici ferriere presenti in Principato Ultra, per la verità, pare, non particolarmente avanzate 
dal punto di vista tecnologico e quindi produttrici di materiali ferrosi di non eccelsa qualità.

70  Atripalda è un comune della provincia di Avellino, all’epoca Principato Ultra, a non più 
di 2 km a sud di Piano d’Ardine. Si tratta però di sedi di ferriere distinte, perché in letteratura 
ne sono riportate esistenti in entrambi i luoghi. Potrebbe darsi, peraltro, che, data la vicinan-
za, Parisi fosse responsabile di entrambi gli stabilimenti. A proposito di Atripalda c’è in archi-
vio documentazione di una controversia del maggiore Parisi con la università di Atripalda, con 
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Mentre progrediva nella carriera, il giovane ebbe modo di fare un’importante 

esperienza all’estero. Come era, infatti, già avvenuto per altre armi, nell’ottobre del 

1787 un gruppo di scelti ufficiali di Artiglieria71, costituito da Luigi Parisi, Oronzo 

Massa, Gavino Mena, Pietro Duchêne ed Emanuele Ribas, sotto la guida del capitano 

Giovanni Antonio di Torrebruna72, andò a trascorrere un periodo di apprendistato 

in Francia presso una delle rinomate scuole di Artiglieria, quella di Strasburgo73, al 

confine con la Germania. L’intento era quello di aggiornarsi, sia sotto l’aspetto teo-

rico che sotto quello pratico, sulle più avanzate acquisizioni in campo militare, ma, 

nel contempo, cogliere l’opportunità per visitare famose officine e fonderie, come 

le fabbriche di armi tedesche e quelle di cannoni del Moncenisio. L’esperienza di 

Strasburgo fu fondamentale per Parisi, perché, essendo avvenuta in un periodo di 

grande fermento scientifico, specie nel campo della chimica74, gli diede modo, come 

vedremo, di acquisire competenze, che sarebbero state decisive per la sua crescita 

culturale e professionale.

conseguente ricorso dell’ufficiale alla Real Camera della Sommaria (ASN4). Parisi, tramite un 
procuratore, asserisce di ricevere un rimborso mensile troppo ridotto rispetto alle spese ali-
mentari che sostiene per sé e per la famiglia. Tale rimborso consisteva in una franchigia sulle 
gabelle di cui erano gravati le derrate alimentari. Produce una lista di quanto gli spetterebbe, 
che è dell’ordine di 6 ducati al mese, a fronte di un’offerta dell’università di 12 carlini (poco più 
di 1 ducato). Il giudice gli dà torto, perché al rimborso potevano accedere solo gli ufficiali di 
stanza in sedi lontane, e quindi di maggiore disagio, dal luogo di originaria dimora.

71  D’Ayala 1843, pp. 440-441; Simioni 1920, p. 97, nota 2. In realtà alla missione parte-
ciparono anche altri giovani ufficiali di diverse armi, come si legge in una nota del barone 
Rudolph-Antoine-Hubert von Salis (1732-1807), luogotenente generale dell’esercito francese, 
chiamato da Acton (vedi nota 52), in uno con altri esperti ufficiali stranieri, a riformare le 
strutture militari del Regno di Napoli (Anonimo 1787).

72  Dei compagni di viaggio di Parisi non si ha che qualche modesta notizia, con una sola 
eccezione, quella di Oronzo Massa, che, anche in virtù della sua tragica fine, ha lasciato trac-
cia nella storia. Ne compone un ampio profilo biografico lo stesso D’Ayala nel suo volume di 
memorie di illustri soldati (D’Ayala 1743, pp. 439-449). Oronzo Massa nacque a Lecce il 18 
agosto 1760 da famiglia aristocratica. Destinato al sacerdozio, preferì la carriera militare in 
Artiglieria, che si svolse nei primi tempi parallelamente a quella di Parisi. Dopo la missione in 
Francia, dove visitò anche le scuole dei minatori della città di Verdun, nel 1789 fu nominato 
capitano tenente, ma non molto dopo la carriera si interruppe con le dimissioni, «per la troppo 
difficile condizione de’ tempi, che andavansi di dì in dì annebbiando oscuramente, e per alcun 
torto che nella dignità dell’officio volevasi a lui inferire, e perché finalmente egli era d’animo 
non pieghevole a duro comando» (D’Ayala 1743, p. 441). Si ritirò a vita privata, seppur conti-
nuando ad impegnarsi nella teoria e nelle pratiche militari. Ritornò in campo nel 1798, quan-
do, promosso maggiore, fu aiutante di campo del generale austriaco Karl Mack, comandante 
in capo dell’esercito borbonico nella campagna contro i francesi. Dopo la sconfitta e la fuga 
di re Ferdinando in Sicilia, aderì alla Repubblica Napoletana. Venne nominato generale di 
Artiglieria e posto a presidio di Castel Nuovo. Quando qualche mese dopo le truppe sanfediste 
del cardinale Ruffo ripristinarono l’ordine costituito, consentendo ai Borbone di riprendere 
possesso del Regno di Napoli, fu costretto alla capitolazione. Nonostante gli fosse stata pro-
messa salva la vita, fu condannato a morte e impiccato in piazza Mercato il 14 agosto 1799. 
Viene annoverato fra i 122 martiri della Repubblica Napoletana del 1799.

73  Quella di Strasburgo, creata nel 1720, è una delle più antiche scuole di Artiglieria fran-
cesi. All’epoca del viaggio di Parisi, nel corso di studi della Scuola erano previste materie 
umanistiche (storia, diritto, lingua tedesca), scientifiche (matematica, fisica, chimica e storia 
naturale, antichità) e militari (fortificazioni, armamenti, equitazione, etc.) (Joachim 1935).

74  Strasburgo, in particolare, eccelleva nella propensione verso questa disciplina (Federlin 1989).
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Nel prosieguo le vicende personali di Parisi non potevano non intersecarsi con 

quelle politiche, che contrassegnarono fortemente gli ultimi anni del secolo. Furono 

anni di guerra fra la Francia rivoluzionaria e buona parte delle monarchie europee 

dell’Ancien Régime, riunite in quelle che furono definite Prima e Seconda Coalizione. 

Nelle fasi conclusive del conflitto, che vide coinvolte le nazioni della Prima Coalizio-

ne, quando la campagna d’Italia di Napoleone stava chiaramente indicando un esito 

favorevole alle truppe francesi, Parisi, che nel frattempo era stato promosso tenente 

colonnello e nominato alla sotto-direzione dell’Arsenale di Napoli, svolse, verso la 

fine del 1796, un’importante missione militare presso lo Stato Pontificio75. Le Due 

Sicilie, che avevano aderito alla Coalizione76, erano state richieste di soccorrere lo 

Stato della Chiesa, che era a rischio di invasione nei suoi territori di Romagna. Negli 

accordi, che prevedevano l’invio di truppe addestrate ed equipaggiate – ma stipen-

diate dal Papa77 – e di un congruo numero di ufficiali, era compresa anche l’asse-

gnazione, con sede presso l’ambasciata di Roma, di un Commissario con compiti di 

coordinamento e informativi 78. Tale incarico, a far tempo dal 19 ottobre 1796, era 

toccato appunto a Parisi, che, a giudicare dalla corrispondenza79 fra le istituzioni 

governative borboniche e l’ambasciatore80, aveva svolto la delicata missione con pe-

rizia, competenza e discernimento.

Nominato colonnello nel 1798, Parisi aveva assunto la direzione dell’Artiglieria di 

Sicilia81 e nel contempo era entrato nello stato maggiore, che governava in sottordine 

al generale Fonseca82.

Tempi difficili erano, intanto, alle porte con l’invasione del Regno da parte delle 

truppe francesi di Championnet83 e la costituzione dell’effimera Repubblica Napole-

tana. Parisi, che, come vedremo, ne ebbe parte, dovette pagarne le conseguenze, ma 

non è noto come. Certo che, con l’incombere delle truppe lealiste del cardinale Ruffo, 

75  Maresca 1887, p. 169 ss.; Luise 2006, pp. 253-254.
76  La determinazione di schierarsi in guerra contro la Francia fu frutto sia dell’abile e in-

teressata regia del segretario di stato Acton che della pressione esercitata dalla regina Carolina 
(vedi nota 1).

77  Pio VI (al secolo Giovanni Angelico Braschi) (1717-1799).
78  «Messo alle dipendenze del marchese del Vasto, eseguirà gli ordini che saranno spediti 

da Napoli di volta in volta, ma soprattutto dovrà riferire circa l’artiglieria pontificia, le macchi-
ne, le armi e ogni genere di attrezzatura da guerra. Il suo compito sarà di osservare i lavori in 
corso negli arsenali, il personale impiegato, i sistemi tattici praticati e lo stato delle attrezza-
ture belliche. Prenderà precauzioni nel raccogliere dettagliate notizie circa le truppe romane 
di artiglieria e il personale aggiuntivo, destinati sia alla campagna sia alla difesa della capitale. 
Inoltre, non trascurerà di prendere informazioni in merito alle fortezze e alle manifatture che 
producono materiale bellico» (ASN5, riportato in Luise 2006, pp. 253-254).

79  Maresca 1887, p. 171 ss.
80  Tommaso d’Avalos, marchese del Vasto e di Pescara (1752-1806).
81  ASN6.
82  Giuseppe de Fonseca Chavez (1747-1808)  è stato un maresciallo di campo dell’Artiglie-

ria napoletana (D’Ayala, 1843, pp. 409-418).
83  Jean Antoine Étienne Vachier detto Championnet (1762-1800) fu un generale francese, 

protagonista, nel 1799, della difesa della Repubblica Romana e della nascita della Repubblica 
Napoletana.
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fu costretto ad uscire di scena, rimanendo forse semplicemente in ombra durante la 

Restaurazione84 o, come successe ad altri, abbandonando il Regno per riparare in 

Francia85. Fatto sta che non vi sono fonti, che ne testimonino l’attività in questo pe-

riodo, fino al principiare del decennio francese.

Con la costituzione del regno dei Napoleonidi, Parisi ebbe subito un riconosci-

mento, segno che la sua propensione verso le istanze rivoluzionarie, che avevano 

contraddistinto, in Francia, il pregresso quindicennio a cavallo fra XVIII e XIX se-

colo, non era passata inosservata. Nel 1806 venne, infatti, nominato comandante del 

neocostituito «Reggimento intero di Artiglieria a piedi»86. Mantenne questa posizio-

ne fino al 1810, quando il comando passò al colonnello Begani87. A onor del vero, c’è 

un po’ di confusione sugli avvenimenti di questi anni, perché nel 1807 risulta che 

Parisi abbia avuto la nomina di comandante delle Artiglierie dell’Adriatico con sede 

a Taranto, in sostituzione del colonnello Pietro Afan de Rivera88. Non è dato sapere 

se le due posizioni furono consecutive, come sarebbe logico pensare, e quando passò 

dall’una all’altra responsabilità. Concordano, invece, le fonti nell’affermare che, con 

l’istituzione nel 1811 della “Reale Scuola Politecnica, e Militare”89, Parisi fu incarica-

to di una funzione, si presume operativa, ma non viene precisata quale90.

Con il rientro dei Borbone, dopo la parentesi del governo dei Napoleonidi, si mise 

mano alla riorganizzazione dell’esercito. Ci fu il problema di integrare in un unico 

corpo truppe (specialmente ufficiali) che erano stati fedeli ai Borbone – soprattutto 

quelli che avevano seguito Ferdinando nel suo ‘esilio’ in Sicilia – con quelle che ave-

vano invece operato nel regime murattiano, contro la Casa regnante, o quanto meno 

84  Potrebbe essersi rifugiato, tenendosi lontano dal clamore e in attesa degli eventi, nel 
palazzo di famiglia a Moliterno, che proprio nello stesso periodo ospitò il marito di sua figlia, 
Giustino Fortunato senior, anch’egli coinvolto nelle vicende della Repubblica Napoletana (vedi 
§ 3.4).

85  Lo afferma Di Castiglione (2010), ma non vi sono elementi a supporto di tale afferma-
zione, per cui potrebbe anche trattarsi di un’estrapolazione.

86  D. R. del 21 luglio 1806 (in «Monitore Napolitano», N° 46, martedì 5 agosto 1806).
87  Cortese 1933, p. 43. Alessandro Begani (1770-1837) è stato un maresciallo di campo 

dell’Artiglieria napoletana (D’Ayala, 1843, pp. 129-142).
88  D’Ayala 1843, p. 467. Pietro Afan de Rivera (1763-1819) è stato un maresciallo di campo 

dell’Artiglieria napoletana (D’Ayala, 1843, pp. 461-471).
89  «Stabilimento in Napoli di una scuola reale politecnica, e militare» (Legge n. 1023 del 

13 agosto 1811).
90  D’Ayala (1843, p. 316) riporta: «Di poi, [Giulietti, NdA] era chiamato insieme agli altri 

colonnelli Costanzo, Begani, Pedrinelli e Parisi per comporre la novella scuola politecnico-
militare, creata con dispaccio del 13 agosto 1811». In Montù (1990, p. 74) si legge: «Tra gli 
ufficiali addetti alla Scuola, figurano i colonnelli Begani, Pedrinelli, Giulietti, Parisi e Costan-
zo». I termini ‘comporre’ e ‘addetti’, usati nei due scritti (i corsivi sono dell’autore del presente 
lavoro), non danno alcuna indicazione sui compiti affidati ai cinque ufficiali. Si sa solo che 
Costanzo ebbe la carica di governatore della Scuola. Circa le identità dei personaggi citati, 
Francesco Giulietti (1767-1841) è stato un colonnello di Artiglieria; Francesco Costanzo (1767-
1822) è stato un generale degl’ingegneri militari (D’Ayala 1843, pp. 39-64); Gabriele Pedrinelli 
(1770-1838) è stato un tenente generale di Artiglieria (D’Ayala 1843, pp. 625-639). Per Begani, 
vedi nota 87.
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contro i suoi interessi. Fu un’operazione non semplice. Alla fine, per non depaupera-

re la forza complessiva dell’esercito, si decise di ‘graziare’ coloro che non erano stati 

fedeli a Ferdinando, pur penalizzandoli attraverso un rallentamento della carriera91.

Anche l’Artiglieria fu soggetta ad una notevole riorganizzazione. Con un decreto 

di fine 181692 si delineò la nuova architettura del Corpo. Oltre alla direzione genera-

le, affidata al maresciallo di campo Ferdinando Macry93, erano previsti due ispettori 

generali, due Reggimenti di artiglieri a piedi con relative ripartizioni, ed altri reparti 

speciali di minore entità numerica. Completavano il quadro sei direzioni e diciasset-

te sotto direzioni. Ad una delle sei direzioni fu preposto Luigi Parisi94.

A metà del 1820, quando Parisi aveva ormai assunto la funzione di vicedirettore 

generale, cioè di più diretto collaboratore di Macry, giunse la sospirata nomina a ma-

resciallo di campo95. Qualche mese dopo venne nominato ispettore generale96 – uno dei 

tre previsti all’epoca – con la responsabilità per il materiale dei domini citra pharum97.

Segue un biennio di ulteriori riconoscimenti, che si conclude inopinatamente, 

come mai si sarebbe potuto immaginare, con l’accusa infamante di infedeltà nei con-

fronti della corona e la fine di tutto. A settembre del 1821 era stato, infatti, nominato 

giudice dell’Alta Corte Militare e ad ottobre «ammesso all’onore del Baciamano e 

ammesso in tutti i circoli»98, ma circa un anno dopo, in base agli esiti di una «giunta 

di scrutinio», di cui si dirà più diffusamente nel seguito99, viene di fatto destituito 

dall’Artiglieria e perde il rango di Maresciallo di Campo. Non gli era servito nem-

meno il fatto di essere stato destinatario, nel 1819, di onorificenze, quali il titolo di 

Cavaliere cappellano onorario del Reale Militare Ordine Costantiniano e di Cavaliere 

commendatore del Real Ordine Militare cavalleresco di S. Giorgio della Riunione100.

91  Uno degli espedienti più usato fu quello di calcolare con cadenze diverse gli anni di 
anzianità dei ‘siciliani’ rispetto ai ‘napoletani’.

92  Decreto organico per la formazione del Corpo reale d’Artiglieria del 28 Novembre 1816 
(N° 559).

93  Ferdinando Macry (1750-1842) è stato un tenente generale d’Artiglieria (D’Ayala 1843, 
pp. 372-384).

94  Montù 1990, pp. 96-97. Si noti che nella struttura dell’Arma le direzioni non prevedeva-
no compiti operativi di truppa, ma responsabilità su servizi (arsenali, manifatture militari) e 
su ripartizioni territoriali (province al di là del Faro, 1a, 2a e 3a divisione militare; 4a, 5a e 6a 
divisione militare; provincia di Napoli).

95  D. R. del 10 maggio 1820 (in «Giornale del Regno delle Due Sicilie», n° 118, mercoledì 
17 maggio 1820). Il grado di maresciallo di campo corrisponde all’attuale generale di divisione.

96  D. R. del 19 ottobre 1820.
97  Montù 1990, p. 98. Gli altri due ispettori generali coadiuvavano il direttore generale per 

il materiale nei domini ultra pharum e per il governo degli stabilimenti militari. Le indicazioni 
geografiche ‘citra faro’ e ‘ultra faro’ distinguevano quelli che erano un tempo i due Regni di 
Napoli e di Sicilia, al di qua e al di là del faro, rispettivamente. Il “faro” di cui si parla è di fatto 
lo stretto di Messina, che costituisce il confine naturale fra la parte continentale (citra) e quella 
insulare (ultra) del Regno delle Due Sicilie.

98  Lo testimonia lo stesso Parisi in una lettera-supplica inviata al principe Ruffo, presi-
dente del Consiglio dei Ministri, di cui avremo modo di parlare (vedi nota 165 e testo relativo).

99  Vedi § 3.3.
100  D. R. del 7 ottobre 1819.
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Trascorse in profonda amarezza, come è facile immaginare, l’ultimo anno, o poco 

più, della sua vita. Morì, infatti, nella sua casa, al n° 9 di Vico S. Caterina da Siena, il 

24 gennaio 1824101, assistito dalla seconda moglie Angela Gaudiano e dalla sua unica 

figlia Raffaela102.

3.2. Il cultore di chimica

Le vicende della vita di Parisi, per quanto apprese in modo frammentario e in 

misura notevolmente ridotta, dimostrano che il protagonista della nostra storia non 

fu solo un artigliere, ovvero che la sua cultura non fu assolutamente circoscritta a 

quella militare. Come si è già avuto modo di anticipare, Parisi si guadagnò una certa 

reputazione di uomo di cultura in senso lato, seppur circoscritta alla “cultura scien-

tifica”, soprattutto di natura chimica. Di fatto, non fu un chimico stricto sensu: non 

aveva fatto studi regolari di chimica, né aveva acquisito particolari titoli in materia, 

eppure l’attribuzione professionale è tutt’altro che peregrina.

L’incontro con la chimica, il suo battesimo nella scoperta e nell’apprendimento 

della nouvelle chimie, quella introdotta dagli studi di Lavoisier e di altri illustri chi-

mici di fine Settecento, avvenne molto precocemente, nel 1787, durante il suo sog-

giorno di istruzione alla Scuola di Artiglieria di Strasburgo, cui abbiamo accennato 

nel paragrafo precedente. Lavoisier pubblicò, in realtà, il suo rivoluzionario testo, 

il Traité élémentaire de chimie, solo due anni dopo, nel 1789, ma il nuovo sistema 

chimico, che aveva creato, era di fatto già noto agli specialisti, perché, diffuso nelle 

principali nazioni europee attraverso pubblicazioni ed opuscoli, aveva già trovato 

un rilevante numero di sostenitori, oltre che un altrettanto rilevante numero di de-

nigratori, tenacemente convinti della bontà della teoria flogistica e poco disposti a 

cambiare le proprie vedute103.

Lo stesso Parisi è la fonte delle essenziali notizie circa il suo apprendistato104. 

Durante il soggiorno a Strasburgo presso l’Ecole Royale de Pyrotechnique, ovvero la 

Scuola di Artiglieria, aveva avuto la fortuna di imbattersi nel «Signor Schurer, so-

pratutti Chimico di non ordinarj talenti, e Primario Professore in Istrasburgo», che, 

«conoscendosi la ragionevolezza, e ‘l vantaggio del presente sistema [ovvero quello 

di Lavoisier, NdA] […] a’ suoi discepoli con energia, e valor da suo pari s’insegna, e 

colla autorità si difende, e si sostiene»105.

101  SCNc-D, 1824, n° 44.
102  Vedi § 3.4.
103  Chi fosse interessato ad un approfondimento su tale argomento, pur limitando l’at-

tenzione ai più recenti contributi scritti in italiano, ha solo l’imbarazzo della scelta (Seligardi 
2002; Guerra 2017; Colella 2018).

104  Parleremo di qui a poco della sede in cui furono riportate queste informazioni.
105  Lavoisier 1791/92, p. XI.
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Conosciamo quindi il nome del personaggio, che l’ha introdotto nel sistema del-

la nuova chimica, ma rimane il dubbio sull’identificazione dello stesso, perché, nel 

periodo in cui Parisi soggiornò a Strasburgo, di studiosi con tale nome nella Scuola 

ce n’erano due, Jacob Ludwig, il padre106, e Friedrich Ludwig, il figlio107. Per quel che 

si conosce della biografia e delle opere dei due – per la verità personaggi piuttosto 

‘oscuri’ – si sarebbe portati a propendere per il figlio, che ha un curriculum scienti-

fico brevissimo, ma tutto centrato sulla ‘nuova chimica’, se non fosse per il fatto che 

all’epoca il giovane Schurer era ancora alle prese con il dottorato e non poteva quindi 

essere considerato un docente. Comunque, al di là di chi sia stato il vero ‘maestro’ 

di Parisi (è indubbio che il Nostro abbia praticato entrambi), è certo che il giovane 

ufficiale ebbe l’opportunità di apprendere la chimica lavoisieriana in un contesto ac-

cademico, tradizionalmente vocato per tale disciplina e quindi all’avanguardia delle 

conoscenze in Europa108.

Dopo un paio d’anni dal rientro di Parisi a Napoli, Lavoisier pubblicò, come det-

to, il suo Traité109, che raggiunse rapidamente tutte le sedi accademiche e universita-

rie d’Europa, generando grande fermento e accendendo forti dibattiti fra gli studiosi 

e i cultori della materia. In breve tempo l’opera venne tradotta nelle principali lingue 

europee110 e l’Italia fu fra le prime a provvedere: se ne occupò il farmacista veneziano 

106  Jacob Ludwig (o Jacques-Louis, alla francese) Schurer (1734-92) studiò Medicina a 
Strasburgo e si addottorò nel 1760. Appassionato di scienze fisiche, fu incaricato nel 1761 
dell’insegnamento di Fisica e Chimica presso la Scuola di Artiglieria di Strasburgo. Passò poi 
all’Università, dove insegnò fino alla scomparsa. Fu autore di memorie sull’elettricità e sulla 
storia dell’elettricità (1766-67), sul moto dei corpi e sulla loro estensione (1770-71), sull’elet-
tricità dei corpi (1775), sulla rifrazione della luce (1782), sulla storia delle principali ricerche 
sul fuoco (1789) e di un testo di Fisica sotto forma di tabelle (1786). È interessante il fatto che 
pare abbia anche sperimentato «sur la résolution de l’eau en gaz oxygène & hydrogène par 
l’étincelle électrique, & là recomposition de l’eau par la combustion de ces gaz». L’attribuzione 
è dubbia, perché nell’articolo inerente (Schurer J.L. 1790) non compare il nome di battesimo 
dell’autore, ma pare accertato che si tratti di Schurer padre (Sudduth 1977). Fu membro della 
Société des Sciences de Haarlem.

107  Friedrich Ludwig (Frédéric-Louis) Schurer (1764-94), figlio di Jacob Ludwig, studiò 
come il padre a Strasburgo e si addottorò in Medicina nel 1789. Ebbe subito un incarico di 
Matematica alla Scuola di Artiglieria, ma alla morte del padre (1792), ne prese il posto come 
professore di Fisica. Non ha lasciato molto dal punto di vista scientifico, perché morì a soli 30 
anni, ma nella sua breve vita si occupò intensamente di gas, soprattutto di ossigeno e delle sue 
reazioni, percorrendo la via tracciata da Lavoisier. Quanto ha prodotto è racchiuso nella sua 
tesi di laurea/dottorato, in latino, composta di due parti (Schurer 1789a; 1789b) e nella pubbli-
cazione, in tedesco, della stessa tesi, ampliata e commentata (Schurer F.L. 1790).

108  Federlin 1989; Stadler e Harrowfield 2011.
109  Lavoisier 1789.
110  Colella 2018, pp. 153-154.
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Vincenzo Dandolo111, che diede alle stampe la versione in italiano nel 1791112. Per più 

di un secolo e mezzo si è ignorato che in realtà era stata pubblicata, quasi in con-

temporanea, un’altra traduzione del Traité113, messa a punto proprio da Luigi Parisi 

– memore dell’esperienza fatta a Strasburgo ed entusiasta sostenitore di Lavoisier – 

in collaborazione con il vizzinese Gaetano Maria La Pira114, professore di Chimica e 

Fisica alla R. Scuola di Artiglieria di Napoli, introdotto alle teorie lavoisieriane dal 

proprio padre Giuseppe Maria, professore di Chimica farmacologica presso l’Univer-

sità di Catania.

La ragione del lungo oblio della traduzione napoletana, rispetto a quella veneta, è 

da ricercarsi nel diverso scopo che i traduttori si erano prefissi quando si erano accin-

ti all’impresa. Dandolo aveva di certo il nobile intento di diffondere le idee del visio-

nario chimico francese, che, tra l’altro, conosceva personalmente e con il quale era in 

corrispondenza, ma non vi è dubbio che mirava anche ad un’operazione commerciale 

e di affermazione scientifica personale, tanto è vero che fece stampare, contempora-

neamente ai due volumi di Lavoisier, anche la traduzione di un’opera sulle affinità 

chimiche115 e un dizionario da lui stesso compilato per tradurre la vecchia termino-

logia della chimica flogistica nella nuova, introdotta dal sistema lavoisieriano116. Ad 

111  Vincenzo Dandolo (1758-1819), veneziano, studiò a Padova, per diventare, come il 
padre, farmacista. Dotato di un grande interesse per la chimica, svolse ricerche sulla china 
rossa peruviana, un potente febbrifugo antimalarico, nella farmacia di famiglia, producen-
done grandi quantità e ricavandone cospicui guadagni. Convinto assertore della chimica an-
tiflogistica, svolse una notevole attività di divulgazione delle nuove concezioni provenienti 
dalla Francia, traducendo e pubblicando a Venezia, nel 1791, il Traité élémentaire de chimie 
di Lavoisier (Lavoisier 1791), poi riedito nel 1792 e nel 1796, sempre a Venezia, e nel 1800 a 
Napoli (Edizione prima napoletana), ed altre importanti opere e memorie di celebri chimici 
d’Oltralpe, quali Louis-Bernard Guyton de Morveau (1737-1816), Antoine-François Fourcroy 
(1755-1809) e Claude-Louis Berthollet (1748-1822). Dalla summa delle rivoluzionarie cogni-
zioni, ricavò un significativo contributo alla diffusione della nuova chimica, peraltro già in 
buona parte anticipato in un volume accluso alla traduzione del Traité, che andò in stampa nel 
1793: i Fondamenti della scienza chimico-fisica applicati alla formazione de’ corpi ed ai fenomeni 
della natura esposti in due dizionari che comprendono il linguaggio nuovo e vecchio, vecchio e 
nuovo de’ fisico-chimici. Nei Fondamenti sono presenti, oltre che i nuovi concetti base della 
filosofia chimica ed un utile dizionario per la conversione dei termini della vecchia chimica 
nella nuova e viceversa, anche riferimenti all’economia e all’uso pratico delle conoscenze chi-
miche ai fini del miglioramento delle produzioni, soprattutto in campo agricolo. Dandolo fu, 
infatti, molto coinvolto in problemi di sviluppo economico-agricolo: propugnò l’opportunità 
dell’introduzione della patata in Lombardia, si interessò della produzione e della conservazio-
ne del vino, della produzione di zucchero dallo sciroppo d’uva, e si dedicò, in prima persona, 
all’introduzione dell’allevamento delle pecore merinos e dei bachi da seta nel nostro paese. 
Propugnatore delle idee della Rivoluzione francese, partecipò agli eventi politici che portarono 
all’istituzione della Repubblica cisalpina e del Regno italico (da Colella 2018, p. 205).

112  Lavoisier 1791.
113  Lavoisier 1791/92. La scoperta è dovuta ad Allen G. Debus (1926-2009), uno studioso 

americano di storia della scienza, all’epoca professore associato all’Università di Chicago, che 
aveva probabilmente rinvenuto copia dell’opera nella biblioteca universitaria (Debus 1963).

114  Colella 2016.
115  Guyton de Morveau 1791.
116  Dandolo 1791.
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ulteriore conferma di quanto detto, Dandolo diede alle stampe più edizioni dell’opera 

da lui curata, pubblicate a Venezia prima da Antonio Zatta, poi da Antonio Curti, ed 

allestì nel 1800 perfino un’edizione “napoletana” per i tipi di Saverio D’Onofrio.

L’intento dei due traduttori napoletani era completamente diverso. Ignoravano 

che fosse in corso un’altra traduzione dell’opera (ma anche Dandolo scoprì a cose 

fatte di avere dei concorrenti) con l’obiettivo di diffondere il verbo di Lavoisier in 

tutto il contesto italiano: il loro progetto, molto generoso e nobile, ma modesto e li-

mitato, era semplicemente quello di mettere a disposizione degli allievi della Scuola 

di Artiglieria un testo di riferimento di chimica che fosse il più avanzato possibile117. 

Trattandosi di operazione di puro servizio, non avevano nemmeno ritenuto neces-

sario far apparire i loro nomi in frontespizio (come invece aveva regolarmente fatto 

Dandolo), con il paradosso che il nome del promotore dell’iniziativa – Parisi – appare 

solo come firmatario della dedica «Al Corpo regale dell’Artiglieria e del Genio», men-

tre il nome del co-traduttore – La Pira, il ‘garante’, in quanto chimico professionista, 

della correttezza formale e sostanziale dell’operazione – viene semplicemente citato 

all’interno delle tre pagine della stessa dedica.

L’intento di Parisi è chiaramente descritto: è quello di fornire al Corpo uno stru-

mento per interpretare i fondamenti chimici della «Pirotecnia, e la Balistica […] i 

due rami più interessanti della Fisica per la nostra Professione». «E chi dunque po-

trà, a buona equità, biasimarmi – si chiede retoricamente Parisi – d’aver io consacra-

to un Trattato di Chimica elementare, e fra quanti sistemi siansi finora prodotti, pro-

postovi quello del Signor Lavoisier, il quale dietro le teorie, ed esperienze de’ Chimici 

più segnalati speculando, ed inducendo nella Chimica una felice rivoluzione, quasi 

a nuova vita ha saputo innalzarla; ed ha saputo per modo dicifferarne [sic!] i nodi, e 

rischiararne le oscurità, che oggi una tal facoltà trovasi non che fra le mani de’ dotti 

uomini, e scienziati, ma delle donne di qualche spirito eziandio?»118.

117  Si noti che all’epoca la stesura di testi ad uso di allievi di Accademie e Scuole militari 
era pratica piuttosto comune, ben vista, se non addirittura caldeggiata, dal governo e dalle alte 
sfere militari. Ne sono esempi il già citato manuale: Elementi di architettura militare composti 
per uso dell’Accademia del Battaglione Regal Ferdinando di Giuseppe Parisi, pubblicato dal 1780 
al 1787 (vedi § 2.2), e il volume: Trattati del calcolo differenziale e del calcolo integrale per uso del 
regale Collegio militare di Vito Caravelli (1724-1800) e Vincenzo Porto (1747-1801), uscito nel 
1786. Tale prassi venne adottata anche negli anni a venire, tanto che la Scuola Politecnica e 
Militare, che sarebbe stata fondata nel 1811, si sarebbe dotata di un cospicuo numero di ma-
nuali, essenzialmente di matematica e di fisica, scritti espressamente per gli allievi da docenti 
della Scuola (Russo 1967, p. 69). Parisi e La Pira si adeguarono a tale prassi con una variante, 
peraltro, sostanziale: ritennero inopportuno e forse poco produttivo stendere un nuovo volu-
me di chimica, quando era da poco in circolazione un testo come quello di Lavoisier, quindi 
optarono per la traduzione, incoraggiati in questo anche dal già citato maresciallo de Pomme-
reul (vedi nota 67), ispettore generale del Corpo (Lavoisier 1791-92, p. xii).

118  Lavoisier 1791-92, pp. vi-vii. È interessante, anche se un po’ irriguardoso, secondo la 
sensibilità odierna, il riferimento alle donne. L’introduzione del nuovo sistema della chimica 
fu, di fatto, un fenomeno che interessò non solo gli addetti ai lavori – gli uomini dotti e gli 
scienziati – ma tutto l’entourage culturale dell’epoca, accendendo discussioni e dibattiti sia 
nei luoghi deputati delle accademie e dei circoli culturali, che nei salotti, in concorrenza con 



CARMINE COLELLA138 (24)

Alla dedica fa seguito la Prefazione, senza firma, certo non di Parisi, che vi viene 

citato, insieme a La Pira, come protagonista dell’operazione, ma è sicuramente sta-

ta ispirato dal Nostro, visto che è sede di molteplici riferimenti relativi alla nascita 

dell’opera di Lavoisier e al modo in cui Parisi stesso è stato introdotto ai fondamenti 

della nuova chimica durante il suo soggiorno a Strasburgo sotto la guida del «Signor 

Schurer» (senza indicazioni, come detto, del nome di battesimo).

L’uscita della traduzione dei napoletani incrociò quella di Dandolo, perché l’ope-

ra di quest’ultimo fu pubblicata nei mesi intermedi fra la stampa del primo volume 

di Parisi e La Pira e quella del secondo119. Questo generò un po’ di polemiche fra i 

traduttori (Dandolo non gradì di essere stato preceduto e avanzò una serie di critiche 

sul volume pubblicato dai napoletani, alle quali questi risposero adeguatamente)120, 

ma la vicenda si concluse rapidamente, perché, come detto, la traduzione destinata 

agli artiglieri rimase confinata in quell’ambito e non ebbe grande seguito in termini 

di diffusione121. L’opera non fu ristampata, segno che l’adozione del testo fu verosi-

milmente circoscritta agli anni in cui La Pira insegnò alla Scuola di Artiglieria122.

Dopo la vicenda della traduzione del testo di Lavoisier, Luigi Parisi ebbe, per 

quel che se ne sa, rare occasioni di far emergere il suo interesse per la disciplina, ma 

ormai si era fatto un nome, quanto meno nella coterie scientifica locale, e questo gli 

giovò in termini di credibilità sulla sua competenza in materia. Peraltro, non man-

cava di frequentare ambienti nei quali si discorreva e si dibatteva su temi di natura 

chimica, a riprova dell’interesse immutato per la stessa. Ne è dimostrazione la sua 

frequente partecipazione alle riunioni dell’Accademia di Chimica, fondata nel 1792 

da Annibale Giordano e Carlo Lauberg123. Ce ne dà testimonianza il suo sodale La 

le discipline umanistiche, come le lettere, la filosofia e le arti. Il fenomeno fu così diffuso che 
ci fu persino chi pensò di favorire la divulgazione della ‘nuova’ scienza fra le dame attraverso 
la pubblicazione di opere ad esse dedicate. Se ne hanno esempi sia in Italia che all’estero. Si 
veda, ad esempio, il volume scritto per l’occasione da Giuseppe Compagnoni (1754-1833), un 
uomo di lettere (Colella 2019, pp. 265-266), che, nel 1796, a pochi anni dalla pubblicazione 
del Traité di Lavoisier, scrisse La chimica per le donne (Compagnoni 1796), a ciò sollecitato – lo 
dice egli stesso – dall’amico Vincenzo Dandolo, evidentemente interessato a che le idee e le 
opere di Lavoisier avessero la massima diffusione possibile.

119  In effetti i due napoletani progettavano di pubblicare un terzo volume, mai uscito, in 
cui avrebbero dovuto includere prove di laboratorio integrative a conferma delle ipotesi di 
Lavoisier (Lavoisier 1791-92, tomo secondo, p. vii; Colella 2018, p. 207).

120  Colella 2018, p. 207; Guerra 2018.
121  La diffusione del testo, estesa probabilmente solo a qualche studioso e ad alcune bi-

blioteche, fa sì che l’opera sia allo stato molto rara. Non è disponibile online in forma digita-
lizzata e ne esistono poche copie di cui si conosca la collocazione. Facendo una ricerca tramite 
il portale del Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN) si scopre che fra le biblioteche nazionali 
solo la Vittorio Emanuele III di Napoli ne ha un esemplare completo dei due volumi. È poi 
presente in tre piccole biblioteche locali, ma in ciascun caso mancante di un volume.

122  La Pira concluse la sua attività di insegnante nella Scuola di Artiglieria tra la fine del 
1795 e i primi mesi dell’anno successivo (Colella 2016, p. 271), sostituito da Salvatore Maria 
Ronchi (1764-1840).

123  Della fondazione e del significato dell’Accademia si parlerà di qui a poco nel paragrafo 
che segue.
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Pira, quando riporta incidentalmente in un suo scritto di aver replicato «nella nobile 

Accademia chimica di Napoli le illuminate esperienze dell’Illust. Sig. de Lavoisier», 

fornendoci i nomi di alcuni dei partecipanti alla riunione: «Marchesino Cassano Ser-

ra, e Contino Rugo, Signor Parisi, Signor Lauberg, Sig. Giordani & c.»124.

Nel 1799 vi è comunque l’occasione di un concreto riconoscimento del credito 

che si era conquistato. Siamo nella fase iniziale del breve percorso della Repubbli-

ca Napoletana. Il 26 piovoso (14 febbraio) viene creato, con decreto emanato dal 

generale Jean Étienne Championnet125, l’Istituto Nazionale, di fatto un’istituzione 

accademica, che si ispirava al modello francese dell’Institut National, seppure con 

non poche significative varianti. «Ivi saranno uniti tutti gli uomini, i talenti de’ quali 

onorano la Padria, […] che potranno essere utili a’ progressi delle scienze, […] e si 

proccurino così nuovi vantaggi alla Repubblica»126. Era previsto che l’Istituto fosse 

«diviso in quattro Sezioni, cioè: 1. Classe: Le Scienze Mattematiche. 2. Classe: Fisica, 

Istoria naturale, e Chimica. 3. Classe: Economia Politica, Legislazione. 4. Classe: Bel-

le Lettere, ed Arti.» e che vi fossero nominati «soggetti i più conosciuti per gli [sic!] 

loro talenti nella Repubblica napoletana».

Con decreto successivo del 9 ventoso (27 febbraio) si provvide a nominare i mem-

bri delle relative classi, in totale 52. Fra quelli nominati nella seconda classe127 vi è 

anche Luigi Parisi, che, come detto, chimico di professione non era, ma mancava, 

tra gli altri, Gaetano Maria La Pira, che era invece chimico di buona reputazione. 

Se ne deduce che l’elezione aveva anche un rilievo politico e teneva così conto non 

solo dell’eccellenza del personaggio, ma anche della sua più o meno espressa adesio-

ne agli ideali repubblicani. Secondo il decreto, le varie classi dovevano riunirsi non 

meno di una volta ogni cinque giorni, ma, in realtà, non vi è alcuna testimonianza 

che l’Istituto abbia svolto una qualche attività, sia perché, di fatto, si estinse in uno 

con l’effimera istituzione repubblicana, sia perché parecchi dei suoi membri erano 

impegnati professionalmente nel governo e nell’amministrazione della Repubblica e 

non avevano tempo da dedicare ad altro128.

Un’ulteriore vicenda, in cui Parisi fu coinvolto non come artigliere, ma come 

rappresentante dell’entourage culturale napoletano, fu nel 1808 la fondazione di una 

nuova accademia, che andava ad affiancare la neonata Società Reale, voluta da Giu-

124  La Pira 1792, p. 19. I citati presenti, a parte Lauberg e Giordano, di cui si dirà, e Parisi, 
sono Gennaro Serra di Cassano (1772-99), martire della Repubblica Napoletana del ’99, ed Et-
tore Carafa conte di Ruvo (1767-99) (c’è un evidente errore di scrittura del cognome), anch’egli 
finito ghigliottinato alla fine dell’esperienza repubblicana.

125  Vedi nota 83.
126  Nobile 1799, p. 35.
127  Gli altri membri, più o meno identificabili come chimici, furono: Andrea Savaresi 

(1762-1810), Carlo Laubert (1752-1834) (è il nome francesizzato di Lauberg della citata Ac-
cademia di Chimica), Niccola Andria (1747-1814), Saverio Macrì (1752-1848) ed Eliseo della 
Concezione (al secolo Francesco Mango), teresiano scalzo (1725-1809) (Nobile 1799, pp. 24-
26). Note biografiche sui suddetti sono incluse in Colella (2018).

128  Rao 1996, pp. 774 ss.
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seppe Bonaparte129. Questo nuovo sodalizio, che su suggerimento di Vincenzo Cuoco 

prese il nome di Società Pontaniana, faceva seguito a private riunioni, che da qual-

che tempo Giustino Fortunato senior organizzava nella sua abitazione, invitando un 

gruppo di amici, con i quali amava condividere esperienze di varia cultura attraverso 

letture, conversazioni, discussioni, conferenze e quant’altro. Fu probabilmente pro-

prio la creazione della Società Reale che convinse questo gruppo di intellettuali a tra-

sformare le private riunioni in un’Accademia, che, riunendo cultori di scienze, lettere 

ed arti, faceva rivivere lo spirito umanistico che aveva improntato la storica Accade-

mia fondata nel XV secolo da Antonio Beccadelli e Giovanni (Gioviano) Pontano130. 

La riunione costitutiva del nuovo sodalizio si tenne il 9 agosto131 e vi parteciparono 

quindici studiosi di diversi ambiti culturali132. Fra gli altri sono da menzionare, oltre 

al Fortunato e al suocero Luigi Parisi, il generale Parisi, fratello di Luigi, il poeta 

Vincenzo Monti, il giurista-storico-filosofo Vincenzo Cuoco, il matematico Vincenzo 

Flauti e il naturalista Teodoro Monticelli: una gamma di competenze che è ancora 

la cifra dell’attuale Accademia Pontaniana133. Non tutti i “fondatori” della Società 

Pontaniana ne divennero soci: Luigi Parisi, ad esempio, non fu tra questi (né, tanto 

meno, il fratello Giuseppe)134.

129  La Società era stata istituita con decreto del 20 maggio 1808.
130  L’Accademia, denominata successivamente Pontaniana, fu fondata a metà del XV se-

colo da Antonio Beccadelli, detto ‘il Panormita’ (1394-1471), esponente di spicco dell’Umane-
simo. A questi successe Giovanni (Gioviano) Pontano (1429-1503), il massimo rappresentante 
dell’Umanesimo napoletano, che diede al sodalizio la fisionomia e l’organizzazione peculiari 
di un’accademia. Il sodalizio si spense nel 1542 per atto d’imperio del viceré spagnolo Pedro 
di Toledo (1484-1553), poco disposto nei confronti di organizzazioni di matrice e cultura non 
spagnole.

131  «Monitore Napolitano», N° 258, martedì 16 agosto 1808.
132  Vincenzo Flauti, che fu il cronista della riunione, ne parlò in due suoi scritti (Anonimo 

1821; 1861). Se ne trova menzione anche in una lettera, che Giustino Fortunato (junior) scrisse 
a Benedetto Croce (Fortunato 1979). Per una più dettagliata descrizione delle attività della 
Società Pontaniana vedi Nazzaro (2019).

133  Vincenzo Monti (1754-1828) fu poeta, scrittore, traduttore e drammaturgo. Consi-
derato il principale esponente del Neoclassicismo, ebbe una produzione variegata, in cui si 
riconoscono a volte contiguità con la sensibilità romantica. Fu autore di una apprezzata tra-
duzione dell’Iliade; fu al servizio sia della corte papale che di quella napoleonica. Vincenzo 
Cuoco (1770-1823) è stato scrittore, giurista, politico, storico ed economista. Fu, tra l’altro, 
autore del notevole Saggio storico sulla rivoluzione napoletana del 1799, scritto a Parigi durante 
l’esilio e pubblicato a Milano in forma anonima nel 1801. Vincenzo Flauti (1782-1863) fu un 
matematico. Insegnò nell’Università di Napoli dal 1803 al 1860, quando decadde con la caduta 
del Regno delle Due Sicilie. Dal 1845 al 1860 fu Segretario perpetuo della Società Reale Bor-
bonica. Teodoro Monticelli (1759-1845), naturalista di fama internazionale, principalmente 
interessato alla mineralogia e alla vulcanologia, fu un religioso. Ebbe notevoli problemi per le 
sue idee prossime al sentire dei rivoluzionari del 1799: patì il carcere e l’esilio. Amnistiato, fu 
professore di Etica all’Università di Napoli e a lungo Segretario perpetuo della Società Reale 
(poi Borbonica) fino alla scomparsa, quando fu sostituito da Flauti.

134  È quanto risulta dall’esame dell’elenco dei soci, pubblicato nei primi tre volumi degli 
Atti negli anni 1810, 1812 e 1819. Questo induce a pensare che la loro presenza alle riunioni 
non corrispondesse ad un loro coinvolgimento diretto nel nascente sodalizio. Non è escluso 
che tale presenza fosse semplicemente connessa al legame di parentela acquisito con il pa-
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Passò ancora qualche anno prima che la ‘reputazione scientifica’ di Parisi venisse, 

seppure in maniera non espressa, riconsiderata. Come abbiamo già avuto modo di 

dire135, il colonnello fu coinvolto, nel 1811, con un ruolo di un certo rilievo, seppure 

non chiaro, nell’istituzione della Scuola Politecnica e Militare136, che aveva preso il 

posto della pregressa Reale Accademia militare. C’è chi afferma, non menzionando 

peraltro la fonte d’informazione, che fu chiamato ad insegnare Chimica agli allievi 

della Scuola137. Non si è rinvenuta documentazione di tale incarico, anzi viene ne-

gato che lo stesso sia mai stato conferito138. Peraltro, si sa che gli ufficiali del Corpo 

potevano avere compiti didattici nella Scuola solo per discipline di rilievo stretta-

mente militare, mentre le materie tecniche, di base o applicative, dovevano essere 

appannaggio di specialisti esterni. Si conosce perfino il nome di un docente che, non 

si sa da quando, né quanto a lungo, insegnò Chimica – in aggiunta alla Fisica – nella 

Scuola Politecnica: si tratta di tale Antonio Colonna, che fu autore anche di un testo 

a supporto del suo corso d’insegnamento139.

3.3. Il «masone e carbonaro antico»

L’ultimo decennio del Settecento fu un periodo di grandi turbolenze nel Regno. 

Gli echi della Rivoluzione francese avevano raggiunto ben presto la capitale, facen-

drone di casa. C’è peraltro da osservare che gli elenchi predetti non appaiono particolarmente 
curati, come si può verificare da un controllo incrociato o dalla mancanza di soci, che hanno 
svolto attività della quale si fa menzione negli stessi volumi. Ne è esempio abbastanza clamo-
roso la mancanza nell’elenco del 1810 (non in quello del 1812, né in quello del 1819, nel quale 
risulta quinto in ordine di anzianità) di Cesare Monticelli della Valle, duca di Ventignano 
(1776-1860), uomo di cultura, letterato, poeta, autore di teatro, che l’immaginario popolare ci 
tramanda sotto la trista fama di jettatore (Capecelatro 2015). Il detto, in realtà, fu addirittura 
colui che dette avvio all’attività del sodalizio, declamando, da socio residente, nella «solenne 
apertura della Società» un suo componimento poetico dal titolo Invocazione a Sofia (Monti-
celli 1810).

135  Vedi nota 90.
136  La Scuola, istituita con legge N° 1023 del 13 agosto 1811 era «destinata a propagar la 

coltura delle scienze matematiche e chimiche, dell’arte militare, delle arti grafiche e delle belle 
lettere, per fornire gli ufficiali di cavalleria e di fanteria alla nostra armata, e per formare gli 
allievi delle scuole di applicazione, dell’artiglieria di terra e di mare, del Genio, degl’ingegneri 
geografi, degl’ingegneri di costruzione marittima e di quelli di ponti e strade» (art. 1).

137  Di Castiglione 2010.
138  Lo afferma Giuseppe Catenacci, storico, che da decenni compie ricerche sulla Nunzia-

tella ed istituzioni scolastiche militari connesse. Allo studioso, esplicitamente contattato, non 
risulta che Parisi sia mai stato compreso in alcun elenco dei docenti dell’Accademia militare, 
sia in anni precedenti che successivi al 1811. La notizia sembrerebbe quindi destituita di ogni 
fondamento e ancora una volta frutto di un’estrapolazione senza solide prove documentarie 
(vedi anche nota 85).

139  Russo G. 1967, p. 67. Non si hanno notizie su Antonio Colonna, professore ‘secondario’ 
di Fisica e Chimica nella Reale Scuola Politecnica e Militare, se non quella che fu autore nel 
1814 di un manuale, in 4 volumi, dal titolo Corso elementare di Fisica per uso della reale Scuola 
Politecnica e militare (Napoli, Stamperia dell’Istituto Politecnico-Militare), e che fu socio resi-
dente della Società Pontaniana (vedi elenco dei soci in «Atti della Società Pontaniana» 1812, 
vol. II, p. iv; manca, peraltro, nell’elenco del 1819).
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do proseliti nell’intellighenzia illuminista, nella borghesia illuminata e nei settori più 

avanzati della nobiltà. L’avversione dei Borbone per la massoneria140 e la persecuzio-

ne della quale erano fatti segno i suoi adepti fece sì che si venisse a creare quasi un 

naturale connubio tra i ‘liberi muratori’ e quelli che si autodefinivano patrioti, aspi-

ravano alla rivoluzione ed erano accusati di giacobinismo. Così in quegli anni essere 

giacobino fu quasi lo stesso che essere massone e le due qualifiche furono considera-

te di fatto equivalenti dalla polizia borbonica.

Le logge massoniche finirono così per costituire delle sedi idonee per professare e 

diffondere, con la dovuta circospezione e prudenza, idee avverse al regime. Nacque-

ro nel contempo, però, anche circoli culturali, in cui ci si riuniva per discutere delle 

più recenti acquisizioni in campo scientifico, ma nei quali, sotto mentite spoglie, si 

faceva proselitismo, affiliando i giovani alla massoneria ed educandoli agli ideali di 

libertà e di uguaglianza, ovvero addestrandoli alla rivoluzione con la prospettiva di 

un affrancamento dal servaggio delle istituzioni monarchiche assolutiste e, nei casi 

più estremi, addirittura con il superamento delle stesse istituzioni monarchiche e 

con l’obiettivo di realizzare modelli di stato repubblicani.

Uno dei circoli più attivi e frequentati, già dall’inizio degli anni Novanta, fu l’Acca-

demia di Chimica, creata da Annibale Giordano141 e Carlo Lauberg142, che aveva sede 

140  La massoneria era stata dichiarata fuori legge da Carlo di Borbone nel 1751.
141  Annibale Giuseppe Niccolò Giordano (1769-1835), nato a San Giuseppe d’Ottajano, nel 

Vesuviano, in una famiglia di agiata condizione, ebbe una buona educazione scolastica, che si 
giovò tra le altre della dottrina del famoso matematico Nicolò Fergola (1753-1824). Di notevo-
le talento, il giovane diede subito grande prova di sé, pubblicando nelle Memorie della Società 
Italiana delle Scienze, all’età di soli diciotto anni, la generalizzazione del cosiddetto ‘problema di 
Pappo’ (Alessandria, III sec. d. C.), che era costato a illustri matematici anni di inutili tentativi di 
risoluzione. La notorietà acquisita gli consentì di essere nominato nel 1789 professore di Mate-
matica presso il Collegio militare della Nunziatella, vincendo la concorrenza di Carlo Lauberg, 
con il quale peraltro stabilì subito degli amichevoli rapporti, che sfociarono nella creazione, nel 
1792, di un’Accademia di Chimica e nella condivisione degli ideali libertari della Rivoluzione 
francese. Così l’Accademia da scuola – almeno sulla carta – si trasformò in luogo di propaganda 
rivoluzionaria, aggregando decine di intellettuali e nobili, che avrebbero costituito il nucleo del 
giacobinismo napoletano. Con Lauberg pubblicò nel 1792 i Principii analitici delle matematiche, 
in due volumetti che trattano rispettivamente l’aritmetica e la geometria. Nel 1793 fu tra i fon-
datori della Società Patriottica segreta, sul modello delle logge massoniche, da cui nacquero due 
club rivoluzionari, uno più conciliante, l’altro più acceso, che avevano peraltro entrambi come 
obiettivo il raggiungimento della libertà. Seguirono anni di traversie, conseguenti alla reazione 
borbonica, che lo portarono a concitate vicende di processi, condanne, tentativi di fughe, fino 
ad una lunga detenzione nel carcere de L’Aquila. Liberato, partecipò attivamente alla vita della 
Repubblica Napoletana del ’99. Caduta la Repubblica, fu di nuovo imprigionato e condannato a 
morte nel 1800, condanna prima trasformata nel carcere a vita, poi nella liberazione nel 1801 a 
seguito del trattato di Luneville fra Napoleone e Ferdinando di Borbone. Giordano emigrò allora 
in Francia, dove nel 1824 fu naturalizzato francese e dove lavorò come geometra nel catasto del 
Dipartimento dell’Aube fino alla morte, a Trojes (da Colella 2016).

142  Carlo Giovanni Lauberg (1762-1834) nacque a Teano in una famiglia di militari e fu 
inizialmente instradato nella stessa carriera, ma, adatto più agli studi che alle armi, nel 1777 
entrò nell’ordine degli scolopi per studiare scienze fisiche e matematiche. Nel 1788 insegnò 
per qualche tempo al Collegio della Nunziatella, dove fu poi sostituito, come docente di ruolo, 
da Annibale Giordano, colui che sarebbe diventato il suo sodale nelle vicende che portarono 
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in Largo S. Caterina da Siena143. I due fondatori erano di fatto studiosi di matemati-

ca e, paradossalmente, molto meno di chimica (per quanto Lauberg sia stato a lungo 

considerato un chimico-farmacista144), ma nei fatti operarono limitatamente in campo 

scientifico, dedicando la maggior parte delle loro energie principalmente alla politica.

L’Accademia, che ebbe vita piuttosto breve, perché avvicendata da organizzazioni 

di natura più espressamente politica, si riuniva due volte alla settimana. Si tenevano 

lezioni su argomenti scientifici di attualità, supportati da dimostrazioni sperimenta-

li, ma anche, e soprattutto, dibattiti politici sui temi della libertà e dei diritti dell’uo-

mo, ispirati dagli ideali della Rivoluzione francese. Era frequentata, oltre che da un 

gran numero di studenti, da cultori delle scienze145, da intellettuali146 e da esponenti 

della nobiltà ‘illuminata’147.

alla nascita della Repubblica Napoletana del ’99. È di questo periodo una Memoria sull’unità 
dei principi della meccanica, scritto per i suoi allievi dell’Accademia. Dopo aver tentato inu-
tilmente di accedere ad una cattedra universitaria, lasciò l’ordine ecclesiastico ed aprì una 
scuola privata, che successivamente trasformò, come detto, in un’Accademia di Chimica, che 
ebbe grande fortuna e fu frequentata dal fiore della gioventù studiosa napoletana. Le vicende 
successive si intrecciano con quelle già descritte nella nota biografica di Giordano (vedi sopra), 
con la differenza che Lauberg riuscì a sottrarsi alla polizia borbonica, rifugiandosi a Nizza, 
dove operò come farmacista in un ospedale militare. Rientrò in Italia con l’armata francese 
di Napoleone nel 1795, della quale seguì tutte le vicende, nella convinzione di avere sposato 
la causa della libertà. Assunse ruoli di responsabilità in diverse occasioni e diversi luoghi e si 
impegnò in scritti e conferenze a supporto della diffusione delle idee che l’avevano indotto a 
sposare gli intenti della campagna napoleonica in Italia. Fu in prima linea nel 1799, quando 
le truppe del Gen. Championnet entrarono in Napoli, dando vita alla effimera esistenza della 
Repubblica Napoletana. Fu Presidente del Governo Provvisorio, ma le idee professate in quella 
esperienza erano troppo deflagranti per essere accettate, così cadde in disgrazia e preferì an-
dar via prima dell’inevitabile collo della Repubblica. Si ritirò dalla politica attiva, ma continuò 
a prestare la sua opera di farmacista nelle campagne napoleoniche a cui partecipò. Pubblicò 
anche diversi articoli in giornali medico-farmaceutici francesi. Nel 1825 fu naturalizzato fran-
cese, come il suo amico Giordano, offrendo di sé da quel momento in poi soprattutto l’imma-
gine dello scienziato e del farmacista militare. Morì a Parigi (da Colella 2016).

143  Il Largo non esiste più nella toponomastica cittadina, né tanto meno esiste una piazza 
con tale nome. È probabile che la sede dell’Accademia fosse lungo l’attuale via omonima, nel 
quartiere di Chiaia. La strada, che non presenta peraltro slarghi, delimita verso sud-ovest i 
quartieri spagnoli e collega corso Vittorio Emanuele con Piazza del Plebiscito (l’antico Largo 
di Palazzo) e con il Monte di Dio (collina di Pizzofalcone).

144  È noto che fosse un seguace delle idee di Lavoisier e che l’intitolazione dell’Accademia 
sia stata un atto di ossequio alla scienza maggiormente in auge in quel momento, che costitu-
iva peraltro frequente oggetto di discussione nelle riunioni del sodalizio.

145  Ne sono esempi Teodoro Monticelli (vedi nota 133) e Gaetano Maria La Pira (Colella 2016).
146  Tra gli altri: Antonio Jerocades (1738-1803), letterato, massone, docente di Filologia, 

poi di Economia e Commercio nell’Università di Napoli, più volte accusato, processato ed in-
carcerato per atti contro l’ordine costituito; Ignazio Ciaia (1766-99), letterato, uno dei martiri 
della Repubblica Napoletana del 1799, così come Mario Pagano (1748-99), giurista, filosofo 
e drammaturgo, e Vincenzo De Filippis (1749-99), matematico e filosofo, anch’essi frequen-
tatori dell’Accademia. E ancora Francesco Lomonaco (1772-1810), scrittore, morto suicida 
ed Emmanuele De Deo (1772-94), coinvolto nella cosiddetta ‘congiura giacobina’, che fu tra 
i primi a pagare con la vita l’anelito alla libertà, che aveva perseguito sin dai primi anni della 
sua breve vita.

147  Tra i più assidui vi erano i già citati Gennaro Serra di Cassano ed Ettore Carafa (nota 124).
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Per quel che se ne sa, Parisi fu un frequentatore abituale dell’Accademia. Non 

mancavano gli interessi più strettamente professionali – proprio in quegli anni stava 

pubblicando con La Pira la traduzione del Traité di Lavoisier – e non è escluso che, 

data la sua perizia in materia, sia stato talvolta, come il suo sodale148, protagonista 

delle conversazioni. Non si hanno invece notizie su suoi coinvolgimenti diretti di 

natura politica sia nell’Accademia, che in altre organizzazioni aventi fini cospirativi. 

La sua contiguità con personaggi più o meno coinvolti in azioni avverse al regime 

borbonico ebbe, peraltro, un esito spiacevole, perché lo rese oggetto di indagini giu-

diziarie, che, pur senza irrimediabili conseguenze, attrassero comunque l’attenzione 

degli inquirenti su di lui.

L’attività cospirativa dei circoli, delle logge, delle organizzazioni più o memo 

espressamente politiche non era evidentemente ignota agli inquirenti, anche per il 

concorso di delazioni, che videro spesso come attori gli stessi protagonisti delle co-

spirazioni. Così, nel corso del 1794 e 1795 le operazioni di polizia portarono all’ar-

resto di centinaia di congiurati o presunti tali, tanto che si parlò di ‘congiura giaco-

bina’, pur se di fatto non esisteva un’organizzazione unitaria che muoveva le fila di 

un complotto pianificato. Si istruì un consistente numero di processi, che ebbero 

risultanze estremamente varie, dalla condanna al patibolo149 a pene detentive più 

o meno severe, o, nella migliore delle ipotesi, all’esilio. Alcuni, giudicati colpevoli, 

scamparono alla pena con la fuga.

Vi sono prove di archivio che la libertà dei singoli venne talvolta barattata con de-

nunce di compagni di lotta150. Uno dei delatori fu incredibilmente lo stesso Annibale 

Giordano151, che pare abbia accusato sub spe impunitatis, senza peraltro conseguirne 

consistenti vantaggi, ben 259 individui, considerati d’ufficio tutti massoni e quindi 

rei di giacobinismo. Nell’elenco dei 259 fu incluso anche Parisi e lo stesso La Pira152, 

che probabilmente, più dello stesso Parisi, ci era finito per caso.

Non si conosce l’esito del procedimento giudiziario a carico di Parisi, visto che, 

per disposizione del Re, gli atti processuali furono distrutti insieme a tutte le carte 

del periodo repubblicano. Esaminando, però, la sua carriera, non si rinvengono, o 

quanto meno non sono apparenti, penalizzazioni di sorta: è da pensare pertanto che 

sia stato discolpato, magari con il beneficio del dubbio153.

148  Vedi nota 124 e testo relativo.
149  Tre furono i condannati a morte: il già ricordato Emmanuele De Deo (nota 146), Vin-

cenzo Galiani (1770-94) e Vincenzo Vitaliano (1763-94). Qualche commentatore insinua che i 
tre giovani non si erano macchiati di particolari colpe; Galiani e Vitaliano erano stati perfino 
rei confessi e delatori per aver salva la vita: sarebbero stati prescelti casualmente solo perché 
si doveva dare dimostrazione della gravità degli avvenimenti.

150  Simioni 1925-30, Pedìo 1986.
151  Non c’è completo accordo su questa accusa infamante; qualche storico la contesta, 

salvaguardando l’onore di Giordano (Amodeo, Cola 1912).
152  Entrambi i nomi sono compresi in un elenco riportato da Pedìo (1986, p. 187, nota 3) e 

da Simioni (1925-30, pp. 222-223), proveniente da un manoscritto anonimo (Anonimo 1795). 
Si noti che in entrambi i casi La Pira è erroneamente menzionato come La Cira.

153  Lo stesso deve essere successo a La Pira, che, al contrario di Parisi, non ebbe peraltro 
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Il coinvolgimento nella congiura giacobina, seppure di modesta entità o non 

emerso pienamente dalle indagini, è l’unica vicenda ‘politica’, della quale esista do-

cumentazione. Nel ventennio successivo, pur in presenza di indizi o deduzioni sul 

sostegno che Parisi dette all’azione rivoluzionaria154 non si rinvengono documenti 

che ne attestino l’attendibilità.

Bisogna quindi affidarsi all’unico documento ufficiale che ci è pervenuto, che te-

stimonia, anche se è un documento di parte, il coinvolgimento di Parisi nelle vicende 

che connotarono il primo ventennio dell’Ottocento.

Si era nel 1821. Repressi i moti carbonari e revocata la Costituzione appena con-

cessa, re Ferdinando affidò al ministro di polizia, il principe di Canosa155, il compito 

di ricercare e catturare tutti coloro che erano colpevoli o sospettati di cospirazione156. 

Ma fece anche di più, perché, a conclusione di un periodo di grandi sconvolgimen-

ti, che avevano investito il regno, si propose di sbarazzarsi in un solo colpo di tutti 

gli amministratori e funzionari pubblici, che anche nelle trascorse ‘emergenze’157 si 

erano resi responsabili di azioni avverse alla sicurezza dello stato. Tutto questo a di-

spetto del fatto che in diverse occasioni del recente passato il re, perché costretto o 

per ‘sovrana indulgenza’, avesse indetto provvedimenti di amnistia o di grazia158 nei 

confronti di coloro che, pur colpevoli di aver sostenuto le istanze rivoluzionarie, non 

si erano macchiati di crimini gravi.

Venne deciso pertanto di istituire quattro ‘giunte di scrutinio’ che valutassero 

il comportamento, sotto il profilo politico, che negli ultimi anni varie categorie di 

impiegati dello stato avevano tenuto. Una di queste era «destinata ad esaminar la 

condotta di tutti gl’individui appartenenti al passato esercito, o dipendenti dal ramo 

militare»159. Le giunte lavorarono alacremente per oltre un anno. Per quel che con-

più a che fare con la giustizia (Colella 2016).
154  Ci si riferisce genericamente all’istituzione della Repubblica Napoletana del 1799, a 

possibili azioni atte a favorire l’instaurarsi del governo dei Napoleonidi, all’adesione allo stesso 
e all’affiliazione – per la verità solo supposta – a società segrete, come la Carboneria, dopo la 
Restaurazione borbonica del 1815.

155  Antonio (Luigi Raffaele) Capece Minutolo, principe di Canosa (1768-1838), fu ministro 
di Polizia dal 1816 al 1821.

156  Al termine dei procedimenti giudiziari si ebbero due condanne a morte: gli ufficia-
li Michele Morelli (1792-1822) e Giuseppe Silvati (1791-1822), rei di aver indotto il re, con 
un’azione militare, a concedere la Costituzione. Gli altri ufficiali coinvolti nel ‘misfatto di co-
spirazione’ videro commutata la loro pena capitale, per l’intervento del governo austriaco, e 
condannati ai ferri per un numero di anni compreso fra diciassette e trenta.

157  Vedi nota 154.
158  Si veda al riguardo la nota 163, così come i provvedimenti inclusi nei trattati di Firenze 

(vedi nota 162) o di Casalanza (20 agosto 1815) con i quali Ferdinando, ritornando sul trono 
dopo il decennio francese, si impegnava a garantire a tutti coloro che avevano servito in quel 
lasso di tempo che, non solo non sarebbero stati soggetti a persecuzioni, ma avrebbero conser-
vato la posizione raggiunta sotto l’amministrazione francese.

159  D. R. N° 25 del 16 aprile 1821. La giunta era composta da sette generali: un tenente 
generale con funzioni di presidente e sei marescialli di campo. Secondo le disposizioni, «tut-
ti gl’individui, appartenenti al ramo militare, qualunque sia lo loro posizione […] dovranno 
presentarsi a questa Giunta, perché la loro condotta sia esaminata». Concluso il loro lavoro le 
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cerne i militari, esaminate in dettaglio le posizioni di centinaia di ufficiali di tutte le 

armi, non pochi degli stessi – parecchi nell’Artiglieria – vennero trovati non indenni 

da colpe ed espulsi. Si dette così attuazione all’intenzione già espressa dal sovrano in 

data 24 marzo 1821, procedendo allo «scioglimento delle armate di terra e di mare 

e [alla] formazione delle nuove»160. Seguiva a ridosso la disposizione con la quale si 

nominavano i nuovi quadri dell’esercito e della marina161.

Luigi Parisi, che non aveva precedenti di specchiata fedeltà alla Corona, venne 

giudicato colpevole. La sentenza della giunta di scrutinio, lapidaria, non si presta ad 

equivoci: «Perché servì la Repubblica nel 1799 disertò; e riprese il servizio nel 1806 

entrando i Francesi. Non è da mettersi in dubbio, che fu Masone, e Carbonaro Anti-

co. Le notizie Ufficiali, le indagini prese e l’opinione pubblica, tutto lo assicurano»162. 

Perse di conseguenza il titolo di recente conseguito di Maresciallo di campo e fu 

espulso dal corpo dell’Artiglieria. Non ebbe conseguenze di carattere penale, perché 

un decreto all’uopo predisposto le escludeva per la gran parte dei militari, salvo quel-

li che si erano macchiati di colpe particolarmente gravi163.

Parisi, pur amareggiato per l’esito della vicenda, che, in breve tempo l’aveva con-

dotto dal conseguimento dei massimi onori all’onta della degradazione e dell’espul-

sione dal Corpo, cercò di difendersi, indirizzando una supplica al presidente del Con-

siglio dei Ministri, pur sapendo probabilmente che il dado era stato già tratto, che 

le sue ‘colpe’ erano venute alla luce e che quindi era poco verosimile che sarebbe 

riuscito ad ottenere una riabilitazione.

Trattandosi di un documento non solo raro, visto che di Parisi non sono stati rin-

giunte furono ‘abolite’ con D. R. N° 413 del 28 settembre 1822.
160  D. R. N° 329 del 29 luglio 1822.
161  La disposizione è del 30 luglio 1822 («Giornale del Regno delle Due Sicilie» N° 185, 

lunedì, 5 agosto 1822, pp. 723-724).
162  ASN7. Vedi anche Montù 1990, p. 103. Naturalmente, pur trattandosi di reati plausibi-

li, non esistono prove a supporto, che ne testimonino la veridicità. In particolare, per quel che 
riguarda la diserzione con supposto conseguente allontanamento dal Regno, si è ipotizzato 
che Parisi possa essersi semplicemente appartato per un certo tempo nel palazzo di famiglia 
a Moliterno (si vedano le note 84 e 85), ma non è da escludere che dopo qualche tempo sia 
potuto venire di nuovo allo scoperto e addirittura abbia potuto riprendere la sua attività. Al 
termine della guerra della Seconda Coalizione, Ferdinando di Borbone, per conservare l’indi-
pendenza, aveva infatti firmato un accordo con Napoleone (Firenze, 28 marzo 1801), in base 
al quale, oltre alla cessione alla Francia dell’isola d’Elba e di Piombino e la concessione per 
un anno di Pescara e della Terra d’Otranto, era stato costretto ad indire l’amnistia e la grazia 
per tutti coloro che erano stati coinvolti nelle ‘emergenze’ di fine secolo, inclusi i prigionieri 
politici giacobini. Tale accordo potrebbe aver “salvato” Parisi, come avvenne del resto per il 
genero Giustino Fortunato (vedi nota 197).

163  Con l’art. 1 del D. R. N° 413 del 28 settembre 1822 si concedeva l’amnistia e il generale 
indulto «a tutti gl’individui ascritti alle vietate società segrete e settarie ne’ nostri reali dominj 
di qua del Faro [ovvero nella parte continentale del Regno, NdA], ed a tutti gl’individui colpe-
voli degli avvenimenti politici ed attentati commessi in detti nostri reali dominj contro lo Stato 
e la nostra real Corona anteriormente all’epoca del dì 24 di marzo 1821 inclusive [cioè in data 
precedente allo scioglimento dell’esercito, NdA], pe’ quali rimane abolita ogni azione penale». 
Questo però non escludeva provvedimenti di carattere civile e/o amministrativo.
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venuti altri scritti, ma anche ricco di informazioni, utili a completare il quadro del 

suo profilo professionale164 ed umano, la lettera autografa, conservata in una smilza 

cartella165, viene qui di seguito riprodotta166:

A S. E. Il Principe Ruffo Ministro

degli Affari Esteri, Presid.te del Consig.o dei Ministri167

Eccellenza

Luigi Parisi, ex Maresciallo di Campo dei Reali Eserciti, ed Ispettore di Arti-

glieria umilmente espone al E. V. qualmente non si è veduto compreso fra i Gene-

rali conservati col Real Decreto de’ 30 Luglio ultimo168.

Questa pena, inaspettata dal Supplicante, perché scevro da delitti, ed esente da 

rimproveri, non ha dato luogo ad altra idea che alla supposizione di essere incorso 

in qualche equivoco.

Di fatto nello Scrutinio della Giunta de’ Generali egli riportò favorevoli carat-

teristiche: gl’informi della Polizia non avendo corrisposto dapprima alle sue aspet-

tative, ne reclamò al Ministro di allora Sig.r Principe di Canosa169, il quale avendo 

preso ulteriori informi e accurate indagini si ebbero risultamenti vantaggiosi al 

Supplicante; e l’incartamento relativo fu trasmesso dal Ministro di Polizia a quello 

della Guerra170, ove dee esistere171.

Comprovata in tal modo la costante buona condotta tenuta dal Supplicante, e 

precisamente nella ultima emergenza, S. M. si degnò di nominarlo Giudice dell’Alta 

Corte Militare con Real Decreto de’ 21 7bre 1821 e in 8bre dell’anno medesimo fu am-

messo [a Corte] per godere dell’Onore del Baciamano172, al quale fu sempre invitato 

[…] a tutti i Circoli ed alle funzioni religiose alle quali S. M. assisteva normalmente.

164  A corredo della lettera vi è copia conforme di quattro documenti, che Parisi aveva 
presentato in originale.

165  ASN6.
166  La lettera presenta macchie di umidità e lacerazioni, per cui in alcuni punti è illeggibi-

le. In qualche caso è stato possibile dedurre da qualche segno residuo la parola mancante, che 
è stata proposta in corsivo fra parentesi quadre.

167  Alvaro Ruffo, dei principi della Scaletta (1754-1825) fu presidente del Consiglio dei 
Ministri e ministro degli Affari esteri dal giugno del 1822 all’agosto del 1823.

168  Fa evidente riferimento alla disposizione, di cui a nota 160, con la quale venivano no-
minati i nuovi quadri dell’esercito.

169  Vedi nota 155.
170  Dovrebbe trattarsi di Antonio Ruffo, principe della Scaletta (1778-1846), che fu mini-

stro della Guerra (e della Marina) dal giugno 1822 al gennaio 1830.
171  Si riferisce verosimilmente ad una prima tranche di indagini, che non gli era stata 

favorevole. A quanto pare, a seguito di suo ricorso, erano state fatte ulteriori indagini a lui 
favorevoli. Ecco perché all’inizio della lettera si dice stupito della decisione di escluderlo dal 
novero dei generali.

172  Il baciamano era uno dei tipici riti curiali d’antico regime ed era considerato il massi-
mo degli onori concessi dal Sovrano ai dignitari più in vista. Voleva dire essere ammessi nella 
cerchia più ristretta del Sovrano. Quelli di rango inferiore potevano baciare solo la porpora, 
portandola alle labbra con la mano destra.
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A’ 26 gennaio corr.te Anno S. M. [degnavasi] di sanzionare il Matrimonio con-

tratto dal Ricorrente colla Sig.ra [Donna] Angela Gaudiano durante la passata 

emergenza, e per la quale, a norma del regolamento in vigore, sta discontando 

Ducati 24 mensili a beneficio dell’Orfanotrofio Militare, fino alla concorrenza di 

due mesi di Soldo173.

Dopo questi successivi tratti della Real Clemenza, e colla condizione di non 

avere il Supplicante demeritato per un istante la grazia di S. M., non avrebbe do-

vuto neppure immaginare di vedersi privo di un impiego, frutto di 50 Anni174 di 

fedeli, ed onorati servizi, per cui è da credersi che non tutte le carte formate sulla 

di lui morale condotta siansi tenute presenti in classificarlo, e specialmente il se-

condo rapporto fatto dalla Commissione Gen.le di Polizia dietro nuove e più accu-

rate indagini allora ordinate dal Ministro Principe di Canosa; tanto maggiormente 

che nominato Colonnello di Artiglieria nel 1798 rimase tale durante l’Occupazione 

Militare (tempo in cui servì per solo bisogno di sussistenza) ed impegnato di nuovi 

servizi renduti al Real Trono, particolarmente in qualità di Direttore di Artiglieria 

di Sicilia, venne promosso da S. M. a Maresciallo di Campo con Real Decreto de’ 

10 maggio 1820 senza alcuna sua domanda.

L’Oratore umilia inoltre a V. E. che riorganizzata l’Artiglieria dalle passate 

emergenze del 1820, egli rimase escluso dall’Attività e fu destinato al Seguito [?]: 

quindi non fu considerato per niente.

Risulta ad evidenza dall’esposto di sopra che il Supplicante ha servito sempre 

con zelo e fedeltà, e che non solo non ha fatto parte di alcuna Società secreta, ma 

avuta la menoma ingerenza nelle ultime vicende del Regno, ma che si dà benanche 

in Lui l’unico esempio di non aver ricevuto promozione dal 1806 al 1815, in somma 

egli ha ripetuto [ricevuto?] sempre solo dalla clemenza di S. M. i suoi avanzamenti.

Siffatte circostanze, unite alla tranquillità di Animo, in cui vive il Ricorrente 

per la condotta da lui tenuta lo rendono ardito di supplicare umilmente al E. V. 

perché voglia degnarsi di far esaminare quanto lo riguarda; assoggetta dopo l’Ora-

tore all’esito di qualsiasi giudizio. E siccome è persuaso che si riconoscerà l’equi-

voco si augura che la M. S. si degnerà di ripristinarlo nel suo grado, ed impiego, 

come hanno sperimentato gli altri fedeli sudditi di S. M. –

Luigi Parisi

La cartella contiene un ulteriore documento del Ministero e Real Segreteria di 

Stato della Guerra e della Marina in stile burocratico nel quale si prende atto della 

173  Parisi godeva all’epoca di un salario mensile di 120 ducati, cosicché la sanzione com-
minatagli sarebbe stata scontata in dieci mesi. Può sembrare strano che una sia pur lieve 
condanna per essersi risposato senza aver adempiuto all’obbligo di chiedere l’approvazione 
del Sovrano, venga qui esibita come una sorta di benemerenza. In realtà, Parisi doveva essere 
consapevole che sarebbe potuto incorrere in pene più severe, così l’essersela cavata con un 
non gravoso esborso, per di più da scontare a rate mensili, poteva essere considerato un segno 
della benevolenza del Re.

174  Include evidentemente anche gli anni trascorsi all’Accademia, sin da quando vi fu 
ammesso come cadetto.
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supplica e se ne riassume il contenuto. Vi sono poi delle dichiarazioni d’ufficio, dalle 

quali si apprende che chi scrive non è al corrente delle ragioni per le quali Parisi ha 

subito la penalizzazione. In altre parole, non si sa se alla richiesta del ‘supplicante’ 

sia seguita una qualche verifica degli atti che hanno determinato lo sfavorevole esito 

del procedimento.

Fatto sta che Parisi non venne riabilitato e venne lasciato a riflettere sugli errori 

commessi, fino alla scomparsa, che, come detto, sopravvenne poco più di un anno 

dopo. Nel frattempo, il governo aveva concesso a lui, come a centinaia di altri ufficia-

li esonerati dalle loro funzioni175, un assegno mensile pari ad un terzo del suo salario, 

che fu goduto, si fa per dire, da Parisi per soli tredici mesi176.

3.4. Parisi privato: la famiglia

Per rendere più completo il ritratto di Luigi Parisi, che in questo lavoro si è trat-

teggiato per quel che la letteratura consultata ha reso possibile, si è ritenuto utile 

estendere la ricerca ad una sfera più personale, quella della sua famiglia, intesa in 

senso lato, cioè includente anche i parenti acquisiti – quelli che secondo il corrente 

diritto di famiglia, si definiscono ‘affini’. Ciò ci consentirà, non solo di incontrare 

personaggi di qualche interesse da un punto di vista storico, ma anche di registrare 

episodi ed aneddoti della vita di Parisi, che contribuiranno a illustrarne il profilo 

umano.

Parisi, come abbiamo avuto modo di accennare, si sposò due volte, la prima volta 

con Nicoletta Ferrara, figlia di Giuseppe e di Patrizia Pettinari177. La Ferrara, sulla 

quale non si son potute raccogliere che scarse notizie, morì a Napoli, nella sua abi-

tazione di strada Egiziaca N° 60178, il 18 febbraio 1816179, all’età (dichiarata) di 60 

anni. La data di nascita approssimata180 è pertanto da far risalire al 1756 (potrebbe 

175  Nei registri del Ministero delle Finanze se ne contano 447, dai Tenenti Generali (Vin-
cenzo Pignatelli Strongoli, Giovan Battista Caracciolo, Carlo Filangieri, Florestano Pepe, Lu-
cio Caracciolo Roccaromana, Francesco Pignatelli) e dai Marescialli di Campo (Agostino Co-
lonna, Lorenzo Montemajor, Francesco Pinto Marchese di S. Giuliano, Alfonso Duca Crivelli, 
Luigi Parisi) a scendere di grado fino ai tenenti e sottotenenti.

176  Il suo «sussidio mensuale» ammontava a quaranta ducati (vedi nota 173), «giusta Real 
Decreto de’ 29 luglio 1822 e notamento rimesso da S. E. il Ministro delle Finanze con Ministe-
riale de’ 16 ottobre 1822». È curioso che, essendo morto il giorno 24 del mese, gli fu calcolato 
l’importo di quel mese in proporzione, così che all’erede, per il gennaio del 1824, andò una 
cifra pari a 30 ducati e 60 grani (ASN8).

177  Buona parte delle notizie riportate in questa sezione sono state desunte dal “proces-
setto”, relativo al secondo matrimonio di Parisi (vedi nota 64), o da ricerche di stato civile 
conseguenti.

178  È l’attuale via Egiziaca a Pizzofalcone, quartiere S. Ferdinando. La casa è a duecento 
metri dalla sede della Nunziatella.

179  SCNsf-D, 1816, n° 161.
180  I riferimenti relativi alla nascita, oggi imprescindibili per l’identificazione del defunto, 

contemplavano all’epoca la mera dichiarazione dell’età al momento del trapasso, dato del tutto 
approssimativo, anche perché i dichiaranti erano quasi sempre estranei alla persona deceduta.
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quindi aver avuto un paio d’anni più del marito). Non si hanno informazioni sul 

matrimonio, che dovrebbe comunque essere stato celebrato negli ultimi anni ’70 del 

Settecento. Lo suggeriscono i dati anagrafici relativi all’unica figlia, Raffaela, che la 

coppia procreò.

Rimasto vedovo per qualche anno, Luigi si risposò il 5 aprile 1821181. Come anti-

cipato, di questo atto è stata rinvenuta tutta la documentazione, per cui si è in grado 

di entrare nei dettagli.

La seconda moglie, come abbiamo già avuto modo di dire, si chiamava Angela 

Gaudiano. Era nata a Napoli, al Largo S. Caterina al Formiello, il 27 febbraio 1777182 

da Ramiro183, procuratore legale, e Gaetana Romano184. All’epoca del matrimonio 

abitava con il proprio padre a strada San Potito N° 31185, nel quartiere Avvocata. An-

che la Gaudiano era vedova e senza figli, perché i due nati dal precedente matrimo-

nio erano già deceduti186.

Le carte del matrimonio, a parte i certificati anagrafici, includono una serie di 

dichiarazioni, rese davanti ad un notaio o al sindaco, che riguardano gli sposi e i 

testimoni. Di interesse quelle di Luigi Parisi, in cui si attestano notizie false e quindi 

palesemente mendaci. Queste hanno rilievo diverso e diversa gravità; una delle due, 

infatti, era passibile (e di fatto lo fu) di conseguenze di carattere giudiziario. Ma ve-

niamo ai fatti.

181  Promessa di matrimonio (SCNa-M, 1821, n° 65) e celebrazione liturgica avvennero 
nello stesso giorno.

182  Fu battezzata, secondo il certificato accluso tra i documenti del processetto, con i nomi 
di Angiola, Maria, Vincenza, il 1° marzo successivo nella Chiesa di S. Tommaso a Capuana, 
in via Tribunali, parrocchia all’epoca, poi trasferita presso la vicina chiesa di Santa Caterina a 
Formiello. Il Largo omonimo corrisponde verosimilmente all’attuale Piazza Enrico De Nicola, 
dove si trovano sia la chiesa che la storica fontana, che entrambe ricordano le condotte dell’ac-
quedotto della Bolla (ad formis).

183  Non si hanno dati anagrafici sul padre, perché era ancora vivo al momento del ma-
trimonio, mentre era già deceduto, quando la figlia morì nel 1829. Nell’atto matrimoniale si 
dichiarava ‘proprietario’, ovvero non esercitava più la professione. Un Ramiro Gaudiano è stato 
rinvenuto in letteratura in un catalogo di legali di Napoli (Saccares 1784, p.274). È riportato: 
«Ramiro Gaudiano nel vicolo dei Tenellari alla Vicaria, case della Trinità delle Monache». Esiste 
allo stato un vico Tinellari, nei pressi di Castel Capuano, che sbocca su Via Carbonara, all’altezza 
della chiesa di S. Caterina a Formiello. Quindi dovrebbe trattarsi proprio del padre di Angela.

184  La madre era già deceduta il 19 aprile 1807.
185  La strada San Potito è stata ridenominata via Salvatore Tommasi. A poche decine di 

metri vi è la chiesa di Santa Maria dell’Avvocata (probabilmente la parrocchia in cui è avve-
nuto il matrimonio religioso), anche se viene detto che tale parrocchia è “postata” presso la 
chiesa di san Domenico Soriano (nell’attuale Piazza Dante, antico Foro Carolino). All’epoca 
anche Luigi Parisi abitava nella stessa strada, in alcuni documenti risulta addirittura allo stes-
so numero civico.

186  Il primo marito si chiamava Francesco Ragusa, nato a Carolei, nella Calabria Citeriore 
(attuale provincia di Cosenza), intorno al 1768, di professione legale, morto a Napoli, a circa 
42 anni, il 18 ottobre 1810 (SCNm-D, 1810, n° 857). I due avevano procreato una figlia, Maria 
Maddalena (Giuseppa, Rafaela), nata a Napoli il 15 marzo 1797, andata sposa il 26 marzo 1816 
ad Antonio Maria Burlat, 49 anni, negoziante, originario di Lione (Francia) (SCNm-M, 1816, 
n° 51), morta il 17 giugno 1820 (SCNsg-D, 1820, n° 220), ed un figlio, Bruno, nato intorno al 
1799, morto undicenne il 22 aprile 1810 (SCNm-D, 1810, n° 411).
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Prima dichiarazione. All’epoca, apparentemente, per sposarsi, anche se si era 

maggiorenni (e Parisi era molto più che maggiorenne), occorreva l’assenso dei ge-

nitori o di almeno uno dei due, nel caso l’altro fosse deceduto. In mancanza di en-

trambi i genitori, il consenso doveva essere dato dall’avo paterno, se in vita187. In ogni 

caso, di tutti i deceduti, doveva essere prodotta la fede di morte. A quanto pare, nel 

caso di decesso di genitori e avi, per accelerare i tempi o per ovviare a difficoltà buro-

cratiche, si poteva, secondo norma188, derogare dall’obbligo di esibire le fedi, purché 

si dichiarasse, davanti al sindaco o ad un suo delegato, che si ignorava dove i parenti 

deceduti fossero sepolti e quale fosse stata da vivi la loro ultima dimora, essendo così 

materialmente impediti a produrre l’attestazione di morte avvenuta. Luigi Parisi ave-

va, all’atto del secondo matrimonio, 62 anni, era pertanto nella condizione naturale 

di non poter esibire atto di assenso di alcuno dei genitori e, più che mai, dell’avo. 

Per evitare di presentare le certificazioni richieste, si avvalse così dell’espediente di 

dichiarare, il 18 marzo 1821, davanti all’ufficiale di stato civile, delegato del sindaco, 

di non conoscere il luogo, in cui genitori e nonno fossero sepolti o avessero avuta ul-

tima dimora – dichiarazione evidentemente mendace – plausibilmente per evitarsi la 

seccatura di recuperare le fedi di morte a Moliterno, o altrove, cosa che a quei tempi 

richiedeva di certo un impegno logistico e temporale non trascurabile. Da notare che 

tale dichiarazione doveva essere sottoscritta, come lo fu, da quattro testimoni, che 

diventarono così correi della mendacia.

Notevolmente più grave la seconda dichiarazione, resa questa volta non davanti 

al sindaco, ma davanti ad un notaio189 il 27 marzo 1821.

I militari, ma, a quanto pare, anche altri impiegati o funzionari dell’amministra-

zione militare, erano tenuti all’atto del matrimonio a chiedere il nulla-osta del so-

vrano. Quindi uno dei documenti da produrre se non si era militari, era un atto, nel 

quale si dichiarava, oltre che essere libero da vincoli, di non essere un religioso (o 

aver fatto voto di celibato) e di non aver alcun grado di parentela con la nubenda, di 

non essere un ‘militare’. Per ragioni non immediatamente evidenti Parisi, che mili-

tare lo era, non intese assoggettarsi alla richiesta di nulla osta reale. Ecco perché si 

dichiarò, al momento del matrimonio, semplicemente “proprietario”, invece che alto 

ufficiale di artiglieria, quale ancora egli era. I quattro testimoni190, infatti, controfir-

187  Difficile dire che senso avesse questo obbligo di assenso per un maggiorenne. Si può 
ipotizzare che fosse connesso a diritti di successione. Siccome il figlio, nello sposarsi, di fatto 
rendeva il coniuge erede di beni materiali o immateriali (ad esempio un titolo nobiliare), oc-
correva che chi era titolare originario di quei beni desse il beneplacito ad un atto che di fatto 
incrementava il numero dei beneficiari.

188  D. R. 22 aprile 1809, contenente alcune disposizioni sugli atti di morte o assenza dei 
genitori degli sposi per la celebrazione del matrimonio.

189  Nicola Maria Cavalli, «del fu Notar Lodovico, publico, e Regio Notajo di questa Pro-
vincia di Napoli, residente collo Studio Notariale nella Strada de’ Tribunali, al numero cento 
sessantuno 161».

190  Per la cronaca si tratta di: Don Raffaele De Simone, del fu Antonio, di anni 66, di condi-
zione Dottor Chirusico, domiciliato in Vico Carminiello dei Mannesi 24; Aniello Giannone, del 
fu Michele, di anni 65, di condizione Pagliettaro, domiciliato in Strada de’ Tribunali 309; Ca-
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mando la dichiarazione, affermarono di sapere «… di certa scienza, che il medesimo 

non è stato mai, come al presente non è soldato militare né di mare, né di terra, né 

appartiene a verun Corpo di Armata, né ha prestato servizio nel dismesso esercito, 

né è stato cambio, né rimpiazzo, né ha servito per misura di polizia, né condannato 

ai lavori forzati, né è addetto al Supremo Comando, né ai Regimenti Militi Provin-

ciali, né appartiene agl’Impiegati dell’Intendenza Generale dell’Esercito, e delle altre 

ufficine subalterne dipendenti dal Supremo Comando, né ha fatto parte, né fa par-

te ne’ nuovi Corpi formati dal nostro Sovrano Ferdinando primo 1° / Dio Guardi / 

né è addetto al Supremo Comando, né a Commissari di Guerra. Come ancora non 

appartiene agl’Impiegati nell’ufficine dipendenti dal Supremo Comando di Guerra, 

rimettendosi gli Attestanti alla Ministeriale del Ministro dell’Interno del diecisette 17 

Novembre mille ottocento diecinove 1819».

Difficile dare un’interpretazione a tale comportamento; improbabile che potesse 

esserci il timore di una mancata concessione del sovrano. La suggestione è che si 

sia trattato di una presa di posizione ideologica di Parisi, che, coerentemente con 

precedenti condotte avverse alla dinastia borbonica, non riconosceva al sovrano 

tale diritto (o addirittura non riconosceva lo stesso sovrano). Era certamente con-

sapevole che tale posizione avrebbe avuto conseguenze di carattere giudiziario, ma 

sapeva peraltro che, una volta celebrato il matrimonio191, indietro non si poteva tor-

nare e che quindi il vincolo con la sua nuova moglie, anche senza nulla-osta reale 

(o con un nulla-osta in sanatoria), sarebbe stato comunque valido. La conclusione 

della vicenda, come si è già detto, è che, una volta appurato che si era sposato senza 

il prescritto permesso, fu condannato ad una pena pecuniaria, che tentò di accre-

ditare, non si sa con quanta ingenuità o malizia, come un segno di benevolenza del 

sovrano nei suoi confronti.

Luigi Parisi ebbe una sola figlia, Raffaela, dalla prima moglie sposata in giovane 

età. Nacque, a Moliterno, negli ultimi anni Settanta o nei primissimi Ottanta del 

Settecento192. Quando morì, a Napoli, di colera193 il 29 giugno 1837, fu dichiarato 

che aveva sessant’anni194.

millo Buoanni, del fu Francesco, di anni 62, di condizione Falegname, domiciliato in Vico de’ 
Majorani 39; Natale Luongo, di Giuseppe, di anni 34, di condizione Parrucchiere, domiciliato 
in Fondaco S. Paolo 8. È da notare che i suddetti dichiaranti fecero da testimoni anche davanti 
all’ufficiale di stato civile per la dichiarazione relativa ai genitori deceduti e intervennero come 
tali anche nella cerimonia della promessa di matrimonio, svoltasi nella sezione comunale.

191  Il matrimonio, secondo le prescrizioni del Concilio di Trento, si celebrava in chiesa.
192  A quell’epoca, il padre, giovanissimo, muoveva i primi passi nella carriera militare.
193  Nel 1837 ci fu un’epidemia di colera nel regno. I morti furono circa 20.000 a Napoli e 

60.000 a Palermo. Fu proprio di colera che morirono a Napoli, tra gli altri, Giacomo Leopar-
di (nato nel 1798), il 14 giugno (SCNs-D, 1837, n° 568) e Anton Sminck van Pitloo (nato nel 
1790), il 22 giugno (SCNc-D, 1837, n° 626), due settimane e una settimana prima di Raffaela, 
rispettivamente.

194  SCNsc-D, 1837, n° 631.
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Come per altri componenti della famiglia naturale o acquisita di Parisi, si sa poco 

della sua vita195, e quel poco riguarda principalmente il matrimonio e i figli che mise 

al mondo.

Come si è già detto in diverse occasioni, Raffaela Parisi andò sposa a Giustino 

Fortunato senior196 Non si conosce la data di celebrazione del matrimonio, che do-

195  Si è rinvenuto in letteratura un solo episodio che riguarda lei e il padre, concernente il 
fenomeno del brigantaggio. I due, mentre erano in viaggio, il 28 ottobre 1805, s’imbatterono 
in una banda di briganti. Ci fu uno scontro a fuoco con la scorta armata, che vide i briganti 
sconfitti e imprigionati. Inverosimilmente, invece di infierire, si levò a loro favore la voce del 
barone Tommaso Federici di Abriola, colonnello della Guardia civica, «uno dei tanti sintomi 
che molte guide di quella società consideravano il brigantaggio un dato quasi normale e che, 
non volendolo o potendolo vincere, se ne facevano strumento di conflitti o tutela privati» (Cin-
gari 1976, p. 99). Quattro anni dopo, però, il 23 luglio 1809, fu proprio il borgo di Abriola, in 
provincia di Potenza, a divenire scenario di uno dei più efferati episodi di brigantaggio che si 
ricordi: lo sterminio della intera famiglia del barone, ad opera di una delle più temute bande 
di briganti dell’epoca, quella di Domenico Rizzo, detto Taccone.

196  Precisiamo subito che l’appellativo senior serve a distinguere questo personaggio 
dall’omonimo meridionalista (1848-1932), del quale era prozio, ovvero fratello del nonno. Il 
vecchio Giustino Fortunato fu un rilevante uomo politico e giurista, nato a Rionero in Vulture, 
nella provincia borbonica della Basilicata (attuale provincia di Potenza), il 20 agosto 1777 
(ACR, in Vitale 2011, p. 50, nota 1), da Cherubino, ‘dottor fisico’ (ovvero medico) ed Emmanue-
la Pessolano. Apparteneva ad una facoltosa e importante famiglia dedita all’allevamento del 
bestiame, originaria di Giffoni Vallepiana, nel salernitano, trapiantata all’inizio del Settecento 
a Rionero. La base dell’istruzione fu acquisita in famiglia: se ne occupò il fratello del padre, 
Pasquale, che, laureato in utroque iure nel 1771, era stato allievo di Antonio Genovesi (vedi 
nota 42). Completò gli studi giuridici presso l’Università di Napoli negli anni delle cospirazioni 
giacobine, alle quali aderì, avendo a modelli il suo mentore Lauberg e molti altri ‘congiurati’ 
che aveva conosciuto attraverso la frequentazione di circoli massonici. Avendo acquisito an-
che una solida preparazione filosofica-matematica, per un breve periodo di tempo insegnò 
matematica alla Nunziatella, in sostituzione di Michele Granata (1748-99), suo congiunto, 
un religioso giacobino, poi finito sulla forca dopo la caduta della Repubblica Napoletana. 
Aderì convintamente alla Repubblica e fu nominato giudice di pace. All’arrivo delle truppe del 
cardinale Ruffo non esitò a battersi al Ponte della Maddalena. Arrestato, fu imprigionato per 
qualche tempo a Castel S. Elmo, da dove riuscì ad evadere, rifugiandosi nella casa dei Parisi 
a Moliterno. Con il ritorno all’ordine, dopo l’accordo di pace di Firenze (vedi nota 162) Fortu-
nato poté tornare a Napoli, dove esercitò l’avvocatura e, abbandonati gli ideali rivoluzionari, 
si spostò gradatamente verso il moderatismo liberale. Negli anni del regime dei Napoleonidi, 
in riconoscimento delle sue competenze di carattere giuridico, ebbe diversi incarichi nella 
pubblica amministrazione, quali, in sequenza, intendente della provincia di Napoli, procura-
tore regio (poi generale) della Gran Corte Criminale, relatore al Consiglio di Stato, intendente 
dell’Abruzzo Citra. Con il ritorno dei Borbone, garantito dal trattato di Casalanza (vedi nota 
158), Fortunato, dopo un breve periodo di allontanamento dalle posizioni acquisite, venne 
riammesso nei ranghi della magistratura e fu fino al 1842, con qualche interruzione, prima 
consigliere, poi procuratore generale della Corte dei Conti. Al termine di questo ufficio fu 
nominato inizialmente ministro senza portafoglio, poi, nel 1847, ministro delle Finanze nel 
governo retto da Giuseppe Ceva Grimaldi (1777-1862). La crisi del 1848 lo favorì, perché il Re, 
con l’intento di fronteggiare il malcontento di ambienti prossimi al liberalismo con una scelta 
di un politico ritenuto moderato, lo nominò, nel 1849, presidente del Consiglio dei Ministri e, 
ad interim, ministro degli Esteri. Durante il mandato fu insignito da Ferdinando II del titolo 
di marchese (25 settembre 1850) e decorato con alte onorificenze borboniche e straniere. Alla 
fine, però, quella del governo non fu una buona esperienza, perché con il concorso di errori 
commessi, di critiche sul suo operato provenienti da ambienti extranazionali e di campagne 
diffamatorie interne, Fortunato cadde in disgrazia e fu deposto al principiare del 1852. Uscì 
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vrebbe però essere avvenuto negli ultimissimi anni del Settecento o nei primissimi 

del secolo successivo197.

Nell’arco di diciassette anni, il matrimonio fu ‘allietato’ da quattro nascite, anche 

se poi, come vedremo, i percorsi di vita di almeno tre dei quattro figli furono decisa-

mente carenti di note liete con epiloghi di notevole drammaticità. I figli nell’ordine 

furono chiamati Erasmo, Luigi, Cherubino e Giulia198.

Erasmo Fortunato nacque intorno al 1800199. Non si hanno notizie della sua vita, 

se non quella della tragica fine. Il giovane, che aveva intrapreso la carriera militare 

in cavalleria, appena nominato sottotenente, fu aggregato, nei primissimi anni Ven-

ti dell’Ottocento, alle truppe che, agli ordini del colonnello Francesco Saverio Del 

Carretto200, combattevano il fenomeno del brigantaggio nella Daunia. Morì in uno 

scontro a fuoco con i briganti il 17 dicembre 1822. Il luogo in cui avvenne lo scontro 

fatale è indicato molto approssimativamente in letteratura, anche perché le divisioni 

amministrative del Regno erano all’epoca molto diverse da quelle attuali, ma accura-

te ricerche hanno permesso di accertare che Erasmo morì nel territorio di San Bar-

tolomeo in Galdo201. Lo dimostra una targa marmorea posta sulla parete di destra, 

così definitivamente dalla vita politica. Morì nella sua casa a Napoli, in Strada Medina N° 63, 
circa dieci anni dopo, il 21 agosto 1862 (SCNsg-D, 1862, n° 327) (per maggiori dettagli biogra-
fici si vedano Iermano 1997 e Vitale 2011).

197  Fortunato trascorse, come detto, un certo periodo di tempo nel Palazzo dei Parisi a 
Moliterno, dopo essere sfuggito alla prigionia per il suo coinvolgimento nelle vicende delle 
cospirazioni giacobine e della Repubblica Napoletana del 1799. C’è chi dice che all’epoca fosse 
già sposato con Raffaela Parisi (Vitale 2011, p. 53) e che fosse dunque questa la ragione per 
essere stato ospitato, altri invece adombrano – e fra questi l’omonimo pronipote (Fortunato 
1872) – che fu proprio la permanenza a Moliterno l’occasione per l’incontro dei due giovani. 
Non è, peraltro, da escludere che Fortunato abbia conosciuto prima Luigi nel corso di incon-
tri ‘giacobini’, ad esempio quelli dell’Accademia di Chimica di Lauberg e Giordano (vedi nota 
precedente): l’incontro con Raffaela potrebbe di conseguenza essere avvenuto piuttosto preco-
cemente, quando Raffaela era solo un’adolescente.

198  Indicazioni anagrafiche relative ai figli, come ad altri componenti della famiglia For-
tunato, sono state desunte in parte da un albero genealogico allestito da Giustino Fortunato 
junior e conservato presso l’Archivio Giannattasio in Rionero in Vulture (Vitale 2011, p. 33).

199  L’anno di nascita è indicato nell’albero genealogico di famiglia (vedi nota precedente). 
Potrebbe essere venuto al mondo a Moliterno (vedi nota 196).

200  Francesco Saverio Del Carretto, nato a Barletta nel 1778, frequentò la Scuola militare 
della Nunziatella di Napoli. Divenuto ufficiale nel 1796, fu fedele ai Borbone, tanto che nel ‘de-
cennio francese’ seguì Ferdinando in Sicilia. Dopo la Restaurazione con il grado di colonnello 
fu posto al comando di milizie, che in Basilicata combattevano il brigantaggio. Continuò la 
sua opera anche in Calabria dopo aver superato uno ‘scrutinio’ per l’accusa di aver aderito alla 
Carboneria. Per le benemerenze acquisite, nel 1828 venne promosso Maresciallo di Campo. 
Fu quindi inviato a reprimere il moto carbonaro nel Cilento e nel prosieguo diventò un sicuro 
riferimento della monarchia per la prevenzione o repressione delle spinte rivoluzionarie che si 
ebbero fino al 1848 a Napoli e nelle province del Regno. Ebbe molti onori e riconoscimenti – 
fra gli altri il titolo di marchese – e nel 1840 fu anche nominato ministro di Polizia nel governo 
retto da Ceva Grimaldi (vedi nota 196). Con l’avvento del liberalismo perse via via prestigio e 
potere, fino a cadere in disgrazia. Dovette per questo riparare in Francia alla fine degli anni 
’40. Ritornò riabilitato nel Regno nel 1850, ma non ebbe più incarichi operativi, pur essendo 
promosso, nel 1855, tenente generale. Morì a Napoli nel 1861.

201  Secondo Giustino Fortunato junior, che fu l’appassionato ricercatore e custode delle 
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lato ingresso principale, della chiesa madre di San Bartolomeo, ma ancora di più il 

ritrovamento nei registri conservati nella chiesa dell’atto di morte del giovane, in cui 

è precisato che quello è anche il luogo della sua sepoltura202.

Il secondogenito Luigi, che tra i quattro figli di Giustino e Raffaela è quello che ha 

vissuto più a lungo, nacque, quasi certamente a Napoli, fra il 1804 e il 1809203. Morì a 

Napoli il 13 novembre 1854 all’età dichiarata di 45 anni. Dall’atto di morte204 si rileva 

che il «Cavaliere Don Luigi Marchesino Fortunato»205 era celibe, abitava con il padre 

vedovo a Monte di Dio n° 1 ed era «Consigliere dell’Intendenza di Napoli con il grado 

di Sottintendente».

Anche il terzogenito Cherubino ebbe vita molto breve: morì di colera a 28 anni 

dichiarati il 27 giugno 1837206, due giorni prima della madre Raffaela. Doveva esser 

nato intorno al 1810, era celibe, risultava possidente207 e abitava con i genitori alla 

«Parrocchia di Capodimonte Case di Ventapane»208.

storie della famiglia, «Erasmo, ufficiale di cavalleria, morì presso Sansevero in uno scontro 
con i briganti» (Fortunato 1872). Sansevero, attualmente in provincia di Foggia, faceva parte 
della Capitanata, una provincia borbonica, che comprendeva la Daunia, ma si estendeva an-
che a territori che attualmente sono nel Molise e nella Campania. Di fatto, lo scontro avvenne 
nell’area territoriale del comune di San Bartolomeo in Galdo, che è, in linea d’aria circa 45 km 
a SO di Sansevero. L’apparente incongruità è spiegabile, perché S. Bartolomeo, che è oggi in 
provincia di Benevento, quasi al confine con il Molise, a partire dal decennio francese e fino 
all’unità d’Italia ha fatto parte della Capitanata, quindi, con un po’ di approssimazione, della 
Daunia.

202  La targa recita: «D.O.M. PERENNITATI MEMORIAE ERASMI FORTVNATI 
SVBCENTVRIONIS STRENVISSIMI QVI RELIGIONI REGI PATRIAE AMICIS PIETA-
TE FIDE AMORE OFFICIIS CVMVLATE SATISFECIT BLASIVS ZVRLO DAVNIAE PRAE-
FECTVS HVNC LAPIDEM SVI AMORIS ET DESIDERII TESTEM SEMPITERNVM P.C. AN. 
R.S. CIƆIƆCCCXXIII», ovvero «A perenne memoria di Erasmo Fortunato, valorosissimo sotto-
tenente, che con devozione, fede e amore compì pienamente il [proprio] dovere nei confronti 
della religione, del Re, della Patria, degli amici, Biagio Zurlo, intendente della Daunia, questa 
lapide pose a perpetua testimonianza del suo amore e del rimpianto. Anno MDCCCXXIII» 
(Furbesco 2010, p. 17). Nell’atto di morte (ACS), pubblicato grazie alla sensibilità del Rev. 
Parroco della chiesa madre, si legge: «A dì diciassette dicembre Milleottocento ventidue. D. 
Erasmo Fortunato della Città di Napoli Tenente di Cavalleria nelle Truppe dell’eccellentis.
mo Sig.r Colonello e Commissario del Re, D. G, D. Francesco dei duchi del Caretto è morto in 
grembo della S. M. C. e fu sepellito nella Regia Badiale Chiesa di questa Città di S. Bartolomeo 
in Galdo. […] in fede. Michelangelo Arcip.te D’Onofrio». Resta da precisare che l’attuale “chie-
sa madre” di San Bartolomeo era anticamente denominata Real Chiesa Badiale e da esprimere 
la mia gratitudine all’Avv. Sergio Truglio, cultore di storia locale di San Bartolomeo in Galdo, 
che ha ricercato e rinvenuto l’atto, che qui si è trascritto.

203  L’estremo inferiore fa riferimento a quanto riportato nell’albero genealogico allestito 
da Giustino junior (vedi nota 198); quello superiore alla data di morte e all’età dichiarata.

204  SCNsf-D, 1854, n° 978.
205  Essendo nel 1850, all’atto della concessione del titolo di marchese al padre Giustino, 

l’unico figlio vivente, Luigi, aveva di fatto acquisito il diritto ad ereditare tale titolo.
206  SCNsc-D, 1837, n° 597.
207  Secondo Giustino junior era nato nel 1810 (vedi nota 198) ed era stato «nominato alun-

no di legazione a Roma» (Fortunato 1872), era cioè nella carriera diplomatica.
208  In mancanza di una strada censita nella toponomastica cittadina, veniva indicato il 

luogo noto più vicino, la chiesa, e la famiglia proprietaria dell’abitazione: i Ventapane, che 
detenevano il titolo nobiliare di marchese.
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L’ultimogenita Giulia fu l’unica che si sposò (con Michele Colangelo il 23 settem-

bre 1838209) e dette un erede a Giustino Fortunato, ma sventuratamente morì a 22 

anni, il 19 luglio 1839210, nella sua casa di Largo Santa Maria La Nova n° 12, per com-

plicazioni susseguenti al parto211. Era nata nell’abitazione dei genitori, a Strada Egi-

ziaca n° 60, il 4 luglio 1817212. La morte inattesa della giovane donna, da poco sposa, 

quando stava per coronare il desiderio di avere un bambino, fu motivo di commo-

zione ed ispirazione per la poetessa-scrittrice Laura Beatrice Oliva213, che ne scrisse 

un toccante necrologio. Si apprende che le due donne erano amiche d’infanzia: la 

poetessa ricorda «quei primi beati giorni (che pochissimi me ne toccarono nella mia 

infanzia) ne’ quali fummo amiche amendue d’amistà giuliva e carezzevole. Per tem-

po amava ella da quell’ora le belle arti, e le coltivava passionatamente: amava le lette-

re, nella eleganza delle quali il mio ottimo Genitore con paterno affetto la istruiva. E 

questo affetto del Padre mio verso la famiglia di lei, era sacro siccome antichissimo». 

Inevitabili i riferimenti alle tragedie familiari con un fratello morto in uno scontro 

a fuoco con i briganti e la madre e l’altro fratello morti di colera: «Tutto s’intenebra 

incontanente [improvvisamente, NdA] agli occhi mortali, ed ella corre intanto all’alto 

retaggio fortunato di che qui sulla terra non ebbe che il vano presagio del nome»214.

209  Il matrimonio fu celebrato nella chiesa dei SS. Giuseppe e Cristoforo, di fronte alla 
chiesa di Santa Maria La Nova, nella piazza omonima. La formale promessa di matrimonio 
era avvenuta il giorno prima (SCNsg-M, 1838, n° 123) nella sezione municipale di S. Giuseppe, 
dove Giulia era stata rappresentata dal cugino Gennaro Fortunato.

210  SCNsg-D, 1839, n° 253.
211  Fortunato 1872. Giustino junior ci fa anche sapere che il bimbo procreato, di nome 

Tomaso (nato nove giorni prima della morte della mamma, SCNsg-N, 1839, n° 333) «ereditò 
lo avere di suo avo Giustino Fortunato», tra l’altro la cappella mortuaria nel Camposanto di 
Napoli, fatta da lui edificare, che reca la scritta: «Ut quos naturae cognatio conjunxit – Supre-
ma quoque pace conjuncti requiescerent – Marchio Iustinus Fortunato M. P. MDCCCLVII».

212  SCNsf-N, 1817, n° 484.
213  Laura Beatrice Oliva (1821-69) fu scrittrice, educatrice e poetessa. Formata dal padre 

Domenico Simeone, che era pittore, poeta di corte e precettore dei figli di Gioacchino Murat, 
crebbe in un contesto di forte avversione per i Borbone e questo divenne il filo conduttore della 
sua vita, nella quale operò sempre per la libertà e per la patria contro l’oppressione e la tiran-
nia. Visse l’infanzia in Francia, dove il padre si era dovuto rifugiare per sfuggire al mandato di 
cattura emesso nel 1821 da re Ferdinando nei confronti dei sospettati di cospirazione. Ebbe 
notevoli vicissitudini che la portarono a vivere in diversi luoghi in Italia, da dove fece sempre 
sentire la sua voce a favore di coloro che lottavano contro la sopraffazione. Molto giovane, 
nel 1840, andò sposa a Pasquale Stanislao Mancini (1817-88), il giurista e politico irpino, do-
cente di Diritto internazionale a Torino, deputato al Parlamento di Napoli (1848), poi a quello 
italiano dopo l’Unità e varie volte ministro, a cui dette ben undici figli. Come fu detto da un 
contemporaneo «Laura Beatrice visse per l’Italia e morì col nome della sua Italia tra le labbra. 
La sua vita fu consacrata alla Patria, la sua morte è lutto per la patria».

214  Oliva 1839.
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4. Conclusioni

Con questo lavoro si è inteso riportare alla memoria e dare un minimo di lustro 

ad un personaggio, certamente minore, che non meritava, però, di essere completa-

mente dimenticato, come lo era stato, negli ultimi due secoli.

Luigi Parisi ha avuto il grande merito di progettare e realizzare la traduzione del 

Trattato di Lavoisier, eppure è stato completamente messo in ombra dall’altro tradut-

tore Vincenzo Dandolo, più introdotto nell’ambiente chimico e soprattutto consuma-

to imprenditore. È stato un alto ufficiale di Artiglieria, ma su di lui è calata la scure 

dell’oblio, pur avendo avuto ruoli e responsabilità non inferiori a quelli che avevano 

garantito ad altri di essere ricordati, quanto meno nell’ambiente militare. Ma proba-

bilmente di Parisi è da ricordare soprattutto il continuo impegno e la lotta – nell’om-

bra – per una società più libera e giusta, che lo fece militare fra i giacobini/massoni, 

che lo fece aderire alla Repubblica Napoletana del 1799, servire durante il governo 

dei Napoleonidi, probabilmente tramare quale adepto alla Carboneria.

Che cos’è dunque che gli ha negato quel minimo di memoria nei posteri, che si 

era guadagnato con una condotta coerente, per la quale altri hanno goduto quanto 

meno di qualche menzione nei libri di cronaca dell’epoca? Certamente non è stato 

un ‘eroe’, non ha pagato pesantemente per le sue idee controcorrente, il suo stare de-

filato non gli ha giovato, ma come escludere che questa damnatio memoriae non sia 

stato un fatto voluto o favorito dalla contingenza di avere un fratello potente, che era, 

quanto meno apparentemente, in sintonia con il regime borbonico e al quale non si 

addiceva l’avere un congiunto così prossimo che non faceva onore alla famiglia e a 

lui stesso?

Abstract. This paper outlines the profile of the life and career of Luigi Parisi, a little-known 
general of artillery, who was deeply involved in the history of the Kingdom of Naples between 
the end of the eighteenth and the beginning of the nineteenth century. Parisi, who was an ex-
pert, albeit not a professional, in chemical science, was a Jacobin, involved by the ideals of the 
French revolution, who professed consistently throughout his life, albeit in an unmanifest way 
and plotting in the shadows. He paid in the end with the loss of his rank, the greatest dishonour 
for a military man.

Abbreviazioni

ACR = Archivio Chiesa Madre di Rionero in Vulture, Registro dei Battezzati, XII 

(1777), n° 65.

ACS = Archivio Chiesa Arcipretale di San Bartolomeo in Galdo, Registro dei Morti, 

Tomo CV (Morti dal 16 maggio 1818 al 15 giugno 1826), Folio 101.

ASN = Archivio di Stato di Napoli
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ASN 1 = Regia Camera della Sommaria, Patrimonio, Catasto Onciari, vol. 5641, Mo-

literno, a. 1754, f. 160 a t.o.

ASN 2 = Collegio dei Dottori, b. 115, f.lo 184, a. 1798.

ASN 3 = Collegio dei Dottori, b. 106, f.lo 24, a. 1786.

ASN 4 = Regia Camera di Sommaria, Processi, Pandetta seconda, f. 424, inc. 11206.

ASN 5 = Ministero degli Affari Esteri, Napoli 22 ottobre 1796, b. 1395. Istruzioni date 

al tenente colonnello Parisi. Risposta a 25 ottobre.

ASN 6 = Excerpta, f. 371, Esposto di Luigi Parisi, ex maresciallo di campo ed ispet-

tore di artiglieria, 1822.

ASN 7 = Ministero di Polizia Generale. Archivio Generale. Seconda Numerazione, 

bb. 158-159.

ASN 8 = Tesoreria Generale. Scrivania di Razione b. 508, p. 6; idem, b. 510, p. 11.

SCM-D = Stato Civile di Moliterno, Registro degli Atti di morte

SCNa-M = Stato Civile di Napoli Avvocata, Registro degli Atti di matrimonio

SCNc-D = Stato civile di Napoli Chiaia, Registro degli Atti di morte

SCNm-D = Stato Civile di Napoli Montecalvario, Registro degli Atti di morte

SCNm-M = Stato Civile di Napoli Montecalvario, Registro degli Atti di matrimonio

SCNs-D = Stato civile di Napoli Stella, Registro degli Atti di morte

SCNsc-D = Stato civile di Napoli S. Carlo all’Arena, Registro degli Atti di morte

SCNsf-D = Stato civile di Napoli San Ferdinando, Registro degli Atti di morte

SCNsf-N = Stato civile di Napoli San Ferdinando, Registro degli Atti di nascita

SCNsg-D = Stato civile di Napoli San Giuseppe, Registro degli Atti di morte

SCNsg-M = Stato civile di Napoli San Giuseppe, Registro degli Atti di matrimonio

SCNsg-N = Stato civile di Napoli San Giuseppe, Registro degli Atti di nascita

SCS-D = Stato Civile di Saponara, Registro degli Atti di morte
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Ad Antonio Vincenzo Nazzaro

«la vita e la realtà è storia, nient’altro che storia»

Benedetto Croce

Premessa

La nota intende rimettere in luce, in questa sede accademica, la figura e l’opera 

di Adolfo Omodeo1, per rinnovarne la memoria, a più di sessant’anni dall’ultima 

1 Adolfo Omodeo nacque a Palermo, il 18 agosto 1889, da Pietro, ingegnere lombardo e 
da Giuseppina Marchica, e morì a Napoli il 28 aprile 1946. Sposò, nel 1914, Eva Zona, sua 
compagna di studi e figlia dell’astronomo Temistocle. Ebbe cinque figli, Vittoria, Ida, prema-
turamente scomparsa, Anna, Sara e Pietro che fu prigioniero degli Inglesi in Egitto, dal 1942 
al 1946. La sorella Dina sposò Enrico Calandra che divenne poi Preside della Facoltà di Archi-
tettura di Roma e collaboratore di Gustavo Giovannoni. Studiò al liceo classico di Palermo e, 
durante questo periodo, seguì l’insegnamento di Eugenio Donadoni che contribuì ad orientar-
lo verso gli studi storico-religiosi. Dopo aver vinto il concorso alla Normale di Pisa, nel 1908, 
rientrò a Palermo e frequentò la facoltà di Lettere ed ebbe come maestri Giovanni Gentile e 
Gaetano Mario Columba (al quale dovette l’attenta preparazione filologica), laureandosi con 
la loro guida, nel 1912. Dal 1915 al 1918, assunse una posizione decisamente interventista, 
partecipando alla grande guerra come sottotenente di artigliera, ottenendo la decorazione 
di Medaglia di Bronzo al valore militare e l’onorificenza di Cavaliere Ufficiale della Corona 
d’Italia. Su interessamento del Gentile, fu professore di Storia antica nell’Università di Ca-
tania e, a seguito, del R.D. del 14 giugno 1923, il 16 ottobre successivo, ottenne la cattedra, 
resa vacante da Luigi Salvatorelli, di Storia della Chiesa nella R. Università di Napoli (dal 29 
ottobre 1936, di Storia del Cristianesimo), inaugurando i suoi corsi con la prolusione Il valore 
umano della storia cristiana. Nello stesso Ateneo fu poi Rettore, dal 1° settembre del 1943, fino 
alla scomparsa.

 Dopo il delitto Matteotti si allontanò, gradualmente, dal Gentile e dal 1928 si legò a Bene-
detto Croce, divenendo, nel ventennio fascista, il suo più stretto collaboratore nella redazione 
de «La Critica». Il suo approccio metodologico venne, in tal modo, modificandosi dall’ideali-
smo attualistico a quello storicistico, di matrice crociana.

 In ambito politico, fu membro del Partito d’Azione e del Comitato di Liberazione Na-
zionale, dal dicembre ’43, oltrechè fondatore del circolo «Pensiero e azione», di cui divenne 

Atti Accademia Pontaniana, Napoli 
N.S., Vol. (2019), pp. 163-259

Adolfo Omodeo, Rettore dell’Università di Napoli (1943-1946)
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commemorazione2, tenuta sull’illustre storico, nonché Rettore dell’Università di Na-

poli e Ministro della Pubblica Istruzione, che tanto fece per la cultura in generale 

e per l’Ateneo stesso in particolare, in un momento storico drammatico, quale fu 

quello della seconda guerra mondiale.

presidente nel gennaio 1944. A sostegno della sua attività politica e culturale, tra la fine dello 
stesso anno e l’inizio del 1945, ideò e diresse la rivista «L’Acropoli». Dal 22 aprile al 18 giugno 
del 1944, rivestì la carica di Ministro della Pubblica Istruzione nel secondo Governo Badoglio. 
Esaurita a livello nazionale, l’esperienza del Partito d’Azione, nel febbraio del 1946, aderì alla 
Concentrazione democratica repubblicana, guidata da Ferruccio Parri e Ugo La Malfa.

 Partecipò attivamente al complesso processo di epurazione, fin dall’agosto del 1943, 
come membro della Commissione nazionale per il riordinamento e l’epurazione universitaria 
e, poi, tra il maggio e il luglio del 1944, come Presidente della Commissione ministeriale di 
defascistizzazione degli uffici statali, oltre a dirigere, in qualità di Rettore, il processo di epu-
razione dell’Università napoletana.

 Arruolatosi nuovamente, come soldato volontario nell'Esercito italiano in Irpinia, dal 
febbraio all'aprile del '45, dallo stesso periodo fu anche componente del Consiglio Superiore 
della Pubblica Istruzione. Dal settembre del 1945, fu Consultore Nazionale e Presidente del 
Comitato degli Istituti di alta cultura e belle arti di Napoli, dal novembre 1943. Fu nominato 
Socio ordinario residente dell’Accademia Pontaniana, nel 1930, Socio della Società Napoleta-
na di Storia Patria, nel 1932, Socio corrispondente dell’Accademia di Scienze Morali e Politi-
che dell’allora Società Reale, nel 1936. Designato poi, Socio nazionale dello stesso consesso, 
nel 1944, rifiutò la nomina, con grande rigore morale, per aver fatto parte della Commissione 
epuratrice della Società. Fu, infine, eletto Socio Nazionale dei Lincei, nell’aprile del 1946. 
Dopo la scomparsa, gli furono conferiti, alla memoria, il Premio letterario ‘Sila’, nel 1949, ex 
aequo con Guido Dorso, e due onorificenze, di cui se ne era persa, finora, traccia e, cioè, nel 
1951, il Premio linceo per la ‘Storia e geografia storica e antropica’, assegnato dalla Commis-
sione presieduta da Vincenzo Arangio-Ruiz e composta da Gaetano De Sanctis, Roberto Alma-
già, Raffaele Pettazzoni e Giorgio Falco e, nel 1958, il Diploma di Medaglia d’oro ai Benemeriti 
della Scuola, della Cultura e dell’Arte, concesso dalla Presidenza della Repubblica.

2 Si tratta della commemorazione di Omodeo tenuta, in occasione del decennale della 
scomparsa, dalla storica Angela Valente, nella Seduta accademica del 24 maggio 1956 e, pub-
blicata negli «Atti», nel 1959. Dal ‘Processo verbale’ della tornata, a firma di Riccardo Filangie-
ri, Segretario e di Carmelo Colamonico, per il Presidente (cfr. «Atti della Accademia Pontania-
na», n.s., vol. VI, 1958, p. 409), si evince: «(…) la Socia Angela Valente legge la comunicazione 
dell’illustre ed indimenticabile socio Adolfo Omodeo, rievocandone con squisita sensibilità e 
in nobile forma la bellissima figura di maestro, di studioso, di uomo politico; commemorazio-
ne che apparirà integralmente negli Atti dell’Accademia».

 Dal testo poi pubblicato, si riportano le belle parole d’introduzione della studiosa al ricor-
do del Maestro: «Adolfo Omodeo, il consocio che noi qui oggi commemoriamo, è tra coloro 
che più hanno onorato questa Accademia col pensiero alto, originale, profondo, e con l’azione 
degna e fervida, schiva, e come sdegnosa, di consenso e di plauso» e, dopo essersi soffermata 
sull’attività di docente dell’illustre storico, scriveva: «Mi sono attardata a parlare di Adolfo 
Omodeo docente, perché, mentre molto si è scritto sull’opera Sua di storico e di uomo d’azio-
ne, pochissimo si è scritto di Lui maestro: ed è bene che soprattutto come tale lo si rievochi 
qui, tra i soci dell’Accademia, molti dei quali gli furono colleghi nella fatica dell’insegnamento 
in questa nostra Università. Lo scrittore ed il politico appartengono all’Italia; ma il Maestro, 
che esercitò quasi per intero qui il suo magistero, appartiene a Napoli ed alla sua Universi-
tà», cfr. A. Valente, Adolfo Omodeo, in «Atti della Accademia Pontaniana», n.s. VII, 1959, pp. 
327-334. Sulla storica Angela Valente, si veda il recente saggio di Renata De Lorenzo ad ella 
dedicato (Ead., Una storica a Napoli nell’entre-deux-guerres: Angela Valente, in Potere, prestigio, 
servizio. Per una storia delle élites femminili a Napoli (1861-1943), a cura di E. Giammattei, E. 
Bufacchi, Napoli 2018, pp. 151-179).

(2)
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Se ogni vera storia è storia contem-

poranea, seguendo l’insegnamento di 

Benedetto Croce, allora la lezione di 

Omodeo (fig. 1), autenticamente fonda-

ta su un profondo impegno intellettua-

le e morale, deve essere di monito per 

il presente, epoca in cui il risveglio di 

pericolosi nazionalismi e sovranismi, 

forse mai sopiti, evidenzia il sostanziale 

mancato riconoscimento dei ‘valori’ di 

cultura, nella formazione di una solida 

coscienza civile.

‘Attualizzare’ e riscoprire la notevole 

opera del Maestro, troppo rapidamente 

dimenticata, diviene in tal modo, oggi, 

un obiettivo necessario, nell’intento 

di inserirla in una corretta prospettiva 

storiografica, non solo opportuna, ma 

dovuta per la contemporaneità e per il 

futuro, nella convinzione che dal raf-

forzamento della memoria derivi anche 

quello della nostra identità.

Quest’operazione, qui riferita ad alcuni aspetti dell’attività istituzionale e po-

litica omodeiana, del resto poi intimamente legata a quella scientifica3, è stata 

condotta nel segno di quella «valutazione storica», che lo stesso studioso rico-

nobbe come processo determinante la «nostalgia del passato»4, ora, tuttavia, da 

3 Si vuole evidenziare come il rilievo della simbiosi tra le due attività sia già presente 
fin nei primi ricordi immediatamente seguenti la scomparsa dello studioso, come testimonia 
la commemorazione pronunciata da Delio Cantimori alla Scuola Normale di Pisa nel 1947, 
formulata, a sua volta, sulla base di precedenti riflessioni di Walter Maturi (W. Maturi, Adolfo 
Omodeo, storico del secolo decimonono, in «Rassegna d’Italia», I, n. 8, Milano, agosto 1946, 
pp. 3-22): «(…) “A parte Croce, nessuno meglio di Adolfo Omodeo ha realizzato l’ideale dello 
storico secondo lo storicismo idealistico: lo storico-filosofo-filologo-educatore-combattente-
politico”. (…). Così l’attività politica si presenta, come ha osservato il Maturi, come la prosecu-
zione della sua attività storiografica. Non spetta a noi, qui, ricordarne i particolari: vorremmo 
solo dire che è stata coerente e conseguente a tutto il suo pensiero e a tutta la sua attività, fin da 
quando, nel 1943 (quindici agosto), scriveva (…): “Io sono molto sollevato dall’incubo fascista, 
ma preso dalle nuove preoccupazioni, che sono ora nostre responsabilità”», cfr. D. Cantimori, 
Commemorazione di Adolfo Omodeo agli studenti della Scuola Normale di Pisa, in «Annali della 
Scuola Normale di Pisa», II Serie, Vol. XVI (1947), fasc. 3-4, Firenze 1948, pp. 105-124, [poi 
in Id., Studi di Storia, Torino 1959, pp. 51-75 e in Id., Storici e storia, Torino 1971, pp. 18-42]. 

4 È il titolo dell’ultimo contributo dell’Omodeo, ovvero una nota storico-metodologica che 
egli non fece in tempo a terminare a causa della scomparsa e che Croce volle pubblicare, 
nella forma incompiuta, sui «Quaderni della “Critica”», insieme alla commemorazione dello 
studioso e ad un altro suo scritto, cfr. A. Omodeo, La nostalgia del passato, in «Quaderni della 

(3)

1. Adolfo Omodeo (1889-1946) (da Archivio di 
Adolfo Omodeo, Istituto Italiano per gli Studi 
Storici).
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intendersi, non tanto come «rimpianto», quanto, piuttosto, come consapevolezza 

propulsiva per il futuro.

Omodeo fu senz’altro una delle figure più rilevanti della cultura e della politica 

italiana del Novecento, costituendo un esempio, sia per l’autorevolezza della produ-

zione scientifica, che per l’elevata moralità dell’impegno politico e civile, profuso, 

tanto, durante gli anni del regime, quando fu definito da Croce il secondo autore de 

«La Critica», quanto nella fase immediatamente successiva.

Il periodo del quale egli divenne partecipe testimone, insieme al filosofo napole-

tano e ad altre personalità della coeva cultura antifascista, fu quello «tragico»5, che 

iniziò dalla caduta di Benito Mussolini e del fascismo, il 25 luglio 1943, fino all’As-

semblea Costituente del 1947 e che, per Omodeo, si concluse, in realtà, ancor prima, 

a causa della sua prematura scomparsa, avvenuta nell’aprile del 1946.

Fu in tale fase che l’illustre studioso venne chiamato a dare il suo contributo in 

qualità di Rettore dell’Università di Napoli, dal 1° settembre 1943 e di Ministro della 

Pubblica Istruzione del secondo Governo Badoglio, dal 22 aprile 1944, divenendo, 

in contemporanea, anche uno dei principali referenti di quel difficile processo di 

epurazione dei docenti universitari e dei funzionari statali compromessi con il fa-

scismo. Membro attivo del Partito d’Azione e del Comitato di Liberazione Naziona-

le, dal dicembre 1943, Omodeo fu anche componente del Consiglio Superiore del-

la Pubblica Istruzione e, dal settembre 1945, della Consulta Nazionale, svolgendo, 

inoltre, in ambito partenopeo fin dall’autunno del ’43, il prezioso ruolo di Presidente 

del pressoché sconosciuto Comitato degli Istituti di alta cultura e belle arti di Napo-

li, che egli stesso volle istituire. 

Per quanto concerne, in particolare, il rettorato Omodeo, si è qui evidenziato, 

ineditamente, la determinante funzione civile e politica, assunta in un momento 

così drammatico, anche in relazione al contributo dato per la risoluzione di questio-

ni cruciali, a livello locale e nazionale, che da subito si imposero alla ripresa dell’at-

tività politica, dopo lo sbarco di Salerno, come fu quella della gestione del rapporto 

con gli alleati e i politici inglesi e nordamericani, che il Rettore volle pienamente 

condividere con Benedetto Croce e il conte Carlo Sforza, gli altri due importanti 

protagonisti dell’azione politica del momento.

“Critica”», v. 2, n. 5, Bari 1946, pp. 10-13 (poi in Id., Il senso della storia, a cura di L. Russo, To-
rino 1955, pp. 617-620): «Da quanto siam venuti osservando, risulta che questo momento della 
nostalgia nasce già avanzato, dalla valutazione storica, quando cioè si può definire un valore, 
o politico o di civiltà o di bellezza. Nasce perciò il rimpianto e la nostalgia a processo logico e 
di ricerca già avviato, non lo precede e lo determina (…)», cfr., ivi, pp. 12-13.

5 Si veda quanto scritto da Gennaro Sasso a tal proposito: «Il periodo è quello tragico, 
che va, dalla caduta di Benito Mussolini e del fascismo nella notte del 25 luglio 1943 fino alla 
Costituente del 1947. Ed è stato definito con quel crudo aggettivo, tragico, non per un qualsiasi 
gusto che si abbia della retorica o della drammatizzazione del racconto, ma perché non ce n’è 
un altro che altrettanto si rilevi appropriato», cfr. G. Sasso, Prefazione, in Dall’«Italia tagliata 
in due» all’Assemblea costituente. Documenti e testimonianze dai carteggi di Benedetto Croce. 
Ricerca dell’Istituto Italiano per gli Studi Storici a cura di M. Griffo, Bologna 1998, p. 7.
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Grazie a un forte rigore morale e a un riconosciuto prestigio culturale, uniti a 

una assoluta coerenza di pensiero e azione, Omodeo guidò l’Ateneo partenopeo, con 

inflessibile autorità, ma anche con grande impegno e determinazione, facendo in 

modo che l’antica istituzione divenisse il primo interlocutore delle autorità alleate a 

Napoli, dialogo che il Rettore volle rafforzare con il conferimento delle lauree hono-

ris causa, nell’autunno del 1943, al generale Mark Wayne Clark, Comandante della 

V Armata americana e al colonnello Edgar Erskine Hume, Chief of Allied Military 

Government (AMG).

Pur tuttavia, nonostante il rilievo degli eventi e delle questioni avvicendatisi che 

videro Omodeo tra i principali protagonisti del momento, si vuole, in questo studio, 

sottolineare, come la memoria del suo tenace impegno, intellettuale, morale e mate-

riale, sia andata incontro, in realtà, ad un progressivo oblio, come è possibile riscon-

trare nelle letterature dei pur diversi ambiti disciplinari presi in considerazione.

Si è, quindi, ritenuto opportuno, in questa sede, anche in ragione della distanza 

storica da quei tragici avvenimenti, come fu quello del devastante incendio nazi-

fascista dell’Università e delle Accademie napoletane del 12 settembre 1943, pro-

porre, mediante il ricorso a nuove fonti documentarie, una serena rilettura dell’at-

tività svolta dallo studioso siciliano, in una fase così delicata della storia nazionale, 

muovendo, al contempo, da una necessaria e unitaria analisi della fortuna critica 

della sua opera, fondata su di un’attenta e aggiornata ricognizione dei suoi scritti e 

di quelli apparsi sul suo lavoro storico e politico.

Ne è emerso, in modo inedito, come evidenti pregiudizi storiografici alimentati da 

altrettanti condizionamenti politico-ideologici e religiosi, abbiano, di fatto, influito 

sulla ricezione dell’opera del Maestro e, soprattutto, non abbiano contribuito alla giu-

sta messa in luce, non tanto della figura di studioso e storico del Cristianesimo e del 

Risorgimento, quanto piuttosto della sua instancabile attività politica e istituzionale.

La nota vuole evidenziare, inoltre, come il citato disastroso incendio della più 

antica Università laica e di Stato d’Europa, riconosciuto tra i principali eventi che 

portarono all’insurrezione della città partenopea, con le cosiddette ‘Quattro giorna-

te di Napoli’ e alla sua liberazione, prima cacciata dell’armata tedesca da una metro-

poli europea, abbia rivestito, unitamente alle altre due importanti questioni dell’oc-

cupazione alleata dei locali universitari e dell’epurazione dei docenti compromessi 

con il fascismo, un ruolo centrale nel rettorato Omodeo e non solo.

Ci si riferisce, in particolare, all’influenza, finora non colta dalla critica, che ebbe 

il triste evento, legato all’Università federiciana, sulla riflessione omodeiana e cro-

ciana in merito al destino dell’Europa, nei suoi rapporti con la Germania e con la 

cultura tedesca più in generale, oltre al già noto ruolo assunto dall’incendio del 

Grande Archivio napoletano.

Si mette in luce, in tal modo, la stretta relazione qui individuata, tra lo 

sconosciuto scritto dell’Omodeo, L’orrendo volto della Germania. Discorso tenuto 

nell’Università di Napoli il 14 ottobre 1943 (letto dal Rettore in occasione della 
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riapertura dell’Università dopo l’assalto incendiario e ristampato, nel 1944, 

nell’opuscolo L’Università di Napoli incendiata dai tedeschi. 12 settembre 1943, 

con il titolo La viltà spirituale del nazismo), che lo stesso Croce lodò e, il più noto 

contributo di quest’ultimo, I doveri e il dovere, anch’esso indirettamente collegato 

all’evento, elaborato nell’ottobre del ’43 ed edito negli ultimi fascicoli de «La Critica» 

dello stesso anno e poi, nel volumetto del febbraio 1944, Il dissidio spirituale della 

Germania con l’Europa. 

Nel saggio in questione, infatti, il filosofo raggiungerà, come è stato notato6, il 

punto più alto di negatività del suo giudizio storico sulla Germania, fino all’adope-

rare il termine «disumanità», proprio, in relazione, agli efferati assalti incendiari 

compiuti dai Tedeschi, che, in realtà, ancora attendono di essere riconosciuti tra i 

più feroci crimini di guerra nazi-fascisti della seconda guerra mondiale.

Croce riprenderà, infine, tale tema, nel celebre e drammatico scritto La fine della 

civiltà del luglio del ’46 (letto pubblicamente al Teatro Carignano di Torino nell’otto-

bre successivo ed edito poco dopo sui «Quaderni della “Critica”») che, in aggiunta alle 

consuete interpretazioni di natura più propriamente filosofica, può essere qui consi-

derato in modo inedito, come un importante lascito al mondo della ‘memoria’ e alla 

cultura della conservazione, laddove, in esso si evince, chiaramente, in opposizione 

alle «forze distruggitrici», il ruolo cruciale e il valore etico, per la stessa sopravvivenza 

della civiltà europea, attribuito dal filosofo napoletano a quelle testimonianze del pas-

sato dell’attività umana, intese, quindi, come rilevante eredità per il futuro.

Sulla base di tali osservazioni, si giunge quindi a formulare la proposta e, in-

sieme, l’auspicio, che diventi possibile, con impegno congiunto delle Accademie e 

dell’Università, onorare la memoria di quei dolorosi accadimenti del 12 settembre 

1943, dal valore altamente simbolico, con una ricorrenza che ne rammenti il signi-

ficato più profondo, tanto come monito, nella sua tragicità, quanto come potente 

messaggio di rinascita che, proprio su impulso delle nostre antiche e prestigiose 

istituzioni accademiche e delle illustri personalità che le guidarono, si diffuse rapi-

damente in tutta la città e oltre, facendo in modo che gli eventi considerati venissero 

così ad assumere un ruolo di rilievo nella storia dell’intera civiltà europea.

Desidero aggiungere, ancora, che l’interesse scientifico per la figura di Adolfo 

Omodeo si inserisce nel mio lungo percorso di studi sulle Accademie napoletane7 e 

6 Si vedano, in merito, G. Sasso, Benedetto Croce. La ricerca della dialettica, Napoli 1975, 
pp. 474-475 e 1084-1085; G. Cacciatore, Croce: l’idea di Europa tra crisi e trasformazione, in 
Croce filosofo. Atti del Convegno internazionale di studi in occasione del 50° anniversario della 
morte [Napoli-Messina 26-30 novembre 2002], a cura di Id., G. Cotroneo, R. Viti Cavaliere, So-
veria Mannelli 2003, Tomo I, p. 136 (ripubblicato in G. Cacciatore, Filosofia pratica e filosofia 
civile nel pensiero di Benedetto Croce. Presentazione di Fulvio Tessitore, Soveria Mannelli 2005, 
pp. 131-158) e D. Conte, Storia universale e patologia dello spirito. Saggio su Croce, Istituto 
Italiano per gli Studi Storici, Bologna 2005, pp. 200-202.

7 Si vedano i seguenti contributi pubblicati: G. Pugliano, Per la storia della sede della Socie-
tà Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli (I), in «Atti della Accademia Pontaniana», n.s., 
LV, 2006, pp. 323-338; Ead., Per la storia della sede della Società Nazionale di Scienze, Lettere e 
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nasce, in particolare, con la pubblicazione del volume Le Accademie napoletane di 

via Mezzocannone. I restauri dell’antica Sede e la rinascita nel secondo dopoguerra8, 

edito nel 2012, come ‘Memoria dell’Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti 

in Napoli’, saggio che, indagando sulla vita e la rinascita delle prestigiose istituzioni 

(la Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli e l’Accademia Pontaniana), 

durante e dopo la seconda guerra mondiale, ha inteso fornire un contributo origina-

le a quell’auspicata ‘Storia’ delle nostre Accademie, andando, dunque, ben oltre lo 

studio della sola Sede, come forse potrebbe, erroneamente, dedursi dal titolo.

Nel citato volume, sulla base di una sistematica ricognizione bibliografica9 e di 

un ampio lavoro archivistico, è stata inizialmente analizzata la sede accademica, ac-

colta negli antichi locali dell’ex Collegio gesuitico (l’attuale complesso universitario 

di via Mezzocannone), dal punto di vista urbanistico e storico-architettonico, con 

particolare risalto per i danni e per le ricostruzioni subite dalle strutture durante 

il conflitto bellico, principalmente a causa del menzionato incendio, che provocò 

la distruzione delle ricchissime biblioteche e archivi presenti. Avvalendosi di ma-

teriale inedito, si sono, quindi, forniti apporti originali per la storia delle fabbriche 

dell’ateneo federiciano e per quella delle istituzioni in esse ospitate, mettendo, al 

contempo, in rilievo, l’opera delle personalità coinvolte nelle vicende della fase bel-

lica e del dopoguerra, nelle quali, Omodeo, insieme a Croce, svolse, senz’altro, un 

ruolo determinante.

Ho avuto, poi, modo di riprendere e approfondire le mie ricerche sull’autorevole 

studioso, in occasione dell’invito a svolgere una relazione sulla sua attività di 

Arti in Napoli (II), in «Atti della Accademia Pontaniana», LVI, 2007, pp. 265-316; Ead., Il Com-
plesso dell’Università di Napoli durante la seconda guerra mondiale: danni bellici e ricostruzioni, 
in AA.VV., Napoli 1943. I monumenti e la ricostruzione, Atti del Convegno di Studi ‘Napoli 
1943. I monumenti e la ricostruzione’ (Napoli 24-27 settembre 2009), a cura di R. Middione, 
A. Porzio, Napoli 2010, pp. 170-173; Ead., Il Complesso dell’Università di Napoli. Danni bellici 
e ricostruzione, in L. De Stefani (a cura di), Guerra, monumenti ricostruzione. Architetture e 
centri storici italiani nel secondo conflitto mondiale, Venezia 2011, pp. 389-402. Si ricorda, inol-
tre, la presentazione della nota, tenuta, in qualità di Socio dell’Accademia Pontaniana, nella 
Seduta ordinaria del 25 marzo 2010 (cfr. G. Pugliano, L’Università di Napoli, la Società Reale 
e l’Accademia Pontaniana durante la seconda guerra mondiale e la ricostruzione, in «Atti della 
Accademia Pontaniana», n.s., LIX, 2010, pp. 193-194).

8 Cfr. G. Pugliano, Le Accademie napoletane di via Mezzocannone. I restauri dell’antica Sede 
e la rinascita nel secondo dopoguerra, Memorie dell’Accademia di Archeologia, Lettere e Belle 
Arti in Napoli, XVIII, Napoli 2012. Il volume è stato presentato all’Accademia Nazionale dei 
Lincei nel novembre e nel dicembre 2013 rispettivamente, nella Classe di Scienze Morali, 
Storiche e Filologiche, dal Socio Linceo Antonio V. Nazzaro e, nella Classe di Scienze Fisiche, 
Matematiche e Naturali, dal Socio Linceo Carlo Sbordone.

9 È stato, in particolare, predisposto un accurato regesto bibliografico, riportato in ap-
pendice del volume, volto a colmare una lacuna fino ad allora presente in letteratura, con la 
sistematizzazione dell’estesa e articolata produzione esistente sull’imponente insediamento 
universitario, già Collegio Massimo dei Gesuiti a Napoli, e sulle trasformazioni urbanistiche 
dell’area su cui esso sorge, insieme ai maggiori contributi relativi alla storia delle istituzioni lì 
ospitate: l’Università di Napoli ‘Federico II’, la Società Nazionale, l’Accademia Pontaniana e la 
Biblioteca Universitaria, (cfr. ivi, pp. 319-347).
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rettore nell’ambito dell’Incontro di Studio, dal titolo Adolfo Omodeo (1889-1946). 

Uomo di scuola, storico e politico, tenutosi il 28 giugno 2019, alla presenza di 

Pietro Omodeo10, figlio di Adolfo, nell’Aula del Consiglio Comunale di Pietradefusi, 

organizzato su iniziativa di Fortunato Vesce (tenuto a battesimo da A. Omodeo) 

e dell’Amministrazione Comunale, per celebrare lo scoprimento della lapide 

commemorativa, apposta in ricordo della permanenza dello storico siciliano a Casa 

Vesce, durante l’esperienza di arruolamento volontario nell’Esercito italiano in 

Irpinia, dal febbraio all'aprile del 1945, vicenda approfondita da Antonio V. Nazzaro 

in un saggio pubblicato in questo stesso volume di «Atti».

In quella sede, ho avuto il grande onore e piacere di incontrare Pietro Omodeo 

che ringrazio molto per avermi fornito, con tanta cordialità e generosità, preziosi 

suggerimenti per la comprensione di alcune importanti vicende di cui il padre fu 

protagonista, ed egli stesso testimone diretto e partecipe.

Sono grata, inoltre, a Eugenio Pugliese Carratelli, nipote di Adolfo, per aver 

messo a mia disposizione numerosi e interessanti documenti, conservati nel suo ar-

chivio privato, così come per l’aver voluto condividere importanti ricordi familiari.

Desidero, infine, ringraziare l’Istituto Italiano per gli Studi Storici, attento cu-

stode dell’Archivio Omodeo11, acquisito per donazione dalla famiglia nel 1993 e, in 

particolare, il Segretario generale Marta Herling, insieme a Stefano Palmieri e An-

namaria Trama, per avere, con grande cortesia e costante disponibilità, agevolato 

il lavoro di consultazione del materiale lì conservato, e reso, in tal modo, possibile 

il ritrovamento di ulteriori fonti documentarie inedite, a supporto della complessa 

interpretazione della delicatissima vicenda storica in esame.

Analizzare l’opera di Adolfo Omodeo non è impresa facile perché, come è noto, 

nella sua pur breve vita, l’insigne studioso svolse un’intensa attività sia scientifica 

che politica e istituzionale e, d’altra parte, tale obiettivo esula dalle finalità di questo 

lavoro.

10 Pietro Omodeo (Cefalù, 27 settembre 1919), è uno dei padri della moderna zoologia 
italiana ed internazionale. Ha studiato presso la Scuola Normale di Pisa, laureandosi con 
Giuseppe Colosi, con una tesi di argomento zoologico. Chiamato alle armi nell’estate del 1939, 
fu in Nord-Africa nel 1940 e prigioniero degli Inglesi, nel deserto egiziano, dal 1942 all’inizio 
del 1946. Nel febbraio dello stesso anno fu rimpatriato e smobilitato, nell’aprile successivo. 
Nel giugno del ’46, divenne assistente di Umberto Pierantoni nell’Istituto di Zoologia dell’Uni-
versità di Napoli. Nel 1947, sostenne la tesi di perfezionamento in Zoologia presso la Scuola 
Normale Superiore di Pisa, a seguito del concorso vinto nel 1940 e, nel 1948, ottenne la Li-
bera docenza, nella medesima disciplina. Ha insegnato Biologia, Zoologia, Zoogeografia in 
varie università, per poi assumere l’incarico di Direttore dell’Istituto di Zoologia di Siena. È 
membro dell’Unione Zoologica Italiana e del Coordinamento Nazionale di Biologia Teorica. 
Si veda, in questi «Atti», la testimonianza sull’attività paterna, (cfr. P. Omodeo, Ricordo di mio 
padre Adolfo, in «Atti della Accademia Pontaniana», n.s., vol. LXVIII (2019), pp. 295-298).

11 Cfr. M. Rascaglia, L’archivio Omodeo, in L’ Istituto Italiano per gli Studi Storici dal 1997 
al 2012, a cura di M. Herling, Istituto Italiano per gli Studi Storici, Napoli 2012, pp. 51-56.
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Pur tuttavia, anche per la sola comprensione dell’argomento in esame, si è rite-

nuto opportuno procedere, in una prima fase, alla ricognizione attenta e aggiornata 

della sua estesa produzione pubblicistica e storiografica, con principale attenzio-

ne al triennio d’interesse (1943-1946), per poi proseguire con l’individuazione dei 

contributi apparsi sulla sua attività, dopo la prematura scomparsa e fino ad oggi, 

nell’intento di delinearne la fortuna critica e chiarirne l’andamento, per così dire, 

oscillante nel tempo, individuandone, a tal riguardo, soprattutto, le probabili mo-

tivazioni.

Bisogna infatti, da subito, anticipare come già nei ricordi immediatamente suc-

cessivi alla morte dello storico, si ritrovi l’auspicio ad acquisire quel «distacco neces-

sario» alla formulazione di una più equilibrata valutazione critica del suo operato, 

come si evince dalle commemorazioni di Delio Cantimori12 e Piero Calamandrei13, 

che già fin da allora, profilavano quel giudizio storiografico che non impedì, tutta-

via, al primo dei due studiosi, nell’immediatezza del proprio contributo, di cogliere 

gli aspetti più significativi dell’opera omodeiana, scrivendo:

(…). Per il momento, la lezione di Omodeo possiam coglierla soprattutto at-

traverso un ammonimento, che forse potrà sembrare generico, alla onestà degli 

studi, – al di sopra di preoccupazioni politiche e confessionali, – un ammonimen-

to alla chiarezza metodologica, alla vigilanza critica contro gli idoli polemici e 

gli spauracchi del futuro, e soprattutto al lavoro, al lavoro filologico, modesto e 

faticoso: senza altre ambizioni che quella di fare il meglio possibile il lavoro che 

siamo chiamati a fare. (…)14,

contrapponendo, in tal modo, la sua interpretazione dell’opera dello storico sici-

liano all’orientamento di «diffusa ostilità» e di «‘eccessiva’ durezza dei giudizi»15 

12 Si veda la citata commemorazione di Cantimori alla Scuola Normale di Pisa: «(…) e si 
sente che ci manca ancora il distacco necessario per intendere criticamente e per definire la 
sua attività e la sua personalità nella vita – nella storia italiana, come egli ci ha insegnato a fare. 
(…)», cfr. D. Cantimori, Commemorazione di Adolfo Omodeo…, cit., p. 106.

13 L’illustre giurista fiorentino, nel ricordo che apre l’ultimo numero de «L’Acropoli», de-
dicato all’amico scomparso, intitolato Dignità del vivere (già, peraltro, apparso nel numero del 
luglio-agosto del 1946 della Rivista «Il Ponte» da lui fondata) così scriveva: «Nel lontano av-
venire, quando questi ultimi trent’anni potranno esser considerati dagli storici come un avve-
nimento unico, iniziato e conchiuso da due guerre, la figura di Adolfo Omodeo sarà tra quelle 
che meglio segneranno il significato europeo di questo periodo della storia italiana. Allora tutti 
coloro che in questo trentennio hanno vissuto e combattuto, col pensiero e coll’azione, per 
la libertà, saranno ravvicinati nella comprensione degli interpreti, e riconosciuti espressione 
collettiva di una stessa ispirazione nazionale ed umana», cfr. P. Calamandrei, Adolfo Omodeo, 
in «Il Ponte», II, luglio-agosto 1946, pp. 736-737 [ripubblicato in L’Acropoli ad Adolfo Omodeo, 
Napoli 1947, pp. III-V, da cui si cita].

14 Cfr. D. Cantimori, Commemorazione di Adolfo Omodeo…, cit., p. 124.
15 Si veda quanto scrive Cantimori, nella sua prima commemorazione dello storico si-

ciliano, apparsa nel numero di luglio-agosto del 1946 della Rivista «Paesaggio», a proposito 
della risonanza degli scritti di Omodeo, principalmente di quelli editi ne «La Critica»: «(…). 
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che iniziava, già a delinearsi all’epoca e che sarebbe persistito a lungo, come si può 

desumere da un parere dello storico americano Charles Delzell16, risalente agli anni 

Settanta del Novecento, in relazione alla ricezione della produzione omodeiana in 

ambito internazionale.

Per ulteriormente introdurre il lavoro svolto, è utile, a questo punto, evidenzia-

re come, nel complesso percorso di studio dell’opera di Adolfo Omodeo, sia stato 

possibile individuare, tra gli strumenti essenziali di analisi, tre differenti tipologie 

di fonti, edite postume, ovvero: le bibliografie, riguardanti gli scritti dello studioso, 

insieme a quelli sulla sua produzione; le quattro ‘sillogi’, comprendenti alcune rac-

colte di suoi contributi storici e politici e, infine, gli epistolari e carteggi. 

Per quanto concerne le bibliografie, si vuole far presente che, pur essendo nu-

merose quelle fin qui elaborate, si è ritenuto, comunque, opportuno, in questa sede, 

riportarle di seguito, nel loro insieme e in ordine cronologico, per fornire una sintesi 

completa, anche della loro evoluzione temporale. 

La prima17, attribuibile a Giovanni Pugliese Carratelli, è quella pubblicata nel 

1947, nel volumetto collettaneo L’Acropoli ad Adolfo Omodeo, stampato come numero 

della rivista, fondata dallo stesso storico siciliano e, a lui interamente dedicato, dopo 

la sua scomparsa. La successiva18 è di Luigi Russo, edita nel 1955, come Nota biblio-

grafica, nella silloge Il senso della storia. La terza19 è quella di Domenico Novacco, 

Da alcune pagine, anzi da molte pagine, degli scritti di polemica politica, la passione morale 
dell’Omodeo, la sua capacità d’entusiasmo, di sdegno, di rampogna, che diventano poi, nella 
ricerca storica, capacità di evocazione, e di giudizio, – hanno un volto severo, spesso aspro, 
che le contraddistingue e ne dà la specifica e caratteristica notazione fra gli scritti della rivista 
La Critica e in genere fra tutti gli scritti, anche polemici, di quel gruppo di uomini. Da ciò il 
comodo far scomparire Omodeo nella Critica da parte di molti, perciò la diffusa ostilità o per 
lo meno il disagio verso la ‘eccessiva’ durezza dei giudizi, e così via; anche la continua lotta dei 
rappresentanti della Chiesa contro l’Omodeo (…) caratterizzano la posizione dell’Omodeo e la 
sua indipendenza dal Croce (…)», cfr. Id., Per la scomparsa di Adolfo Omodeo, in «Paesaggio», 
giugno-luglio 1946, n. 2, pp. 3-4.

16 Cfr. C. F. Delzell, Adolfo Omodeo. Historian of the ‘Religion of Freedom’, in H. A. Schmitt 
(ed.), Historians of Modern Europe, Baton Rouge 1971, pp. 123-150: «In Italy, the link between 
historiography and politics has always been intimate. This connection is certainly visible in 
the case of the late Adolfo Omodeo, one of Italy’s most articulate spokesmen of the idealist 
school of historiography. Intrigued by thought that inspires meaningful action, he spread his 
research interests over the millennia from the advent of Christianity to the Italian Risorgimen-
to and modern European intellectual history. A professor at the University of Naples for almost 
a quarter century, he was well known in Italian academic circles and highly esteemed by most 
of his peers. Unfortunately, Omodeo remained somewhat less familiar to foreign scholars, 
partly because he almost never ventured from his native land and partly because few of his 
works were ever translated. This is doubly regrettable, for Omodeo was not only a historian 
of considerable talent but also one of a small minority of Italians who refused to compromise 
their moral integrity during the era of Fascist totalitarianism».

17 Cfr. Bibliografia, in L’Acropoli ad Adolfo Omodeo, Napoli 1947, pp. LXXXVIII-CIX.
18 Cfr. L. Russo, Nota bibliografica, in A. Omodeo, Il senso della storia, a cura di Luigi Rus-

so, Torino 19552, pp. 621-628.
19 Cfr. D. Novacco, Nota bibliografica, in Id., Adolfo Omodeo storico del Risorgimento (nel 

primo decennio della morte), in «Belfagor. Rassegna di varia umanità», XI (1956), fasc. 1, pp. 
16-21.
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pubblicata a conclusione del saggio Adol-

fo Omodeo storico del Risorgimento nella 

rivista «Belfagor», nel 1956. La quarta20 è 

di Pugliese Carratelli, a integrazione del-

la prima, con particolare riguardo ai sag-

gi sul cristianesimo antico. La quinta21 è 

datata al 1976, pubblicata nel catalogo 

della Biblioteca Universitaria di Napoli, 

in occasione della Mostra a lui dedicata, 

Adolfo Omodeo storico della libertà, a cura 

di Nicola Scafati. La sesta22 di Giuseppe 

Acocella, edita sempre nello stesso anno, 

negli «Annali della Facoltà di Lettere e 

Filosofia dell’Università di Napoli», nel 

numero monografico dedicato all’Omo-

deo, nei trent’anni dalla scomparsa. La 

settima23, Guida bibliografica degli scrit-

ti su Adolfo Omodeo: 1914-1983, è nella 

prima edizione del volume di Giacomo 

De Marzi, L’opera di Adolfo Omodeo nel-

la storiografia italiana, del 1983, rivista e 

ampliata nella seconda edizione (Adolfo 

Omodeo: itinerario di uno storico, 1988). 

Infine, l’ottava24, quella al momento più 

approfondita ed aggiornata, sebbene or-

mai risalente al 1993, è il lavoro di Mariolina Rascaglia, pubblicato nel volume dal 

titolo Bibliografia di Adolfo Omodeo, a cura dell’Istituto Italiano per gli Studi Storici.

Nelle cosiddette quattro Sillogi (fig. 2) sono ricomprese le raccolte postume degli 

scritti di Omodeo. Le prime tre fanno parte di quel piano editoriale, per i tipi della 

casa editrice Einaudi che sistematizzò, dopo la prematura scomparsa dello storico, 

20 Cfr. A. Omodeo, Saggi sul cristianesimo antico. Gesu il Nazoreo. Il cristianesimo nel se-
condo secolo, Napoli 1958, pp. 662-667.

21 Cfr. Commemorazioni e bibliografia generale, in Adolfo Omodeo storico della libertà. Mo-
stra bibliografica. 1-7 luglio 1976. Catalogo, Biblioteca Universitaria di Napoli, ivi 1976, pp. 
27-29.

22 Cfr. G. Acocella, Bibliografia di Adolfo Omodeo, in «Annali della Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università di Napoli», vol. XVIII, n.s., VI (1975-1976), pp. 353-392.

23 Cfr. G. De Marzi, Guida bibliografica degli scritti su Adolfo Omodeo:1914-1983, in Id., 
L’opera di Adolfo Omodeo nella storiografia italiana, Cassino 1983, pp. 99-252, (Id., Guida bi-
bliografica degli scritti su Adolfo Omodeo: 1914-1987, in Id., Adolfo Omodeo: itinerario di uno 
storico, Urbino 19882, pp. 227-324).

24 Cfr. M. Rascaglia, Bibliografia di Adolfo Omodeo, Istituto Italiano per gli Studi Storici, 
Napoli 1993, edita anche in Studi per Adolfo Omodeo, «Annali dell’Istituto Italiano per gli Studi 
Storici», XI, 1989-90, Napoli 1993, pp. 477-598.

2. I frontespizi delle Quattro Sillogi omodeiane: 
Il senso della storia (1948, 1955, 1970), Difesa 
del Risorgimento (1950, 1951), Libertà e Storia. 
Scritti e discorsi politici (1960) e Scritti storici, 
politici e civili. Una diuturna polemica (1998).
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l’intensa produzione pubblicistica e storiografica, elaborata negli anni della resi-

stenza, di cui, i primi due volumi, a cura del fraterno amico, l’italianista Luigi Rus-

so, in collaborazione con Eva Zona Omodeo25, e cioè il già citato Il senso della storia 

(1948, 1955, 1970)26, insieme a Difesa del Risorgimento (1950, 1951)27 e, il terzo, dal 

titolo Libertà e Storia. Scritti e discorsi politici (1960)28, con introduzione di uno dei 

suoi discepoli più cari, Alessandro Galante Garrone. La ‘quarta silloge’ costituisce, 

infine, il corpus completo degli scritti minori del grande storico, promossa dall’Isti-

tuto Italiano per gli Studi Storici, a cura di Maria Rascaglia, dal titolo, Adolfo Omo-

deo. Scritti storici, politici e civili. Una diuturna polemica (1998)29.

L’epistolario più noto è il volume Lettere 1910-1946 (1963)30, a cura di Eva Zona 

Omodeo e Paolo Serini, con prefazione di Galante Garrone, mentre, tra i numero-

si carteggi31, i più rilevanti sono, senz’altro, i seguenti: Gentile-Omodeo, a cura di 

25  Eva Zona (Palermo, 20 novembre1888 - Napoli, 9 dicembre 1973), figlia di Temistocle 
(garibaldino veneto, trasferitosi all’Osservatorio astronomico di Palermo, dove fu anche do-
cente nell’Università), conobbe Adolfo nella Facoltà di Lettere dell’Ateneo palermitano, che 
entrambi frequentavano e si sposarono a Genova nel 1914. Nota, soprattutto, come traduttrice 
dal francese, dopo la scomparsa del marito, si impegnò notevolmente per ricordarne la sua 
opera.

26 Cfr. A. Omodeo, Il senso della storia…, cit., 1948, 19552, 19703.
27 Cfr. Id., Difesa del Risorgimento, Torino 1950, 19512.
28 Cfr. Id., Libertà e storia. Scritti e discorsi politici. Introduzione di A. Galante Garrone, 

Torino 1960.
29 Cfr. Adolfo Omodeo. Scritti storici, politici e civili. Una diuturna polemica, a cura di M. 

Rascaglia, Istituto Italiano per gli Studi Storici, Bologna 1998. Come scrive Gennaro Sasso 
nella Premessa (cfr. G. Sasso, Premessa, p. VII), il volume raccoglie «tutti gli scritti minori e 
minimi, che da Adolfo Omodeo e da chi poi, Luigi Russo, dopo la sua morte, mise insieme le 
due sillogi, Il senso della storia (…) e Difesa del Risorgimento (…) erano stati esclusi da queste 
ultime, e dalla precedente, curata dall’autore, che, con il titolo Tradizioni morali e disciplina 
storica, vide la luce, nel 1929, presso Laterza». Si aggiunge, inoltre, come rileva Maria Rasca-
glia, che il progetto editoriale di una quarta silloge di scritti omodeiani era stata già concepita 
dalla famiglia Omodeo tra il 1965 e il 1970 e, avrebbe dovuto portarsi a compimento nell’am-
bito di quella collaborazione con l’Editore Einaudi, di cui si è detto. Pur tuttavia, a causa 
della natura eterogenea del materiale e delle mutate condizioni del mercato editoriale, la casa 
editrice torinese accantonò la realizzazione dell’opera e, dunque, a distanza di trent’anni dal 
precedente tentativo editoriale, l’Istituto Italiano per gli Studi Storici che, appunto, conserva 
l’Archivio Omodeo dal 1993, ritenne opportuno riprendere in considerazione l’antico propo-
sito della famiglia, con la pubblicazione, nel 1998, del volume in questione, consentito dal la-
voro di riordinamento del materiale archivistico svolto dalla studiosa e basato su di un’attenta 
ricognizione degli autografi, dattiloscritti e testi a stampa dell’illustre storico, (cfr. ivi, pp. X-XI).

30 Cfr. A. Omodeo, Lettere 1910-1946, a cura di E. Zona e P. Serini, prefazione di Alessan-
dro Galante Garrone, Torino 1963. Il suddetto volume, con il già citato Libertà e storia (1960) 
e la seconda edizione di Momenti della vita di guerra. Dai diari e dalle lettere dei caduti. 1915-
1918, introduzione di A. Galante Garrone, Torino 19682, edita a più di trent’anni dalla prima 
a cura di Laterza, fecero parte di quell’operazione di valorizzazione della figura e dell’opera 
di Omodeo, fortemente perseguita dalla casa editrice Einaudi, negli anni Sessanta del secolo 
scorso (cfr. A. Omodeo. Scritti storici, politici e civili…, cit., p. IX), in prosecuzione dell’attività 
di collaborazione già avviata con la famiglia, dalla fine degli anni Quaranta, subito dopo la 
scomparsa dello studioso.

31 Vari sono i carteggi ‘minori’, in termini di consistenza di scambi epistolari e, tra questi, 
in ordine cronologico, si ricordano: Lettere di Adolfo Omodeo, a cura di P. Serini, in «Nord e 
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Simona Giannantoni (1974)32, Croce-Omodeo, a cura di Marcello Gigante, per l’Isti-

tuto Italiano per gli Studi Storici (1978)33 e Luigi Russo. Adolfo Omodeo. Carteggio 

1924-1946, a cura di Antonio Resta, per le edizioni della Scuola Normale Superiore 

di Pisa (2018)34, (fig. 3).

Avvalendosi principalmente delle fonti suddette, si è proceduto all’analisi orga-

nica dell’opera di Omodeo, che ha restituito un complessivo stato degli studi, al-

quanto articolato e di seguito riportato.

Sud», VI (1959), n. 55, pp. 46-89; Quattro lettere inedite di Adolfo Omodeo a Francesco Collotti, 
in Ricordo di Adolfo Omodeo, con quattro lettere inedite, a cura di M. Gigante, Università degli 
Studi di Trieste, Facoltà di Lettere e Filosofia, Trieste 1968, pp. 83-88; Lettere di Adolfo Omodeo 
e Luigi Russo, a cura di G. Santonastaso, in Studi storici in onore di Gabriele Pepe, Bari 1969, 
pp. 743-751 (apparse con lo stesso titolo, anche in «Nuova Antologia», 1970, fasc. 2036, pp. 
519-527); Lettere di Omodeo a Croce, a cura di M. Gigante, in «Annali della Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università di Napoli», vol. XVIII, n.s., VI, 1975-1976, pp. 19-145; Lettere inedite di 
Adolfo Omodeo (dal carteggio con A. Galante Garrone), con introduzione e a cura di C. Ceccuti, 
in «Nuova Antologia», fasc. 2145 (1983), pp. 171-183; V. Lombardi, Un diario inedito di Adolfo 
Omodeo, in L’altro dopoguerra. Roma e il Sud. 1943-1945, a cura di N. Gallerano, Milano 1985, 
pp. 537-540; Lettere di Adolfo Omodeo a Giuseppe Prezzolini (1910-1914). Appendice III, in R. 
Pertici, Preistoria di Adolfo Omodeo, «Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa. Classe 
di lettere e filosofia», serie III, vol. XXII, 2 (1992), pp. 594-609; Adolfo Omodeo. Diario di un 
anno (1944), a cura di C. Ceccuti, in «Nuova Antologia», fasc. 2205 (1998), pp. 259-290; A. De 
Francesco, Qualche lettera di Adolfo Omodeo a Cesare Spellanzon, 1935-1946, in «L’Acropoli», X 
(2009), n. 5, pp. 441-454; F. Torchiani, La difesa della cultura: gli anni Trenta di Adolfo Omodeo. 
Dal carteggio con Ernesto Codignola, in «L’Acropoli», 3 (2010), pp. 234-55, e, 4, pp. 364-89; M. 
Griffo, Adolfo Omodeo, Aldo Garosci, Leo Valiani: uno scambio epistolare (1945-1946), in «L’A-
cropoli», 3 (2012), pp. 276-287.

32 Cfr. Carteggio Gentile-Omodeo, a cura di S. Giannantoni, Firenze 1974.
33 Cfr. Carteggio Croce-Omodeo, a cura di M. Gigante, Istituto Italiano per gli Studi Storici, 

Napoli 1978.
34 Cfr. L. Russo. A. Omodeo. Carteggio 1924-1946, a cura di A. Resta, Scuola Normale Su-

periore di Pisa, ivi 2018, 2 voll.

3. I frontespizi dell’epistolario, Lettere 1910-1946 (1963) e dei Carteggi Gentile-Omodeo (1974), 
Croce-Omodeo (1978) e Luigi Russo. Adolfo Omodeo. Carteggio 1924-1946 (2018). 
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Ne è emerso come gli scritti sull’illustre studioso, a iniziare da quelli di Luigi 

Russo e Benedetto Croce, risultino concentrati, sostanzialmente, in occasione della 

sua scomparsa35, oltre che nelle ricorrenze dei decennali della morte, ad eccezione 

degli anni Sessanta del Novecento, quando si registrò un intenso e rinnovato inte-

resse per la produzione omodeiana.

Negli anni Cinquanta del secolo scorso, pochi furono i contributi dedicati al 

Maestro, dal momento che, come è stato notato, «prevalso il clima della guerra 

fredda, ci fu un silenzio quasi totale»36, circostanza, che qui si ritiene probabilmente 

determinata anche dalla prossimità storica agli eventi, oltrechè dal rafforzamento 

di posizioni critiche di estrazione gramsciana.

Tra i lavori editi, soprattutto, nel decennale della scomparsa e, sostanzialmen-

te tesi ad una rivalutazione dell’opera dello studioso vanno segnalati il contributo 

di Pietro Piovani, nel saggio, La scuola di Croce37 (1953), il ricordo di Elena Croce 

Craveri, Adolfo Omodeo. Personalità e linguaggio38, apparso su «Lo spettatore ita-

liano», nel 1956 (poi ripubblicato, dopo un decennio, in Ricordi familiari), insieme 

agli scritti di Domenico Novacco, Adolfo Omodeo storico del Risorgimento (nel pri-

35 Molte furono le commemorazioni e, tra tutte, la prima, nel maggio del 1946, quella 
del caro amico Luigi Russo, all’epoca Direttore della Scuola Normale di Pisa, pubblicata su 
«Belfagor», la storica rivista che i due studiosi avevano appena fondato, cfr. L. Russo, Adolfo 
Omodeo è morto!, in «Belfagor. Rassegna di varia umanità», I (1946), fasc. 3 (15 maggio 1946), 
pp. 279-282. La seconda, nell’agosto successivo, fu quella di Benedetto Croce, cfr. Id., Adolfo 
Omodeo, in «Quaderni della “Critica”», agosto 1946, v. 2, n. 5, Bari 1946, pp. 1-4, ripubblicata 
con il titolo L’opera che fu nostra, nell’ultimo numero de «L’Acropoli», interamente dedicato 
allo storico siciliano, cfr. L’Acropoli ad Adolfo Omodeo, Napoli 1947, pp. VI-X. Quest’ultimo 
volumetto collettaneo accolse, inoltre, i contributi di P. Calamandrei, Dignità del vivere; L. Sal-
vatorelli, Gli studi di storia; A. Galante Garrone, L’ultimo grande seguace di Mazzini; G. Pepe, 
Il pensiero politico nell’Acropoli; C. Marchesi, In difesa della scuola; G. Malquori, Il Rettore; 
R. Montesano, Nel giugno ’18; G. Bologna, Nella guerra di liberazione; L. Russo, Breve storia 
di un’amicizia e di un carteggio e, infine, G. Pugliese Carratelli, Ricordo del maestro, che ne 
curò anche la bibliografia. Sempre del 1946, sono da ricordare, la commemorazione di E. de 
Martino, Adolfo Omodeo, in «Studi e Materiali di Storia delle Religioni», XIX-XX (1943-1946), 
pp. 254-260; il saggio di A. Galante Garrone, Adolfo Omodeo, storico della Restaurazione, in 
«Belfagor. Rassegna di varia umanità», I (1946), fasc. 6, pp. 641-654; quello di W. Maturi, 
Adolfo Omodeo, storico del secolo decimonono, in «Rassegna d’Italia», I, n. 8, Milano, agosto 
1946, pp. 3-22; il ricordo di P. Pieri, Adolfo Omodeo, in «Nuova Rivista Storica», XXX (1946), 
pp. 217-221. Nel 1947, ancora, fu pubblicato il più volte citato ricordo di Delio Cantimori alla 
Scuola Normale di Pisa, anticipato, sulla rivista «Paesaggio» del luglio/agosto del 1946 e quello 
di L. Salvatorelli, Adolfo Omodeo, in «Ricerche religiose», XVIII, 1, Roma (marzo 1947), pp. 
46-48. Nel 1948, il contributo di W. Maturi, Adolfo Omodeo, in «Rivista Storica Italiana», LX 
(1948), pp. 346-348.

 Nel 1949, va, inoltre, segnalato, uno dei primi e più significativi contributi polemici sull'o-
pera omodeiana, da parte di Giorgio Candeloro, storico di estrazione gramsciana (G. Candelo-
ro, Adolfo Omodeo, storico del Risorgimento, in «Società», V, 1949, pp. 573-601).

36 Cfr. M. Mustè, Adolfo Omodeo. Storiografia e pensiero politico, Istituto Italiano per gli 
Studi Storici, Bologna 1990, p. x.

37  Cfr. P. Piovani, La scuola di Croce, in «Pagine istriane», IV (1953), n. 13, pp. 103-105.
38 Cfr. E. Croce, Adolfo Omodeo. Personalità e linguaggio, in «Lo spettatore italiano», 3 

(1956), pp. 112-116, poi in Ead., Ricordi familiari, Firenze 1967, pp. 61-69.
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mo decennio della morte) e Adolfo Omodeo, il marxismo e la storia del Risorgimento, 

entrambi in «Belfagor» (1956)39, e a quelli di Angela Valente, Adolfo Omodeo40 (del 

1956 ma edito nel 1959) e Tullio De Mauro, La difficile eredità di Adolfo Omodeo41, 

pubblicato sulla rivista «Comunità» (1956).

Negli anni Sessanta si assistette, invece, come anticipato, ad una rinnovata atten-

zione per l’attività omodeiana, ad iniziare dall’impegno della casa editrice Einaudi 

per la valorizzazione della figura e dell’opera dello studioso42, portato avanti in colla-

borazione con Eva Zona Omodeo, Paolo Serini e Alessandro Galante Garrone. Altro 

importante contributo fu quello di Aldo Garosci, discepolo dell’Omodeo, autore di 

tre scritti dedicati all’esperienza storica e politica del Maestro, apparsi sulla «Rivista 

Storica Italiana» tra il 1965 e il 1966 e, di recente, ripubblicati in un unico volume43.

Nello stesso periodo vanno ricordate, inoltre, ulteriori testimonianze, pubblicate 

nell’anniversario dei vent’anni dalla scomparsa dello studioso. Tra queste, il saggio 

di Giuseppe Galasso, Personalità e spiritualità in Adolfo Omodeo44, edito sulla rivista 

«Nord e Sud», nel 1966 (ristampato, nel 1968, nel volume Croce, Gramsci e altri sto-

rici) e quello di Fausto Parente, Adolfo Omodeo storico del cristianesimo45 (1966) su 

«La parola del passato». E ancora, i Ricordi su Adolfo Omodeo46 di Eva Zona Omo-

deo, con prefazione di Francesco Sciuto (1968), autore anche di altri due contributi 

pubblicati sulla «Rivista di studi crociani», Per Adolfo Omodeo (1967) e La formazio-

ne giovanile di Adolfo Omodeo e le prime opere del Cristianesimo47 (1968-69) e, infine, 

il Ricordo di Adolfo Omodeo con quattro lettere inedite48, a cura di Marcello Gigante 

39 Cfr. D. Novacco, Adolfo Omodeo storico del Risorgimento…, cit. e Id., Adolfo Omodeo, 
il marxismo e la storia del Risorgimento, in «Belfagor. Rassegna di varia umanità», XI (1956), 
fasc. 2, pp. 183-190.

40 Cfr. A. Valente, Adolfo Omodeo…, cit.
41  Cfr. T. De Mauro, La difficile eredità di Adolfo Omodeo, in «Comunità», X, 1956, n. 45, 

pp. 10-11.
42 Cfr. A. Omodeo, Libertà e storia…, cit.; Id., Lettere 1910-1946…, cit.; Id., Momenti della 

vita di guerra…, cit.
43 I tre saggi del Garosci sono i seguenti: A. Garosci, Adolfo Omodeo. I. La storia e l’azione, in 

«Rivista Storica Italiana», a. LXXVII, fasc. I (1965), pp. 174-198; Id., Adolfo Omodeo. II. La guer-
ra, l’antifascismo e la storia, in «Rivista Storica Italiana», a. LXXVII, fasc. III (1965), pp. 639-686; 
Id., Adolfo Omodeo. III. Guida morale e guida politica, in «Rivista Storica Italiana», a. LXXVIII, 
fasc. I (1966), pp. 140-183, riediti in A. Garosci, Adolfo Omodeo, a cura di M. Griffo, Roma 2013.

44 Cfr. G. Galasso, Personalità e spiritualità di Adolfo Omodeo, in «Nord e Sud», XIII (1966), 
n. 83, pp. 117-128 [ripubblicato in Id., Croce, Gramsci e altri storici, Milano 1969, pp. 302-315].

45  Cfr. F. Parente, Adolfo Omodeo storico del cristianesimo, in «La parola del passato», XXI 
(1966), pp. 141-152.

46 Cfr. E. Omodeo Zona, Ricordi su Adolfo Omodeo, prefazione di F. Sciuto, Catania 1968.
47  Cfr. F. Sciuto, Per Adolfo Omodeo, in «Rivista di studi crociani», IV, 1967, pp. 125-128 e 

Id., La formazione giovanile di Adolfo Omodeo e le prime opere del Cristianesimo, in «Rivista di 
studi crociani», V, 1968, pp. 450-468, VI, 1969, pp. 129-148.

48 Cfr. Ricordo di Adolfo Omodeo, con quattro lettere inedite…, cit. Il volumetto contiene i 
contributi di M. Gigante, Umanità di Omodeo; A. Agnelli, Adolfo Omodeo nella cultura ideali-
stica e S. F. Romano, Adolfo Omodeo storico dell’età moderna e del Risorgimento, oltre alle già 
ricordate Quattro lettere inedite di Adolfo Omodeo a Francesco Collotti.
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(1968), promosso dal Circolo della Cultura e delle Arti di Trieste e dalla Facoltà di 

Lettere e Filosofia dell’Università triestina.

Il decennio successivo fece registrare, nuovamente, una minore fortuna critica, 

poichè, oltre alla raccolta postuma, edita nel 1970, di alcuni saggi dello studioso, de-

dicati all’Ottocento francese, dal titolo Studi sull’età della Restaurazione49, con pre-

fazione di Galante Garrone, pochi furono gli scritti apparsi. Tra questi, in occasione 

del trentennale dalla morte dello storico, i già citati volumi del catalogo della mostra 

Adolfo Omodeo storico della libertà50, curata dalla Biblioteca Universitaria di Napoli 

e il numero monografico degli «Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Uni-

versità di Napoli»51, interamente dedicato all’Omodeo, promosso da Marcello Gi-

gante, in veste di direttore della Biblioteca di Facoltà. 

Del resto, fu proprio la constatazione di una scarsa produzione sull’opera 

dell’Omodeo ad alimentare i contributi polemici su di essa forniti, nello stesso 

periodo, dagli storici Giovanni Ferrara, su «Il Mondo» (1973)52 e Fulvio Salimbeni, 

su «Studium» (1979)53, peraltro già evidenziati nel lavoro di Giacomo De Marzi54, nel 

tentativo di rivalutare l’opera omodeiana e mettere  in luce come quest’ultima, per 

ragioni diverse, abbia subito, nel tempo, una ‘programmata’ damnatio memoriae, 

sia da parte dell’ambiente cattolico che di quello comunista55.

49 Cfr. A. Omodeo, Studi sull’età della restaurazione. La cultura francese nell’età della restaura-
zione: aspetti del cattolicesimo della restaurazione, prefazione di A. Galante Garrone, Torino 1970.

50 Cfr. Adolfo Omodeo storico della libertà…, cit.. La mostra, a cura di Nicola Scafati in qualità 
di direttore della Biblioteca Universitaria, fu organizzata in quattro sezioni: la prima, ‘Storia del 
Cristianesimo e dell’antichità’; la seconda, ‘Storia moderna e del Risorgimento’; la terza, ‘Meto-
dologia, Politica, Carteggi e attività civile’; la quarta, ‘Commemorazione e Bibliografia generale’.

51 Cfr. «Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Napoli», vol. XVIII, 
n.s., VI (1975-1976). Il volume, dedicato a Omodeo, ricordandone la sua lunga direzione della 
Biblioteca della Facoltà di Lettere, si compone di due parti: la prima contiene il saggio di 
Gigante, Lettere di Omodeo a Croce, che introduce alcune lettere dei due studiosi, poi edite nel 
Carteggio completo, due anni più tardi. Sono, inoltre, presenti scritti editi e inediti del Mae-
stro, inerenti a problematiche di metodologia storiografica. La parte seconda contiene, invece, 
contributi di vari autori sulla personalità e l’opera storiografica di Omodeo: G. Santonastaso, 
Ricordo di Adolfo Omodeo; F. E. Sciuto, «Gesù il Nazoreo»; F. Parente, Omodeo e Loisy; S. Ma-
stellone, Adolfo Omodeo e l’età della Restaurazione; E. Morelli, Il Mazzini di Omodeo; A. Agnelli, 
Gioberti e Mazzini nell’interpretazione di Adolfo Omodeo; R. Franchini, Omodeo e il liberalismo; 
F. Tessitore, Lo storicismo di Omodeo; G. Acocella, Bibliografia di Adolfo Omodeo.

52  Cfr. G. Ferrara, Comunisti e cultura, in «Il Mondo», XXV, 1973, n. 17, p. 2.
53  Cfr. F. Salimbeni, Storia, politica e religione nell’opera di Adolfo Omodeo, in «Studium», 

LXXV, 1979, pp. 95-102.
54  Cfr. G. De Marzi, L’opera di Adolfo Omodeo nella storiografia italiana…, cit., Cassino 

1983, e Id., Adolfo Omodeo: itinerario di uno storico…, cit., Urbino 19882, p. 13.
55  Il De Marzi, a tal proposito, scrive parole ampiamente condivisibili, che si riportano, 

di seguito: «Certamente possiamo considerare l’Omodeo come uno tra i più insigni storici 
del primo mezzo secolo ventesimo, (…) ricco di pregi indiscutibili per chiarezza espositiva, 
vivacità di dettato e armonia di interessi; ma la drammatica damnatio memoriae cui è stato 
relegato, per anni, appare sempre più chiaramente come “una operazione culturale” effica-
cemente riuscita, tesa ad allontanare dal mondo italiano degli studi un uomo che, in chiara 
chiave laica, voleva spiegare il fatto religioso: di qui l’opposizione dei cattolici. Ma quando alla 
controversia viene ad aggiungersi il Partito comunista, allora l’operazione “culturale” appare 
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Gli anni Ottanta si segnalarono, oltre che per la pubblicazione della prima mo-

nografia appena citata, dedicata allo storico siciliano dal De Marzi, nelle due edizio-

ni del 1983 e del 1988, anche per la stampa di vari scritti relativi, principalmente, 

all’esperienza politica omodeiana, a firma sia di esponenti politici di area repubbli-

cana, che di discepoli più vicini al Maestro. Tra questi, vanno ricordati i contributi 

di Cosimo Ceccuti, sulla rivista «Nuova Antologia»56; il volumetto L’Acropoli57 del 

1983, che raccoglie gli esiti di un dibattito, promosso dall’editore Macchiaroli, con 

interventi di Francesco De Martino, Alessandro Galante Garrone, Giovanni Pugliese 

Carratelli, Cosimo Ceccuti e Giovanni Spadolini; il saggio di Giovanni Pugliese Car-

ratelli, Benedetto Croce e Adolfo Omodeo58, nel testo Benedetto Croce trent’anni dopo, 

a cura di Antonino Bruno del 1983 e il volume di Leo Valiani, Fra Croce e Omodeo. 

Storia e storiografia nella lotta per la libertà, del 198459.

Bisognerà, comunque, attendere gli anni Novanta del XX secolo, per l’effettiva 

ripresa degli studi, concretizzatasi in un’ampia produzione di lavori che forniscono, 

tuttora, un maggiore e moderno contributo alla comprensione dell’opera dell’Omo-

deo. Tra questi, principalmente, il volume monografico di Marcello Mustè, Adolfo 

Omodeo. Storiografia e pensiero politico60, del 1990, che costituisce, al momento, il 

perfetta e questo stato di cose, protrattosi nel tempo, non ha permesso di cogliere pienamente 
l’originalità dell’Omodeo, visto soltanto come lo storico dei grandi protagonisti, degli eroi, 
delle vedettes, della grande storia, senza che si sia tenuto conto di quella passione di studioso 
che gli permetteva di superare i limiti delle sue polemiche (…)», cfr. ibidem.

56 Cfr. C. Ceccuti, L’«Acropoli» di Adolfo Omodeo, in «Nuova Antologia», fasc. 2144 (1982), 
pp. 185-209; Lettere inedite di Adolfo Omodeo (dal carteggio con A. Galante Garrone), con intro-
duzione e a cura di Id., in «Nuova Antologia», fasc. 2145 (1983), pp. 171-190; Adolfo Omodeo 
Rettore e Ministro: frammenti inediti. A cura di Id., in «Nuova Antologia», fasc. 2159 (1986), pp. 
181-189; Adolfo Omodeo. Diario di un anno (1944), a cura di Id., in «Nuova Antologia», fasc. 
2205 (1998), pp. 259-290.

57 Cfr. F. De Martino, A. Galante Garrone, G. Pugliese Carratelli, C. Ceccuti, G. Spadolini, 
«L’Acropoli», Napoli 1983.

58 Cfr. G. Pugliese Carratelli, Benedetto Croce e Adolfo Omodeo, in Benedetto Croce trent’an-
ni dopo, a cura di A. Bruno, Bari 1983, pp. 145-156.

59 Cfr. L. Valiani, Fra Croce e Omodeo. Storia e storiografia nella lotta per la libertà, Firenze 1984.
60 Cfr. M. Mustè, Adolfo Omodeo. Storiografia e pensiero politico…, cit. L’Autore, nella Pre-

messa al suo volume, rilevava che Cantimori, nella commemorazione del 1947, collocando l’o-
pera di Omodeo, nella maggiore storiografia europea del Novecento, avvicinandola a quelle di 
Marc Bloch e di Johan Huizinga (scomparsi rispettivamente nel 1944 e nel 1945), ne «scorgeva 
però, con lungimirante acume, quei limiti intrinseci che ne avrebbero offuscato e ritardato la 
fortuna. Tracciandone il profilo biografico, non poteva non tacere l’insoddisfazione sua per il 
permanere di zone d’ombra, dovute sia all’insufficienza di documenti allora disponibili, sia 
alla peculiare complessità del personaggio. (…)». Sulla base di queste riflessioni, Mustè poi 
proseguiva: «(…). A distanza di quarantuno anni dalla commemorazione di Cantimori, e dopo 
la ricorrenza del centenario della nascita, la situazione è risultata, a chi scrive, in parte mi-
gliorata e in parte no. Migliore, da un certo punto di vista, per la quantità di materiali venuti 
intanto alla luce, per la possibilità di utilizzare archivi privati e pubblici, nonché di raccoglie-
re preziose testimonianze. Per tal verso, la nostra immagine di Omodeo si è profondamente 
mutata e accresciuta. Non altrettanto può dirsi per i contributi recati all’interpretazione dello 
storico siciliano (…). Mancava, se non erro, un’indagine complessiva, che tentasse di integrare 
i vari lati della personalità di Omodeo, e di collocarne la figura entro il suo tempo. I trentacin-
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testo più completo sulla formazione giovanile dello studioso siciliano e anche su 

tutta l’attività accademica, politica e ‘interventista’, nei due conflitti mondiali. Altri 

importanti scritti sono il volume Studi per Adolfo Omodeo61, promosso dall’Istituto 

Italiano per gli Studi Storici, nel centenario della nascita, e pubblicato negli «Anna-

li», nel 1993, insieme a quelli di Roberto Pertici62, principalmente il saggio Preistoria 

di Adolfo Omodeo, e ai due citati lavori di Maria Rascaglia63.

L’interesse storiografico per l’opera omodeiana si è, dunque, evoluto e consolida-

to solo in tempi recentissimi64, pur se non sempre con profili di originalità.

que anni, lungo i quali Omodeo svolse la propria attività, furono indubbiamente segnati dalla 
difficile inserzione della democrazia (…) entro la cornice del vecchio Stato liberale. Che questo 
parto non fosse semplice, sono a lì a mostrarlo i fatti traumatici che ne scandirono il ritmo: 
dall’intervento nel grande conflitto all’ascesa al potere del fascismo, sino alla lotta di liberazio-
ne e oltre. Adolfo Omodeo fu non solo testimone di questo travaglio, ma, in larga misura, ne fu 
l’interprete. (…). Ne emerge, spero, un quadro di riferimento, una base per ulteriori indagini, 
una proposta interpretativa che si potrà, com’è ovvio, accogliere o respingere, ma che pure 
adempirebbe il suo scopo qualora contribuisse ad aprire un varco, a muovere un passo innanzi 
per una più attenta valutazione dell’opera di Omodeo», (cfr. ivi, pp. IX-X e XII).

61 Cfr. Studi per Adolfo Omodeo, «Annali dell’Istituto Italiano per gli Studi Storici», XI 
(1989-90), Napoli 1993. Si vedano, in particolare, i contributi di M. Gigante, Adolfo Omodeo 
educatore; M. Mustè, Il pensiero politico di Omodeo; M. Rascaglia, Bibliografia di Adolfo Omo-
deo; F. Tessitore, Omodeo tra storicismo e storicismo.

62 Cfr. R. Pertici, Preistoria di Adolfo Omodeo…, cit., pp. 513-615. Gli altri saggi dello stesso 
Autore sono: Id., Come Adolfo Omodeo divenne storico delle origini cristiane, in «Belfagor», LII 
(1997), pp. 179-190 e Id., Sulla quarta silloge di Adolfo Omodeo, in «La Cultura», XXXVIII (2000), 
pp. 342-362.

63 Cfr. M. Rascaglia, Bibliografia di Adolfo Omodeo…, cit., e A. Omodeo. Scritti storici, poli-
tici e civili…, cit. È interessante riportare quanto scriveva l’Autrice nei due testi citati, in rela-
zione all’evoluzione degli studi sull’Omodeo. Nel primo del 1993: «(…) la bibliografia dei suoi 
scritti, che qui si presenta aggiornata fino al 1992 e riveduta rispetto alle versioni precedenti, 
può costituire non solo un utile strumento di consultazione per gli addetti ai lavori, ma un’oc-
casione per rivisitare la produzione di una delle figure più versatili della storiografia italiana di 
questo secolo (…)», (cfr. M. Rascaglia, Bibliografia di Adolfo Omodeo…, cit., p. 8). Nel secondo 
lavoro del 1998, sugli ‘Scritti minori’ dello storico siciliano, di cui già si è detto: «(…). Le tre 
sezioni, ‘La storia delle religioni’, ‘Tra storia e storiografia’ e ‘Vita civile e politica’ si presentano 
come capitoli di una biografia intellettuale ancora da completare (…). Scandita dall’ordine 
cronologico di pubblicazione o di composizione dei testi, ognuna di esse conserva intatta la 
progettualità dell’autore e, come vedremo, in alcuni casi consente di riscrivere, grazie anche 
all’apporto della documentazione inedita, la storia di una personalità quanto mai sfaccettata 
come quella dello storico siciliano. Non è un caso, infatti, che proprio negli ultimi anni stu-
diosi di varie discipline abbiano sentito l’esigenza di rivisitare la figura e l’opera di Omodeo, 
nell’intento di collocare entro coordinate storiograficamente rigorose la sua formazione e di 
definire in maniera corretta la rete dei rapporti con i principali interlocutori italiani e stranie-
ri. (…)», (cfr. A. Omodeo. Scritti storici, politici e civili…, cit. p. XII).

64 Sono, infatti, da ricordare, nel primo decennio del nuovo millennio, i volumi di Beppe 
Benvenuto, su Omodeo a Palermo, del 2001 e, quello di Gaetano Calabrò, Omodeo storico della 
civiltà, del 2006, oltre ai due scritti, del 2008, di Maurizio Griffo, cfr. Id., Il pensiero politico di 
Adolfo Omodeo alla ripresa della vita libera (1943-1946). Un breve profilo, in «Il Pensiero Politico. 
Rivista di Storia delle Idee Politiche e Sociali», a. XLI, n. 3 (2008), pp. 359-372 e Id., Adolfo Omo-
deo a Napoli, in «Archivio storico del Sannio», n.s., a. 13, n. 1 (2008), pp. 7-20.

 Una maggiore produzione si registra nel decennio appena trascorso, a iniziare dalla raccol-
ta dei saggi, già citata, di Aldo Garosci, edita nel 2013, a cura di M. Griffo. Dello stesso anno, è la 
voce Omodeo di Girolamo Imbruglia (Id., Adolfo Omodeo [ad vocem], in Il contributo italiano alla 
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L’analisi condotta mostra, in sintesi, come, a fronte di un attuale interesse per 

l’attività più strettamente scientifica del Maestro, sebbene maggiormente riferita ai 

temi del pensiero religioso e, pertanto, accantonando le questioni legate alla moder-

na comprensione del complessivo impegno storiografico, sia da registrare, invece, 

una limitata presenza di scritti sistematici ed organici, orientati ad una matura 

riflessione sulla sua opera politica e istituzionale, foriera di idee innovatrici, qua-

le, per tutte, quella della Confederazione europea che, concepita fin dall’agosto del 

1943, venne ad assumere, indiscutibilmente, fin da subito, un posto di rilievo nel 

dibattito culturale e politico nazionale e internazionale65.

D’altro canto bisogna anche aggiungere, però, come la memoria del contributo 

politico e istituzionale di Omodeo risulti, sorprendentemente, pressoché assente, 

anche nell’ampia letteratura sulla resistenza a Napoli e in Campania, così come qua-

si del tutto dimenticata appare la vicenda del disastroso incendio delle Accademie e 

dell’Università napoletana, insieme al ruolo centrale, svolto in quest’ultima, appun-

to dal suo Rettore, tanto nell’ambito degli episodi che sfociarono nelle cosiddette 

‘Quattro giornate’, quanto nella fase immediatamente seguente alla liberazione.

Una singolare testimonianza, di come tale considerazione dell’opera e della fi-

gura di Omodeo fosse stata già dallo stesso studioso anticipatamente avvertita, è 

presente nella lettera inviata a Luigi Russo, il 29 luglio 1945, da poco pubblicata 

nel Carteggio Russo-Omodeo66, nella quale, ringraziando il caro amico per la prepa-

razione di un saggio sulla sua attività storica, di imminente uscita67, gli confidava 

di come quell’«isolamento amaro», vissuto durante il ventennio fascista, si andava 

riproducendo anche «nei giorni liberi» e di come quella «solitudine», venisse a co-

stituire, per sé, «un enigma»:

storia del pensiero. Storia e politica, a cura di G. Galasso, Istituto della Enciclopedia Italiana Trec-
cani, Roma 2013, pp. 563-569). Del 2016 e del 2019, sono i due nuovi lavori di Marcello Mustè (il 
primo, Id., Croce e Adolfo Omodeo: l’altro autore della ‘Critica’, in Croce e Gentile. La cultura italia-
na e l’Europa a cura di M. Ciliberto, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma 2016, pp. 767-774 
e, l’altro, Id., Adolfo Omodeo [ad vocem], in Il pensiero filosofico-religioso italiano del Novecento. 
Un dizionario bio-biblio-sitografico, a cura di O. Brino e C. Belloni, 2019). Del 2017, il capitolo dal 
titolo «La polvere d’Adamo». Adolfo Omodeo 1913-1922, nel volume di M. Della Volpe, L’ombra 
del divino. Tra religione, filosofia e mito: Omodeo, de Martino, Croce, Napoli 2017, pp. 1-28. Si 
aggiungano, infine, la terza ristampa, nel 2016, del volume di Omodeo, dedicato all’esperienza 
militare, come volontario, nella grande guerra, dal titolo Momenti della vita di guerra. Dai diari 
e dalle lettere dei caduti. 1915-1918, pubblicato, dapprima, su vari numeri de «La Critica», dal 
1929 al 1933, successivamente raccolti in volume, nel 1934, per la casa editrice Laterza (Stato 
Maggiore della Difesa, Ufficio Storico, Adolfo Omodeo. Momenti della vita di guerra. Dai diari e 
dalle lettere dei caduti, a cura di R. Guerri, Udine 2016) e Luigi Russo. Adolfo Omodeo. Carteggio 
1924-1946…, cit., a cura di A. Resta del 2018.

65 Si veda, in proposito, l’ampia riflessione di Mustè, nella sua monografia su Omodeo (cfr. 
M. Mustè, Adolfo Omodeo. Storiografia e pensiero politico…, cit., pp. 414-422).

66 Cfr. Luigi Russo. Adolfo Omodeo. Carteggio 1924-1946…, cit.
67 Si tratta del saggio Omodeo storico che Luigi Russo pubblicò nella rivista «Mercurio», 

agosto 1945, pp. 137-144 (poi in «Belfagor» gennaio 1946, pp. 85-93, e in De vera religione). 
Sull’amicizia tra i due studiosi, si veda anche lo scritto di Luigi Russo, Breve storia di un’amici-
zia e di un carteggio, pubblicato in L’Acropoli ad Adolfo Omodeo, 1947, pp. LXXV-LXXXII.
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Caro Luigi,

(…). Ti ringrazio di tutto cuore del saggio che vai preparando su di me. La 

cosa mi è gradita perché anche nei giorni liberi si va riproducendo l’isolamento 

amaro dagli anni fascistici. Non so da che dipenda: forse sarà difetto del mio ca-

rattere. (…). Ma tornando alla mia solitudine, essa costituisce un enigma, perché 

in sostanza mi sento molto cordiale con tutti e incline ad aiutare quanto posso. 

È il mio difetto politico, e forse per questo finirò a ripiegare completamente nel 

campo degli studi, dopo il vagabondaggio in quello della politica. (…)68.

L’interrogativo di Omodeo potrebbe, forse, trovare oggi una risposta, anche a 

valle dell’analisi critica effettuata sulla produzione a lui dedicata, negli evidenti pre-

giudizi storiografici, determinati da altrettanti condizionamenti politico-ideologici 

e religiosi, di matrice sia cattolica che comunista, che sembrano aver, di fatto, in-

fluito sulla scarsa ricezione della sua opera, ad iniziare, dal noto e duro giudizio 

espresso su di essa, da Antonio Gramsci69.

Basti riflettere, ad esempio, su come, da un rapido confronto tra la produzione 

di scritti sullo studioso siciliano e quella su Ernesto de Martino70, uno dei suoi al-

68 Cfr. Luigi Russo. Adolfo Omodeo. Carteggio 1924-1946…, cit., vol. II, pp. 1200-1202.
69 La notazione è relativa alle osservazioni critiche rivolte da Gramsci all’opera di Omo-

deo, principalmente, nei Quaderni del carcere (A. Gramsci, Quaderni del carcere, a cura di V. 
Gerratana, Torino 1975, 4 voll.). 

 Per l’atteggiamento riservato alla produzione omodeiana che poi è, in realtà, comune 
a quello riferito a gran parte della cultura neoidealistica di matrice crociana dei primi del 
Novecento, si veda il saggio di Fulvio Tessitore, edito nel 1976 (cfr. Id., Lo storicismo di Adolfo 
Omodeo…, cit.), nel quale, l’Autore, nel formulare alcune considerazioni preliminari, «accin-
gendosi ad affrontare la curva di sviluppo della personalità scientifica di Adolfo Omodeo a 
una distanza dalla sua morte che già consente un bilancio meno appassionato e più maturo, 
meno aperto alle passioni e più incline al rigore della passione comprendente» scrive: «La 
prima considerazione è piuttosto una constatazione, quella della sostanziale indifferenza (per 
non dire estraneità) della cultura storica italiana del secondo dopoguerra rispetto all’opera di 
Omodeo, la cui “fortuna” (intesa la parola nel senso, non sappiamo quanto fortunato, del mon-
dano clamore) sembra ristretta ai pochi anni 1943-1946 e giù di lì, in cui, per altro, non tanto 
lo storico fu guardato come testimone e guida possibile di tempi nuovi, quanto il politico, o, 
se si vuole, il moralista che faceva rifluire nell’esperienza politica il bagaglio di una riflessione 
storica rivoltasi, con precisa consapevolezza e deliberato programma, ai nodi nevralgici della 
moderna storia italiana nella storia europea», (ivi, p. 301).

 Sul rapporto Gramsci-Omodeo, si vedano, in modo specifico, nel dibattito avviato, fin 
dagli anni Cinquanta del Novecento, da Domenico Novacco (Id., Nota bibliografica, in Adolfo 
Omodeo storico del Risorgimento…, cit. e Id., Adolfo Omodeo, il marxismo e la storia del Risor-
gimento…, cit.), i contributi di Eva Zona Omodeo (Ead., Interpreti marxisti di Omodeo, in «Lo 
Spettatore Italiano», IX, 1956, pp. 210-213); di Giuseppe Galasso (Id., Gramsci e i problemi 
della storia italiana, in Gramsci e la cultura contemporanea, Roma 1970, 2 voll., Atti del Con-
vegno internazionale di studi gramsciani, Cagliari 23-27 aprile 1967, vol. I, pp. 305-354); di 
Giacomo De Marzi (Id., Adolfo Omodeo: itinerario di uno storico…, cit., infra) e di Marcello 
Mustè (Id., Gramsci critico di Omodeo, in Id., Adolfo Omodeo. Storiografia e pensiero politico…, 
cit., pp. 328-341).

70 Su Omodeo e de Martino, si veda G. Cantillo, Lo «storicismo etico» di Adolfo Omodeo e 
l’etnologia di Ernesto De Martino, in Id., La cultura filosofica a Napoli, in «Rivista di filosofia», 
3 (2000), pp. 460-465.
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lievi più noti, quest’ultima risulti sicuramente più ricca di quella, fin qui, elaborata 

sul Maestro, certamente anche a causa del progressivo superamento delle categorie 

storiografiche tradizionali, dovuto all’innovazione della stessa metodologia storici-

stica che è venuta, gradualmente, ampliando i propri orizzonti d’indagine, con l’in-

clusione di discipline moderne come l’antropologia e l’etnologia.

In questa prospettiva, anche grazie al supporto di documenti inediti, si è rite-

nuto opportuno procedere ad una prima ‘rilettura organica’ dell’attività di Omodeo 

come Rettore dell’Università di Napoli71, carica ricoperta dal 1° settembre del 1943 

fino alla sua scomparsa, avvenuta il 26 aprile 1946, e, in parte, sovrapposta a quella 

di Ministro dell’Educazione Nazionale, svolta dal 22 aprile al 18 giugno 194472, nel 

Ministero di cui egli stesso volle, significativamente, mutarne la denominazione in 

quella di ‘Pubblica Istruzione’73.

Si è inteso, inoltre, fornire un contributo ad una più matura comprensione e 

chiarimento del ruolo assunto dallo storico palermitano nell’ambito dell’articolata 

vicenda dell’epurazione, a livello nazionale e locale, nella quale, risultò coinvolto 

come uno dei principali protagonisti, fin dall’agosto del ’43, divenendo membro 

della commissione per il riordinamento e l’epurazione universitaria, su insistenza 

del Ministro Severi e di Guido De Ruggiero, insieme ad altre figure di comprovata 

fede antifascista come lo stesso De Ruggiero, Piero Calamandrei e Alberto Breglia74.

Si trattò, per Omodeo, che, come è noto, «non aderì al fascismo né simpatizzò 

con i primi passi del nuovo regime»75, di un compito particolarmente gravoso, ad 

iniziare dalla questione cruciale che, da subito, si pose in relazione al caso del suo 

71 Lo storico siciliano ebbe come predecessore, nella prestigiosa carica, il giurista Biagio 
Petrocelli (1942-1943) e, come successore, il biochimico Gaetano Quagliariello (1946-1949), 
cfr. R. Trifone, L’Università degli Studi di Napoli dalla fondazione ai giorni nostri, Napoli 1954, 
p. 175.

72 Omodeo successe a Giovanni Cuomo e mantenne la carica fino a quando, con il Ga-
binetto Bonomi, costituitosi dopo la liberazione di Roma, venne sostituito, con grande suo 
rammarico, da Guido De Ruggiero. Per l’attività di Ministro, cfr. Adolfo Omodeo Rettore e Mi-
nistro: frammenti inediti…, cit., pp. 181-189 e M. Mustè, Adolfo Omodeo. Storiografia e pensiero 
politico…, cit., pp. 381-394.

73 Cfr. Regio Decreto del 29 maggio 1944, n. 142.
74 Cfr. H. Woller, I conti con il fascismo. L’epurazione in Italia, 1943-1948, Bologna 1997 

[edizione originale, Die Abrechnung mit dem Faschismus in Italien, 1943 bis 1948, Munchen 
1996, «Quellen und Darstellungen zur Zeitgeschichte», bd. 38], p. 38.

75 Come scrive Marcello Mustè, Omodeo arrivò a definire il fascismo «in una lettera a 
Gentile, già il 29 ottobre 1922 (poco dopo la marcia su Roma), “l’incubo che grava su tutta 
l’Italia” (Carteggio Gentile-Omodeo, cit., p. 278): giurò riluttante come professore universitario, 
nel 1931, seguendo il consiglio di Croce; e prese, nel 1941, la tessera del Partito fascista (dopo 
averla rifiutata nel 1933, non ostanti i “gravi pericoli” allora segnalati da Russo ed Ernesto 
Codignola), obbligatoria per gli ex combattenti della grande guerra, che subito gli venne ri-
tirata [1942] dalle stesse autorità», cfr. M. Mustè, Croce e Adolfo Omodeo: l’altro autore della 
«Critica»…, cit., pp. 767-774. Sempre dello stesso Autore si veda il capitolo L’opposizione al 
fascismo, nel volume dedicato all’Omodeo, più volte citato (cfr. M. Mustè, Adolfo Omodeo. Sto-
riografia e pensiero politico…, cit., pp. 191-237). Cfr., anche A. Resta, Un’amicizia, un carteggio, 
in Luigi Russo. Adolfo Omodeo. Carteggio 1924-1946…, cit., vol. I, p. xv.
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vecchio maestro, Giovanni Gentile76, poi, in effetti, oggetto, nel 1945, di una nota po-

lemica nella quale intervenne anche Croce, a vigorosa difesa del caro amico77.

A questa precedente e difficile esperienza epurativa, si affiancò poi, tra il mag-

gio e il luglio del ’44, a seguito dell’assunzione dell’incarico di Ministro, anche la 

presidenza della commissione ministeriale di defascistizzazione degli uffici statali. 

Contemporaneamente, fin dall’ottobre del ’43, in veste di Rettore, fu, inoltre, impe-

gnato, a livello locale, nel processo di epurazione dell’Università napoletana. In que-

sta fase, provvide, dapprima, all’adozione di alcuni immediati provvedimenti per la 

sospensione dei professori compromessi con il fascismo e, poi, dal gennaio del ’44, 

presiedette la commissione rettorale per l’epurazione dell’Ateneo, organismo pres-

sochè sconosciuto, di cui, è stata data notizia, nel corso del lavoro del 201278, grazie 

al ritrovamento, negli archivi americani, di alcuni documenti originali, ai quali, si è 

aggiunto in questa sede, ulteriore materiale inedito, conservato nell’Archivio Omo-

deo, come si riporterà più avanti.

Rimane senz’altro, sullo sfondo, la necessità di una nuova lettura critica e attua-

lizzata della complessiva esperienza politica omodeiana, già analizzata nella mo-

nografia di trent’anni fa79 e in alcuni saggi recenti80, con particolare riferimento 

all’attività svolta, dal dicembre 1943, in qualità di esponente di spicco del Partito 

d’Azione81 e di rappresentante dello stesso partito, all’interno del Comitato di Libe-

76 Si veda la nota citazione, tratta da una lettera di Omodeo a Luigi Russo: «mi hanno 
messo nella commissione per il riordinamento e l’epurazione universitaria: una grossa gatta 
da pelare. Per me ci sono difficoltà specifiche, prima di tutte quella di don Giovanni, che po-
tranno crearmi delle incompatibilità», cfr. A. Omodeo, Lettere 1910-1946…, cit., pp. 706-707; 
Adolfo Omodeo Rettore e Ministro: frammenti inediti…, cit., p. 181; M. Mustè, Adolfo Omodeo. 
Storiografia e pensiero politico…, cit., pp. 382-383.

77 Come è stato ricordato da Marcello Mustè, il filosofo napoletano, nella lettera del 28 
marzo 1945, dal titolo In difesa di un amico calunniato, pubblicata su «Risorgimento liberale» 
(poi in Nuove pagine sparse, vol. I, Bari 19662, pp. 422-425) e il 29 marzo successivo, sul «Gior-
nale», assunse «la difesa dell’“amico calunniato” da coloro (clericali e qualunquisti, ma anche, 
spiace ricordarlo, Ernesto Buonaiuti) che ne chiedevano l’epurazione per la nomina del 1923 
alla cattedra napoletana di Storia della Chiesa e per la collaborazione prestata all’Istituto per 
gli studi di politica internazionale», cfr. M. Mustè, Croce e Adolfo Omodeo: l’altro autore della 
«Critica»…, cit., e Id., Adolfo Omodeo. Storiografia e pensiero politico…, cit., pp. 224-225. Cfr. 
anche G. Sasso, Guerra civile e storiografia, in «La Cultura», n. 4 (2005), pp. 37-40.

78 Cfr. G. Pugliano, Le Accademie napoletane…, cit., pp. 163-164 e, doc. n. 65, pp. 293-294.
79 Cfr. M. Mustè, Adolfo Omodeo. Storiografia e pensiero politico…, cit., pp. 395-414.
80 Cfr. M. Griffo, Il pensiero politico di Adolfo Omodeo…, cit., e Id., Introduzione, in A. Ga-

rosci, Adolfo Omodeo…, cit., pp. v-xx.
81 Per il Partito d’Azione nella città partenopea e nel meridione d’Italia cfr. A. Alosco, Il 

Partito d’Azione a Napoli, Prefazione di F. De Martino, Napoli 1975, nel quale è dedicato anche 
ampio spazio alla figura di Omodeo, e Id., Il Partito d’Azione nel “Regno del Sud”, Napoli 2002. 
Per la vicenda italiana, cfr. G. De Luna, Storia del Partito d’Azione, Torino 2006. Si vedano, inol-
tre, Il Partito d’azione dalle origini all’inizio della resistenza armata. Atti del Convegno (Bologna, 
23-25 marzo 1984), prefazione di G. Galasso, premessa di L. Mercuri e G. Tartaglia, Archivio 
Trimestrale, Roma 1985 e C. Novelli, Il Partito d’Azione e gli italiani. Moralità, politica e cittadi-
nanza nella storia repubblicana, Milano 2000.
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razione Nazionale, oltre che di componente della Consulta Nazionale82 (nel ruolo 

di vicepresidente della Commissione ‘Difesa Nazionale’) e del Consiglio Superiore 

della Pubblica Istruzione e, infine, come membro del circolo ‘Pensiero e azione’, da 

lui fondato e presieduto dal gennaio 1944.

Così come sono ancora da indagare i rapporti intercorsi tra lo studioso ed im-

portanti esponenti della resistenza antifascista e della vita pubblica e politica ita-

liana, che, con lui, dopo il 25 luglio 1943, vennero nominati rettori delle Università 

italiane, a seguito del decreto reale del 31 agosto del 194383 e, tra questi, Piero Cala-

mandrei84, Concetto Marchesi85, Luigi Einaudi, Guido De Ruggiero e Luigi Russo86, 

82 La Consulta Nazionale del Regno d’Italia, istituita con Decreto Legislativo Luogote-
nenziale del 5 aprile 1945, n. 146, e presieduta da Carlo Sforza, fu un’assemblea legislativa 
provvisoria e non elettiva. Suddivisa in dieci commissioni, svolse le funzioni del Parlamento 
fino alle elezioni nazionali del 2 giugno 1946, quando vennero eletti i membri dell’Assemblea 
Costituente della Repubblica Italiana.

83 Il 1° settembre 1943, sul «Corriere della Sera» e su altri quotidiani italiani, apparve il 
seguente comunicato, dal titolo Nuovi rettori di Università: «Con decreti reali odierni i seguenti 
professori sono stati nominati, sino al 31 ottobre 1944, rettori delle R. Università per ognuno 
di essi indicata: Enrico Redenti a Bologna, Piero Calamandrei a Firenze, Emanuele Sella a Ge-
nova, Aurelio Candian a Milano, Adolfo Omodeo a Napoli, Concetto Marchesi a Padova, Plinio 
Fraccaro a Pavia, Luigi Russo a Pisa, Guido De Ruggero [sic] a Roma, Luigi Einaudi a Torino. 
Il prof. Luigi Russo è stato inoltre nominato direttore della R. Scuola normale superiore di 
Pisa». Il testo suddetto è riportato anche da Luciano Canfora, nel volume su Concetto Marchesi 
del 2019, nel quale, a proposito delle nomine in questione, egli scrive: «In realtà il movimento 
al vertice delle strutture universitarie era in atto già da qualche tempo. Gentile si era dimesso il 
10 agosto, due giorni dopo la pubblicazione su vari giornali della dura reprimenda rivoltagli in 
pubblico – in risposta ad una lettera privata – da Leonardo Severi, neoministro dell’Istruzione. 
E coloro che il 31 agosto vennero, da Severi, nominati Rettori erano già stati privatamente in-
terpellati». E ancora aggiunge, come «uno sguardo alla lista dei ‘nuovi Rettori’ suggerisce che, 
nella scelta di quei nomi deve aver influito, oltre alla considerazione del loro prestigio, anche 
un criterio politico. Ben quattro dei dieci sono riconducibili al Partito d’Azione (De Ruggiero, 
Omodeo, Calamandrei, e anche Russo), e Redenti è figura di giurista antifascista molto legato 
a Calamandrei. Vi sono, inoltre: un liberale di prestigio (Einaudi), un repubblicano (Fraccaro), 
un comunista (Marchesi), un anziano già militante socialista e sostanzialmente rimasto tale 
(Sella)», cfr. L. Canfora, Il sovversivo. Concetto Marchesi e il comunismo italiano, Bari 2019, pp. 
508-509. Si veda anche H. Woller, I conti con il fascismo…, cit., p. 38.

84 Per l’attività di Rettore di Piero Calamandrei, cfr. il volume di Atti del Convegno, Piero 
Calamandrei rettore dell’Università di Firenze. La democrazia, la cultura, il diritto, a cura di S. 
Merlini, Università di Firenze, ivi 2005.

 Sul rapporto Omodeo-Calamandrei, si veda lo scritto del giurista fiorentino, già citato, 
Dignità del vivere, nel volumetto collettaneo de L’Acropoli, nel quale egli fa riferimento alle 
«gite domenicali», organizzate in Toscana, durante il ventennio fascista, con Omodeo, Croce, 
Pietro Pancrazi, Ugo Enrico Paoli e Luigi Russo.

85 Sul rapporto Omodeo-Marchesi, si veda il saggio di quest’ultimo, nel volumetto appena 
citato, dal titolo La difesa della scuola. Per uno studio aggiornato sulla figura e l’esperienza 
politica di Concetto Marchesi, anche con una parte dedicata al periodo in cui fu Rettore, si 
segnala lo studio, già citato, di Luciano Canfora, Il sovversivo…, cit.

86 Sul rapporto Omodeo-Russo si vedano, per gli scritti di Luigi Russo su Omodeo: L. Rus-
so, Adolfo Omodeo è morto!…, cit.; Id., Breve storia di un’amicizia e di un carteggio…, cit.; Id., 
Omodeo storico…., cit. Per il carteggio tra i due studiosi: Lettere di Adolfo Omodeo e Luigi Rus-
so…, cit., e Luigi Russo. Adolfo Omodeo. Carteggio 1924-1946…, cit. Infine, per un’aggiornata 
e attenta lettura del legame tra Omodeo e Luigi Russo, in quest’ultimo lavoro, cfr. il saggio 
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con il quale, Omodeo aveva stretto, sin dal 1923, un forte e sincero sodalizio umano 

e culturale (figg. 4-5).

Anche la fase di arruolamento volontario nell’Esercito italiano, attivo a fianco 

degli Alleati contro i Tedeschi, in Irpinia87, nel febbraio del 1945, periodo che vide 

l’Omodeo ospite a casa dell’amico Carmine Antonio Vesce a Pietradefusi, richiedeva 

una più moderna lettura, ora delineata nel contributo di Antonio V. Nazzaro88, pre-

sente, come si è già detto, in questo stesso volume di «Atti».

Prima di affrontare, nel merito, la questione relativa al rettorato Omodeo, og-

getto principale di questo saggio, si ritiene utile soffermarsi ancora sull’interesse e 

sulle iniziative, finora dedicate alla memoria e all’opera dello studioso dall’Ateneo 

federiciano e dalle Accademie napoletane, in relazione alla funzione determinante, 

svolta sia come guida dell’Università che di tutte le altre istituzioni culturali parte-

introduttivo di Antonio Resta, Un’amicizia, un carteggio (vol. I, pp. v-xx).
87 Per questa vicenda, cfr. A. Omodeo, Lettere 1910-1946…, cit., pp. 742-743; G. Bologna, 

Nella guerra di liberazione, in L’Acropoli ad Adolfo Omodeo…, cit., pp. XX-XXIV; M. Mustè, Adolfo 
Omodeo. Storiografia e pensiero politico…, cit., p. 394; S. F. White, Omodeo, Smith and the 
struggle over schooling, Naples and Salerno, 1944, in Italy and America 1943-44. Italian, Ameri-
can and Italian American experiences of the liberation of the Italian Mezzogiorno, Istituto Italia-
no per gli Studi Filosofici, Napoli 1997, p. 500.

88 Cfr. A.V. Nazzaro, Adolfo Omodeo soldato volontario nei due conflitti mondiali del Nove-
cento, in «Atti della Accademia Pontaniana», n.s., vol. LXVIII (2019), pp. 261-294.

4. Omodeo a Volterra, nell’aprile 1938, con 
Piero Calamandrei, Benedetto Croce, Luigi 
Russo e Ugo Enrico Paoli (da Luigi Russo. 
Adolfo Omodeo. Carteggio 1924-1946, vol. II, 
Pisa 2018, p. 1261).

5. Adolfo Omodeo e Luigi Russo, in una foto 
degli inizi degli anni Trenta del XX secolo (da 
Archivio privato Eugenio Pugliese Carratelli).
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nopee, in quanto presidente di quel ‘Comitato degli Istituti di alta cultura e belle arti 

di Napoli’, a cui si è già accennato.

Poche e ormai datate risultano, infatti, le occasioni nelle quali fu reso un dove-

roso riconoscimento allo storico siciliano.

La prima, nel 1958, su proposta del Ministero della Pubblica Istruzione, allora 

guidato da Aldo Moro, fu il conferimento ufficiale, concesso dalla Presidenza della 

Repubblica, del Diploma di Medaglia d’Oro ai Benemeriti della Scuola, della Cultu-

ra e dell’Arte alla memoria del maestro scomparso, che fu consegnato alla vedova 

Eva Zona Omodeo, nel corso di una cerimonia organizzata dal Rettore Ernesto Pon-

tieri, il 28 febbraio di quell’anno, come si è desunto da una lettera di quest’ultimo e 

da una copia del Diploma, conservate nell’Archivio Omodeo89, (figg. 6-7).

L’altra circostanza fu quella della ricorrenza del trentesimo anniversario della 

morte dello storico, nel 1976, quando la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Ateneo 

volle dedicargli il già citato numero speciale degli «Annali», con la pubblicazione di 

alcuni suoi scritti inediti e di contributi dedicati alla personalità e all’opera storio-

grafica, tralasciando, tuttavia, l’analisi dell’attività svolta in veste di rettore.

Agli inizi degli anni Novanta del secolo scorso risale, infine, l’apposizione della 

lapide90 (fig. 8), in memoria dello studioso, nel cortile delle Statue dell’Università 

federiciana, seguita da un ricordo della sua figura, tenutosi nell’Aula Magna della 

Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti, con interventi di Marcello Gigante, Giu-

seppe Galasso e Boris Ulianich91.

89 Cfr. Lettera di Ernesto Pontieri a Eva Zona Omodeo, 20 febbraio 1958 e copia del Di-
ploma di Medaglia d’Oro ai Benemeriti della Scuola, della Cultura e dell’Arte, conferito alla 
memoria del Prof. Adolfo Omodeo, Roma 2 giugno 1957, cfr. Istituto Italiano per gli Studi 
Storici, Archivio di Adolfo Omodeo, Attività pubblica.

  Si segnala, inoltre, dalla consultazione della banca dati delle decorazioni al valore e al 
merito, predisposta sul sito internet della Presidenza della Repubblica, che l’onorificenza, con-
ferita ad Omodeo, risulta tuttavia assente.

90 Il testo della lapide (che in modo inconsueto non risulta datata) è il seguente: «Qui fu 
maestro impareggiabile ADOLFO OMODEO 1889-1946, Storico del Cristianesimo antico, pro-
fondo indagatore della coscienza europea del Risorgimento italiano, interprete appassionato 
della Restaurazione francese, inflessibile difensore della dignità dell’Università napoletana, 
Ministro della Pubblica Istruzione nell’Italia liberata dalla tirannide fascista».

91 La notizia è stata desunta da un articolo pubblicato, probabilmente, su «Il Mattino» del 
1990, dal titolo La storia dal monte dei secoli, a firma di Marcello Gigante ma che, tuttavia, al 
momento, non risulta riscontrabile, né negli Atti delle Accademie, né in altre fonti consultate.

(25)
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6. Lettera di Ernesto Pontieri a Eva Zona, 20 febbraio 1958 (da Archivio di Adolfo Omodeo, 
Istituto Italiano per gli Studi Storici).
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7. Diploma di Medaglia d’Oro ai Benemeriti della Scuola, della Cultura e dell’Arte, conferito alla 
memoria del Prof. Adolfo Omodeo, Roma 2 giugno 1957 (da Archivio di Adolfo Omodeo, Istituto 
Italiano per gli Studi Storici).
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Quanto appena notato concorda con la lucida riflessione svolta da Giovanni Pu-

gliese Carratelli, nel suo saggio Ricordo del maestro, apparso nel volumetto de L’A-

cropoli ad Adolfo Omodeo, del 1947, che si ritiene qui di dover riportare:

Subito dopo la liberazione di Napoli, egli diede opera – e fu il primo segno 

di ricostruzione – al restauro dell’Università devastata dai Tedeschi. È rimasto 

ignoto ai molti quante lotte il rettore abbia sostenuto in quel febbrile periodo per 

affermare l’autonomia dell’Università e risuscitare la secolare tradizione innova-

trice dello Studio ove insegnarono Giordano Bruno e Giambattista Vico; quanto 

in queste lotte egli si sia prodigato, consumando la sua fibra, dando un affatto 

nuovo prestigio alla dignità rettoriale, scaduta a funzione puramente onorifica 

nel periodo fascista, ed opponendo così l’autorità del massimo organo scientifi-

co all’alterezza e al prepotere dei vincitori e talvolta alla servilità di concittadini 

assuefatti a sistemi polizieschi. E mentre l’autorità dell’uomo di pensiero, geloso 

tutore della libertà accademica, persuadeva a miglior consiglio le commissioni 

militari cui il regime d’armistizio dava facoltà di ingerirsi nella vita della scuola, 

la sua esperienza di storico e l’umana sua comprensione valevano a mitigare – ed 

anche questo è ignoto ai più – disposizioni che il governo militare, ignaro di tanti 

particolari della vita italiana del ventennio, aveva indiscriminatamente sancito 

contro chiunque avesse partecipato alla vita pubblica negli anni del fascismo92.

La scarsa fortuna dell’operato di Omodeo come rettore, già evidenziata dal fede-

le allievo, può essere rilevata, inoltre, nelle commosse pagine scritte da Elena Croce 

92 Cfr. G. Pugliese Carratelli, Ricordo del maestro, in L’Acropoli ad Adolfo Omodeo…, cit., 
p. LXXXIV.

8. La lapide in ricordo di Adolfo Omodeo nel Cortile delle Statue dell’Università napoletana (foto 
G. Pugliano, 2018).
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nel 1956, nelle quali, ripercorrendone alcune delle vicende più significative, l’Autri-

ce giungeva a formulare un sincero omaggio al difficile e non riconosciuto lavoro 

svolto dal Rettore, facendo anche riferimento al profondo sentimento di amicizia 

che, nonostante tutto, aveva legato il padre all’Omodeo, ed entrambi, all’Università 

napoletana, come si può leggere di seguito:

Nessuno, praticamente, ha mai dato tutto il suo peso a un fatto che chiun-

que ha avuto occasione di essere testimone un po’ da vicino dei fatti napoletani 

di quei giorni non può dimenticare: in una città senza governo, in preda al ri-

lassamento che segue allo scampato terrore, un solo istituto era in piedi, a rap-

presentare la città, e in un certo modo tutte le città italiane, ed era l’università, 

per opera del suo rettore. Radunando intorno a sé i pochi professori presenti e 

volenterosi, i medici e le monache delle cliniche e quanto personale era ricupera-

bile, radunando tutti i possibili mezzi di fortuna per riattivare quel che si poteva 

dell’edifizio devastato; intervenendo, benchè con duro sacrificio del suo ombroso 

senso di dignità nazionale del vinto, a tutti i necessarii incontri con gli alleati, egli 

riuscì a fare miracolosamente dell’università il primo istituto civile che iniziasse, 

autonomamente, la propria ricostruzione. Di quell’opera si è così poco saputo 

prendere atto che qualcuno, male informato prima ancora che meschinamente 

nazionalista, ha potuto financo fraintendere una delle cerimonie non solo più 

dignitose, ma umanamente più toccanti, che si siano avute in periodo di «libera-

zione» alleata, e cioè la consegna della laurea ad honorem al generale Clark: ma 

anche senza avere assistito a quella cerimonia, che fu ammirevole per la sempli-

cità e per quella vera forma che è il rispetto sincero di tutti i partecipanti per il 

gesto che compiono, non si possono aver dubbi sul significato che essa rivestiva: 

di incontro simbolico sull’unico piano indiscusso di comune civiltà, e insieme di 

gesto di simpatia per i liberatori tanto più chiaramente umano e libero da ogni 

ombra di lusinga perché in quegli stessi giorni il cortile dell’università ospitava 

uno dei primi comizii politici, e vi si sentivano le prime grida di «viva la Repub-

blica». Il Croce notava nel suo diario l’impressione di calore ricevuta ritrovandosi, 

quel giorno, accanto all’amico, in quel luogo «dove per tanti anni non s’era potuto 

affacciare»: non crediamo di fare una concessione rettorica dicendo che in quel 

calore era la prova tangibile dell’amore che Omodeo portava all’istituto in cui 

per tanti anni aveva occupato il posto di membro indesiderabile, ma al quale egli 

restava, come pochi, fedele, dandoci così un esempio civile che vorremmo fosse 

colto in tutto il suo significato93.

E, in effetti, dall’analisi compiuta sulla ricezione dell’attività svolta da Omodeo 

come Rettore e Ministro, è possibile rilevare una particolare lacuna storiografica 

93 Il brano risale al già menzionato contributo del 1956, ripubblicato nel 1967, da cui si 
cita (cfr. E. Croce, Ricordi familiari…, cit., pp. 67-68).
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in merito, essendo, al momento, documentata da due soli lavori, esplicitamente 

dedicati all’argomento. Il primo è lo scritto Il Rettore dell’ottobre del 1947, ripor-

tato nel volumetto appena citato de L’Acropoli, a firma di Giovanni Malquori94, 

professore di Chimica industriale dell’Università di Napoli e testimone diretto del-

le vicende narrate, vissute in prima persona, in quanto stretto collaboratore di 

Omodeo. Il secondo è il saggio a cura dello storico Cosimo Ceccuti, dal titolo Adol-

fo Omodeo. Rettore e ministro: frammenti inediti, pubblicato sulla rivista «Nuova 

Antologia», nel 198695. A questi, si affianca il più moderno contributo, delineato 

da Marcello Mustè, nella parte relativa al tema in oggetto, nel suo volume mono-

grafico del 199096.

Va aggiunto, tuttavia, come a questo vuoto storiografico possa essere attri-

buita, in realtà, una duplice origine, nella misura in cui esso risulterebbe legato, 

da una parte, alle più generali sorti della fortuna critica dell’opera omodeiana e, 

dall’altra, nel contesto particolare, alla scarsità di fonti documentarie; circostan-

za, quest’ultima, che potrebbe derivare, a sua volta, tanto dalla distruzione di gran 

parte del materiale archivistico, provocata proprio da quegli stessi avvenimenti, 

oggetto della ricerca, quanto dalla procedura di secretazione dei documenti, per 

ragioni belliche, resi accessibili, caso per caso, solo di recente. 

A tal proposito si vuole sottolineare come sia stato possibile fornire un 

nuovo apporto alla lettura della vicenda del rettorato Omodeo, nel volume su Le 

Accademie napoletane del 2012, grazie anche al materiale inedito, ritrovato nel 

fondo dell’Allied Control Commission per l’Italia, conservato in bobina presso 

l’Archivio Centrale dello Stato e custodito, in originale, presso i National Archives 

and Records Administration (NARA) di Washington97, insieme ai pochi documenti 

presenti nell’Archivio Storico dell’Università di Napoli ‘Federico II’ e nell’Archivio 

Storico della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli, entrambi, per 

la gran parte, distrutti dall’incendio del 12 settembre 1943.

Nuove ricerche, svolte nell’Archivio Omodeo98, hanno, quindi, consentito, in 

questa sede, di approfondire e chiarire gli argomenti in esame.

94 Cfr. G. Malquori, Il Rettore, in L’Acropoli ad Adolfo Omodeo…, cit., pp. LVII-LXIII.
95 Cfr. Adolfo Omodeo Rettore e Ministro: frammenti inediti…, cit., pp. 181-189.
96  Cfr. M. Mustè, Adolfo Omodeo. Storiografia e pensiero politico…, cit., pp. 381-394.
97 L’acquisizione in microfilm dell’Archivio della Commissione Alleata di Controllo e del 

Governo militare alleato che operarono in Italia tra il 1943 e il 1947, è stata promossa dall’Am-
ministrazione archivistica italiana, nel 1988, ed è terminata nel 2008. Di seguito, gli estremi 
delle serie consultate nel volume del 2012: Archivio Centrale dello Stato, NARA, Record Group 
331 (Allied Control Commission Italy); la documentazione è, inoltre, individuata dai seguen-
ti riferimenti: indicator (ind.) [10000, Headquarters Allied Commission; 10260 Naples Zone]; 
sub-indicator (sub-ind.) [143, Public Safety; 144, Education Subcommission; 145, Monuments 
Fine Arts and Archives Subcommission; 150, Public works and utilities Subcommission]; fasci-
colo (fasc.); bobina (bob.); scaffale (scaff.); titolo.

98 Nell’Archivio Omodeo, conservato presso l’Istituto Italiano per gli Studi Storici e, artico-
lato, in cinque sezioni tematiche, sono state consultate quelle denominate: Corrispondenza, rela-
tiva a scambi epistolari di carattere pubblico e privato e Attività pubblica, riguardante l’intensa 
attività sia accademica che politica, svolta da Omodeo dalla caduta del fascismo alla sua morte.
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L’analisi della letteratura e delle fonti di archivio fin qui consultate ha, dunque, 

permesso una complessiva lettura inedita del rettorato Omodeo, insieme ad una 

più puntuale conoscenza, anche cronologica, di alcuni importanti eventi succedu-

tisi in questo difficile periodo della storia nazionale.

A tal punto va nuovamente rammentata, innanzitutto, la nomina a Rettore 

dell’illustre storico, con il già citato decreto reale del 31 agosto 1943, comunicata 

dal Ministro Severi con telegramma inviatogli in quella data99 e oggi conservato 

nell’Archivio Omodeo (fig. 9).

Carica che, assunta ufficialmente il 1° settembre del 1943, fu poi riconfermata dal 

Governo Militare Alleato, dopo il 1° ottobre, cioè a seguito dell’avvenuta liberazione 

di Napoli e, infine, dal Corpo accademico (fig. 10), con elezioni indette il 23 febbraio 

1944, come si apprende dal fascicolo personale di Omodeo, conservato nell’Archivio 

Storico dell’Università di Napoli ‘Federico II’100 e, come si evince, inoltre, dalle vota-

zioni delle originali schede di spoglio, ritrovate nell’Archivio Omodeo101.

Appena scelto per la guida dell’Ateneo napoletano, l’autorevole studioso, primo 

fra i rettori di nuova nomina, riuscì ad acquisire uno spazio sul «Corriere della 

Sera», come ha, da poco, osservato Luciano Canfora102, nel suo recente volume su 

Concetto Marchesi. 

99 Si riporta, di seguito, il testo del telegramma: «Prof. Adolfo Omodeo. R. Università di 
Napoli. Sono lieto comunicarle che non [sic] odierno decreto reale vossignoria est stata no-
minata Rettore codesta Università sino al 31 ottobre 1944. Regola assumere subito servizio 
assicurandomene. Ministro Educazione Nazionale Severi», cfr. Istituto Italiano per gli Studi 
Storici, Archivio di Adolfo Omodeo, Corrispondenza, Lettere inviate ad Adolfo Omodeo, unità 
archiv. 808 – Ministero dell’Educazione Nazionale.

100 Si vedano, i seguenti documenti inediti ritrovati nell’Archivio Storico dell’Ateneo federicia-
no: Lettera del 29 febbraio 1944 dell’Allied Control Commission. Education Subcommission al Prof. 
Adolfo Omodeo, Rettore della R. Università di Napoli (Archivio Storico dell’Università di Napoli 
‘Federico II’, Professori, Fascicolo ‘Adolfo Omodeo’), in G. Pugliano, Le Accademie napoletane…, 
cit., doc. n. 38, p. 273: «Visto il verbale inviato a questo Comando da codesta R. Università relativo 
all’elezione del Rettore avvenuta il 23 febbraio 1944; visto che le modalità seguite per detta elezio-
ne sono conformi alle istruzioni ordinate a riguardo da questo Dicastero con nota del 19 febbraio 
1944, è riconosciuto come legalmente e liberamente eletto a Rettore della R. Università di Napoli 
il Prof. Dott. Adolfo Omodeo» e Lettera del 28 aprile 1949 del Ministro della Pubblica Istruzione al 
Rettore dell’Università di Napoli (Archivio Storico dell’Università di Napoli ‘Federico II’, Professori, 
Fascicolo ‘Adolfo Omodeo’), in ivi, doc. n. 91, p. 313: «Si prega rimettere a questo Ministero copia 
delle Ordinanze in data 12 febbraio e 29 febbraio 1944 con le quali il G.M.A. dispose la nomina 
del Prof. Adolfo Omodeo, già ordinario presso codesta Università, a Rettore di codesto Ateneo 
medesimo, con decorrenza dal 1° settembre 1943. Detti provvedimenti necessitano per provvedere 
alla regolarizzazione della partita provvisoria di spesa fissa concernente l’indennità di carica corri-
sposta al predetto professore per il periodo dal 1.9.1943 al 30.4.1945».

101 Le schede sono contenute in una busta con intestazione ‘R. Università di Napoli’ che reca 
una scritta Schede della elez. rettoriale del 23 febb. 1944. Esse riportano i voti della competizione 
elettorale tra Adolfo Omodeo e Gaetano Quagliariello, professore della Facoltà di Medicina e 
Chirurgia, espressi dalle Facoltà di Agraria, Architettura, Economia, Ingegneria, Legge, Lettere, 
Veterinaria (si rileva che non è presente la scheda della Facoltà di Scienze). La votazione fu tutta 
a favore di Omodeo, ad eccezione della Facoltà di Medicina e Chirurgia che si espresse, compat-
ta, sul proprio candidato che ebbe, inoltre, un voto favorevole anche dalla Facoltà di Ingegneria, 
cfr. Istituto Italiano per gli Studi Storici, Archivio di Adolfo Omodeo, Attività pubblica.

102 Cfr. L. Canfora, Il sovversivo…, cit., pp. 511-512.
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9. Il telegramma della nomina a Rettore di Omodeo, avvenuta con decreto reale del 31 agosto 
1943 e comunicata dal Ministro Severi (da Archivio di Adolfo Omodeo, Istituto Italiano per gli 
Studi Storici).

10. Il Rettore Omodeo e il Corpo accademico della R. Università di Napoli, in una foto dei primi 
anni Quaranta del Novecento (da Archivio privato Eugenio Pugliese Carratelli).
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Sull’edizione del quotidiano milanese del 31 agosto 1943, che accolse il comuni-

cato con le designazioni rettoriali nelle diverse università italiane, apparve, infatti, 

anche un lungo articolo, a firma dell’Omodeo, dal titolo Libertà e disciplina della 

stampa103, inerente, non all’analisi di problemi universitari, quanto piuttosto a que-

stioni di natura politica, strettamente legate a quanto egli avrebbe poi espresso nel 

successivo contributo del 5 settembre104, pubblicato sulla stessa testata giornalistica 

e dal titolo La libertà costruttrice.

In quest’ultimo scritto Omodeo poneva le basi per una fusione tra principio libe-

rale e principio democratico105, come concetto fondamentale della sua azione politi-

ca. Idea che si sarebbe ulteriormente evoluta, con riferimento al tema della giustizia 

e dell’eguaglianza sociale, in quella di libertà liberatrice106 e che sarebbe stata alla 

radice del suo stesso essere ‘azionista’, divenendo il principale elemento distintivo 

in rapporto al Partito Liberale, guidato da Croce107.

Si ritiene utile evidenziare come gli articoli a stampa, appena richiamati, rien-

trino in quell’infaticabile attività editoriale che Omodeo aveva avviato, a supporto 

della sua esperienza politica, già nei mesi precedenti all’assunzione del rettorato, 

come ricorda anche il suo discepolo Galante Garrone, nel saggio Omodeo politico108. 

È, infatti, del luglio del 1943, la lettera-manifesto Risposta a Roosevelt e Churchill109 

103 Cfr. «Corriere della Sera», LXVIII, 31 agosto 1943. L’articolo in questione fu poi pubbli-
cato nella raccolta, A. Omodeo, Libertà e storia…, cit., pp. 72-74.

104 Anche questo intervento fu riedito nella suddetta antologia (cfr. ivi, pp. 77-79).
105 Cfr. M. Mustè, Adolfo Omodeo. Storiografia e pensiero politico…, cit., p. 423.
106 Ivi, pp. 425-426.
107 Come evidenzia Marcello Mustè, l’idea di libertà in Omodeo da statica diventa dinamica, 

attiva e, assume delle aperture politiche e sociali. Lo studioso, in un recente lavoro, così scrive in 
merito alle differenti posizioni politiche tra Omodeo e Croce: «A dividerlo [Omodeo], fin dall’ini-
zio, dall’impostazione che Croce aveva dato al ricostituito Partito liberale, erano appunto questi 
aspetti: da un lato, l’opzione repubblicana e mazziniana, che confliggeva con la scelta monarchi-
ca di Croce, dall’altro lato, l’orientamento anticomunista, e per diversi aspetti ostile alla nuova 
democrazia, che i sostenitori di quel partito andavano assumendo. Vi era, inoltre, una schietta 
antipatia nei confronti del gruppo dirigente liberale, verso gli uomini che collaboravano con 
Croce», cfr. M. Mustè, Croce e Adolfo Omodeo: l’altro autore della «Critica…», cit., pp. 767-774.

108 Il testo a cui si fa riferimento è quello introduttivo alla raccolta di scritti di Omodeo, Libertà 
e storia, edito nel 1960: «Con l’armistizio del settembre, cominciano le ore più tragiche della nostra 
storia recente, e comincia pure la grande stagione del pensiero e dell’azione politica di Adolfo 
Omodeo, finalmente libero di dedicare tutto se stesso a una grande opera per la patria, come 
aveva sognato negli anni giovanili. La maggior parte degli scritti qui raccolti appartiene a questo 
periodo di appena due anni e mezzo, dal settembre 1943 alla primavera del 1946, quando la ma-
lattia lo vinse. La loro lettura ci rivela come il pensiero e l’azione si siano in lui mazzinianamente 
compenetrati e fusi. Rettore, riapre l’Università in Napoli appena liberata, tra le macerie ancora 
fumanti, e si batte coraggioso per rivendicarne, fin dai primi giorni, l’autonomia e la dignità. Invita 
gli studenti ad accorrere alle armi, a farsi partigiani, a tornare alle pure tradizioni garibaldine, a 
ricostruire la patria mazziniana, umana. Agli alleati parla da uomo libero, con fierezza, ricordando 
anche le loro corresponsabilità verso il fascismo», cfr. A. Galante Garrone, Omodeo politico, in A. 
Omodeo, Libertà e storia…, cit., pp. XXI-XXII.

109 Cfr. A. Omodeo, Risposta a Roosevelt e Churchill, 16 luglio 1943, foglio volante firmato 
«La Concentrazione antifascista», ripubblicato in Id., Per la riconquista della libertà. Raccolta di 
pagine politiche, Napoli 1944, pp. 7-9 e poi in Id., Libertà e storia…, cit., pp. 61-63: «Dopo l’in-
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e dell’agosto successivo, l’opuscolo La Confederazione europea110, pubblicato dalla 

casa editrice Maone, nel quale egli espresse la tesi del superamento degli «orgogli 

detti nazionali», a vantaggio di una «soluzione federale d’Europa».

Alla già intrapresa attività politica si venne, dunque, ad affiancare, nel settembre 

del ’43, quella di rettore, che si concentrò, da subito, sulla risoluzione di due pro-

blemi fondamentali.

Il primo fu, senz’altro, quello relativo alla remissione dei danni connessi alla de-

vastazione delle diverse strutture e attrezzature universitarie, compromesse dai bom-

bardamenti anglo-americani (e per quanto riguardò la sede centrale, anche dall’incen-

dio tedesco111) oltre che, nella fase successiva, dall’occupazione delle truppe alleate.

vasione della Sicilia, il presidente americano Roosevelt e il primo ministro britannico Churchill 
rivolsero un appello agli Italiani invitandoli a scuotere il dominio fascista. Risposi a nome della 
colazione antifascista con questo manifesto pubblicato alla macchia il 16 luglio 1943. Esso fu 
riprodotto dalla stampa estera. In Italia fu denunciato al governo Badoglio come alto tradimento 
da uno stupido giornale di Roma».

 Nel suddetto manifesto Omodeo così scriveva: «Tutta l’Italia ha ascoltato il vostro messag-
gio. Voi ci chiedete di liberarci dal turpe governo che ci ha asserviti alo straniero e ci abbandona 
ora all’invasione, e di ricondurre l’Italia sul sentiero della libertà e dell’onore. Non è da ieri che 
noi cerchiamo con tutte le forze la liberazione da una vergogna che dura da più di vent’anni. 
(…). È la coscienza del popolo italiano, il ricordo della sua civiltà, che collaborano, senza che voi lo 
sappiate, con voi, costantemente. Questo sentimento profondo deve certamente trasformarsi in 
più attiva e positiva collaborazione, e con tutte le forze tendiamo a questo scopo. (…) alla colla-
borazione attiva con voi tende con ogni sforzo una massa importante d’Italiani, di tutte le classi, 
di tutte le età e dei più svariati indirizzi. Pur nell’orrore delle città incendiate e dei campi deva-
stati, essi non vi considerano nemici invasori, ma compagni ad un’opera di redenzione umana».

110 Cfr. A. Omodeo, La Confederazione europea, Napoli 1943, poi ripubblicato in Id., Per la 
riconquista della libertà…, cit., pp. 9-16 e in Id., Libertà e storia…, cit., pp. 64-71. 

111 I danni, complessivamente, provocati sul complesso universitario centrale furono in-
genti e principalmente causati dai bombardamenti angloamericani dell’11 novembre e del 6 
dicembre del 1941, da quelli derivanti dall’esplosione della nave ‘Caterina Costa’ nel Porto di 
Napoli del 28 marzo 1943, dal feroce bombardamento del 4 agosto 1943 che distrusse in gran 
parte anche la vicina chiesa di Santa Chiara e, infine, dall’incendio del 12 settembre succes-
sivo. In particolare, per quest’ultimo evento, cfr. l’estratto del Rapporto del Genio Civile di 
Napoli, datato 8 febbraio 1944, sui Danni prodotti in alcuni edifici universitari di Napoli, nel po-
meriggio del 12 settembre 1943, a causa di incendi provocati dal lancio di bombe a mano da parte 
di truppe germaniche, riportato nell’opuscolo L’Università di Napoli incendiata dai tedeschi. 12 
settembre 1943, Napoli 1944, pp. 37-38. Dal suddetto documento si desume come nel corpo 
principale prospiciente il corso Umberto, l’incendio, appiccato ovunque, si estese rapidamente 
dal piano terra alla quota sottoposta, dove aveva sede l’Archivio dell’Università, e ai due livelli 
superiori, di cui il primo, ospitante i locali del Rettorato, della Direzione amministrativa, delle 
varie segreterie di Facoltà e le aule della Facoltà di Giurisprudenza e di Lettere e Filosofia. I 
danni riguardarono il dissesto di varie compagini murarie, il disfacimento di molte finiture, 
modanature, rivestimenti a stucco di pareti, volte e solai. Il salone dell’Aula Magna riportò 
guasti alla copertura e all’apparato decorativo. Risultò, inoltre, distrutto l’Archivio ed il pre-
giato arredo di gran parte delle aule e degli spazi adibiti ad Uffici al piano terreno e al livello 
superiore. Fu, tuttavia, nel complesso dell’ex complesso gesuitico, posto immediatamente a 
monte dell’edificio appena citato, che si perpetrò il danno più grave, con la devastazione della 
Sede e del patrimonio di grande valore della Società Reale, poi Società Nazionale. La presti-
giosa istituzione possedeva una ricca biblioteca, costituita prevalentemente dalle collezioni 
complete degli «Atti» di tutte le principali accademie ed istituti scientifici italiani e stranieri, 
che ad essa pervenivano, da ogni parte del mondo, in cambio dei suoi «Atti», «Rendiconti e 
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L’altra, delicatissima, questione da affrontare fu quella dell’epurazione dei do-

centi compromessi con il fascismo che, come si è detto, si intrecciò con gli esiti della 

difficile situazione a livello nazionale.

È opportuno, a questo punto, sottolineare come la vicenda del disastroso incen-

dio abbia assunto un ruolo centrale nel rettorato Omodeo e, con essa, i temi legati 

alla ricostruzione di quel «patrimonio morale e materiale»112 dell’Ateneo che, con la 

sua alta funzione civile e sociale e grazie, appunto, all’opera tenace del suo Rettore, 

sarebbe divenuto ben presto ‘simbolo’ di rinascita culturale dagli orrori della Guerra 

per l’intera città partenopea.

Incendio che, dopo la dichiarazione dell’Armistizio, fu appiccato, non a caso, 

sugli edifici universitari dall’esercito tedesco che, con a capo lo spietato colonnello 

Walter Schöll, validamente supportato dal tenente Stefano Wessel113, operò con 

«spirito di vendetta» e «furia devastatrice», nel deliberato intento di «distruggere 

il massimo centro di cultura dell’Italia meridionale»114; circostanza che verrà 

Memorie». Negli stessi locali erano, inoltre, ospitati dal 1934, grazie al sollecito interessa-
mento di Benedetto Croce, anche la biblioteca e l’archivio dell’Accademia Pontaniana. Anche 
questi ambienti, come si rileva dal citato rapporto del Genio Civile di Napoli, subirono guasti 
alle strutture murarie con il disfacimento del solaio di copertura della grande sala delle adu-
nanze, degli infissi, degli arredi e delle pregevoli scaffalature lignee, con l’irrimediabile perdita 
di quasi tutto il patrimonio librario e archivistico, lì conservato.

112 Cfr. A. Omodeo, Ai colleghi e agli studenti della Università di Napoli, indirizzo del 2 set-
tembre 1943, stampato in Id., Per la riconquista della libertà…, cit., pp.16-17 e, ripubblicato in 
Id., Libertà e storia…, cit., pp. 75-76.

113 Il colonnello Schöll e il tenente Wessel furono tra i principali responsabili dei crimini 
commessi dal Comando tedesco a Napoli. Lo Schöll (1884-1956), fu nel 1941, comandante 
del servizio di ronda dell’AfrikaKorps; dal gennaio 1942 al settembre 1943, nella Wehrmacht-
Standortoffizier a Napoli (cfr. C. Gentile, I crimini di guerra tedeschi in Italia. 1943-1945, To-
rino 2015, trad. it., [edizione originale, Wehrmacht und Waffen-SS im Partisanenkrieg. Italien 
1943-1945, Paderborn, Schöningh 2012], p. 200). Nell’aprile 1944 guidò il comando zonale 
tedesco di Viterbo e fu arrestato dagli alleati, nell’aprile del 1945. Rilasciato nel luglio di due 
anni dopo, morì nel 1956 in Germania. Stefano Wessel, interprete e segretario particolare 
del colonnello Schöll, fu arrestato a Varese nel giugno del 1945, trasferito a Poggioreale, fu 
poi liberato nel dicembre 1946. Per i due ufficiali, sottoposti a processo, vi fu l’archiviazione 
per insufficienza di prove, disposta dal Tribunale militare nel 1947, poi l’appello e un nuovo 
procedimento fino all’archiviazione definitiva, nel 1954, per Schöll e, nel 1956, per Wessel. I 
documenti desecretati, relativi alle sentenze Schöll-Wessel, ritrovati, nel 1994, tra i fascicoli 
conservati a Palazzo Cesi a Roma, sede della Procura generale militare, contenenti denunzie 
di crimini nazi-fascisti commessi nel corso della seconda guerra mondiale, sono, da poco, con-
sultabili nell’Archivio Storico della Camera dei Deputati (cfr. Archivio Storico della Camera dei 
Deputati, Fascicoli del ‘Ruolo Generale’ rinvenuti a Palazzo Cesi, Procedimento R.G. 1932). 
Per la vicenda, si veda anche il ben documentato contributo di Salvo Ascione, settembre 1943: 
napoli tra stragismo e rivolta, in Terra bruciata: le stragi naziste sul fronte meridionale. Per un 
atlante delle stragi naziste, a cura di G. Gribaudi, Napoli 2003, pp. 105-177.

114 Cfr. L’Università di Napoli incendiata dai tedeschi…, cit., p. 15: «Il premeditato dise-
gno di recare così grave offesa all’Ateneo trova la sua spiegazione nello spirito di vendetta e 
nella furia devastatrice che hanno guidata l’azione tedesca in Italia dopo l’armistizio, e più 
specialmente nell’intento di distruggere il massimo centro di cultura dell’Italia meridionale. 
Un fatto che ha piena rispondenza nell’incendio, deliberatamente compiuto dai Tedeschi, e 
con perfetta consapevolezza, di tutti i più preziosi documenti del Grande Archivio di Stato di 
Napoli trasportati a S. Paolo Belsito, presso Nola, per metterli al riparo dalle incursioni aeree. 
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riconosciuta tra gli eventi che portarono all’insurrezione delle Quattro giornate (28 

settembre - 1° ottobre 1943), prima cacciata delle forze armate germaniche da una 

metropoli europea e che, nell’inedito memorandum stilato, nel 1945, dai militari 

americani, intitolato German Methods of Looting Works of Art, sarà individuata, 

nelle «wanton destruction», tra le «most outstanding»115, ovvero, tra i più efferati 

crimini nazi-fascisti compiuti durante la seconda guerra mondiale.

È molto importante, quindi, mettere in luce quell’evento tragico che appare, 

invece, oggi, completamente assente nella letteratura del conflitto bellico, in parti-

colar modo, in quella sull’occupazione e i crimini di guerra tedeschi in Italia116 e, 

come si è osservato, in precedenza, quasi del tutto dimenticato, anche nella lettera-

tura specifica sulle Quattro giornate117 e in quella, più in generale, sulla resistenza 

Agli occhi dei hitleriani e dei fascisti, l’Università di Napoli rappresentava uno dei principali 
centri della tenace opposizione che un gruppo di intellettuali aveva promosso contro il regime 
fascista e la guerra antidemocratica: opposizione che in Napoli specialmente si era alimentata 
dell’insegnamento di Benedetto Croce».

115 Cfr. Memorandum ‘German Methods of Looting Works of Art in Occupied Territories’, 
of General J. H. Hilldring, Director, Civil Affairs Division Office of the Chief of Staff, War 
Department, Washington, for Mr. Huntington Cairns, Secretary of the American Commission 
for the Protection and Salvage of Artistic and Historic Monuments in War Areas, March 28 
1945, (National Archives Record Administration (NARA), Record Group 239, Records of the 
American Commission for the Protection and Salvage of Artistic and Historic Monuments in 
War Areas (The Roberts Commission), 1942-1946, Series: Monuments, Fine Arts and Archives 
Branch (MFAA) Field Reports, 1943-1946, File Unit: German Methods Of Looting Works Of Art 
In Occupied Territories [AMG-109], 1943-1946).

116 Nell’ampia letteratura in merito si vedano: R. Battaglia, Storia della resistenza italiana. 
8 settembre 1943 - 25 aprile 1945, Torino 1953; C.R.S. Harris, Allied Military Administration of 
Italy; 1943-1945, HMSO, London 1957; E. Collotti, L’Amministrazione tedesca dell’Italia occu-
pata (1943-1945). Studio e documenti, Milano-Lerici 1963; G. Quazza, La Resistenza italiana. 
Appunti e documenti, Torino 1966; G. Quazza, L. Valiani, E. Volterra, Il governo dei CLN. Atti 
del Convegno dei Comitati di liberazione nazionale, Torino 9-10 ottobre 1965, Torino 1966; G. 
Quazza, Resistenza e storia d’Italia. Problemi e ipotesi di ricerca, Milano 1976; D. W. Ellwood, 
L’alleato nemico. La politica dell’occupazione anglo-americana in Italia 1943-1946, Milano 1977; 
L’altro dopoguerra. Roma e il Sud. 1943-1945, a cura di N. Gallerano, Milano 1985; E. Aga Ros-
si, Una nazione allo sbando. L’armistizio italiano del settembre 1943 e le sue conseguenze, Bolo-
gna 1993; L. Klinkhammer, L’occupazione tedesca in Italia. 1943-1945, Torino 1993 (trad. it.), 
[edizione originale, Wischen Bündnis und Besatzung. Das nationalsozialistische Deutschland 
und die Republik von Salò 1943-1945 Tübingen 1993]; F. Andrae, La Wehrmacht in Italia. La 
guerra delle forze armate tedesche contro la popolazione civile 1943-1945, Roma 1997 (trad. it.), 
[edizione originale, Auch gegen Frauen und Kinder. Der Krieg der deutschen Wehrmacht gegen 
die Zivilbevölkerung in Italien 1943-1945, München- Zürich 1995]; Italy and America 1943-44. 
Italian, American and Italian American experiences of the liberation of the Italian Mezzogiorno, 
Istituto Italiano per gli Studi Filosofici, Napoli 1997; L. Klinkhammer, Stragi naziste in Italia 
(1943-44). La Guerra contro i civili, Roma 1997; Dizionario della Resistenza, a cura di E. Collot-
ti, R. Sandri e F. Sessi, vol. I, Storia e geografia della Liberazione (Torino 2000) e vol. II, Luoghi, 
formazioni, protagonisti (Torino 2001); G. Schreiber, La vendetta tedesca 1943-1945: le rappre-
saglie naziste in Italia, Milano 2000 (trad. it.), [edizione originale, Deutsche Kriegsverbrechen 
in Italien. Täter, Opfer, Strafverfolgung, München 1996]; C. Gentile, I crimini di guerra tedeschi 
in Italia. 1943-1945…, cit.

117 Per la letteratura sulle Quattro giornate, si vedano: N. Aversa, Napoli sotto il terrore 
tedesco. Contributo alla storia degli avvenimenti dall’Armistizio alla Liberazione, Napoli 1943; C. 
Barbagallo, Napoli contro il terrore nazista: 28 settembre - 1 ottobre 1943, Napoli [1943] (si veda 
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a Napoli e in Campania118. 

Si deve aggiungere, inoltre, come tale assalto incendiario, accuratamente filmato 

dai servizi di propaganda nazisti, sia stato, a sua volta, connesso all’atroce fucilazio-

ne, avvenuta sullo scalone dell’edificio centrale dell’Ateneo ed effettuata dall’arma-

ta tedesca, con la complicità del fascismo locale, del giovane marinaio italiano119, 

anche la recente edizione a cura di S. Muzzupappa con Prefazione di L. Parente, Napoli 2004); 
A. Tarsia in Curia, La verità sulle «Quattro Giornate» di Napoli, Napoli 1950; R. Battaglia, Storia 
della resistenza italiana…, cit., pp. 118-132; A. De Jaco, Le Quattro Giornate di Napoli. La città 
insorge, Roma 1956; Le Quattro Giornate a cura di G. Artieri, Napoli 1963; G. De Antonellis, Le 
Quattro Giornate di Napoli, Milano 1973; L. Cortesi, Introduzione in La Campania dal fascismo 
alla repubblica: Società, politica, cultura, a cura di L. Cortesi, G. Percopo, S. Riccio, P. Salvetti, 
Regione Campania, Comitato per le celebrazioni del XXX anniversario della Resistenza, I, Napoli 
1977, pp. 7-72; C. Pavone, Una guerra civile. Saggio storico sulla moralità nella Resistenza, 
Torino 1991; E. Erra, Napoli 1943. Le quattro giornate che non ci furono, Milano 1993; G. D’A-
gostino, Le quattro Giornate di Napoli (28 settembre-1ottobre 1943), Roma 1998; F. Soverina, 
La difficile memoria. La Resistenza nel Mezzogiorno e le Quattro giornate di Napoli, Istituto 
Campano per la Storia della Resistenza dell’Antifascismo e dell’Età Contemporanea «Vera 
Lombardi», Napoli 2012; L’onda della libertà. Le Quattro Giornate di Napoli tra storia, letteratu-
ra e cinema, a cura di U. M. Olivieri, M. Rovinello e P. Speranza, Introduzione di G. D'Agostino, 
Istituto Campano per la Storia della Resistenza dell’Antifascismo e dell’Età Contemporanea 
«Vera Lombardi», Napoli 2015.

118 Per la letteratura sulla situazione napoletana e campana durante la seconda guerra 
mondiale, si vedano: A. Degli Espinosa, Il Regno del Sud, Firenze 1955; F. Caracciolo di Casta-
gneto, 1943-1944. Diario di Napoli, Firenze 1964; A. Stefanile, I cento bombardamenti di Na-
poli. I giorni delle Am-lire, Napoli 1968; G. De Antonellis, Contributo alla storia di Napoli degli 
anni 1918-1948, in Storia di Napoli, vol. X, Napoli 1971, pp. 125-158; A. Scirocco, Napoli 1943-
1953, in «Nord e Sud», a. XIX, n. 146 (1972), pp. 91-110; P. Allum, Potere e società a Napoli nel 
dopoguerra, Torino 1975; L. Mercuri, 1943-1945. Gli Alleati e l’Italia, Napoli 1975; La Campania 
dal fascismo alla repubblica…, cit., 2 voll. F. Isabella, Napoli dall’8 settembre ad Achille Lauro, 
Napoli 1980; A. Lepre, Per una storia della sensibilità a Napoli durante la seconda guerra mon-
diale, in Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. La Campania, a cura di P. Macry e P. Villani, 
Torino 1990, pp. 1003-1026; Consiglio Regionale della Campania, Archivio di Stato, Istituto 
Campano per la Storia della Resistenza, La Campania tra il 1943 e il 1945. La memoria, le 
memorie, Mostra documentaria e fotografica, Napoli, Archivio di Stato, 10 marzo - 28 maggio 
1995, Napoli 1995; Alle radici del nostro presente: Napoli e la Campania dal fascismo alla repub-
blica, 1943-1946, Quaderni dell’Istituto Campano per la Storia della Resistenza, Napoli, n. s., 
n. 1, 1996; Mezzogiorno 1943. La scelta, la lotta, la speranza, a cura di G. Chianese, Napoli 1996; 
Terra bruciata: le stragi naziste sul fronte meridionale…, cit.; G. Chianese, “Quando uscimmo dai 
rifugi”. Il Mezzogiorno tra guerra e dopoguerra (1943-46), Roma 2004; G. Mazzanti, Obiettivo 
Napoli: dagli archivi segreti angloamericani i bombardamenti della 2a guerra mondiale, Roma 
2004; G. Gribaudi, Guerra totale. Tra bombe alleate e violenze naziste. Napoli e il fronte meridio-
nale 1940-44, Torino 2005; Aa.Vv., Napoli 1943. I monumenti e la ricostruzione…, cit.; La Napoli 
degli Americani. Dalla liberazione alle basi Nato, in «Meridione. Sud e Nord nel Mondo», a. XI, 
n. 4, 2011; Leggere il tempo negli spazi. Il 1943 a Napoli, in Campania, nel Mezzogiorno, a cura di 
F. Soverina, in «Meridione. Sud e Nord nel Mondo», a. XV, nn. 2-3, 2015; G. Cerchia, La memo-
ria tradita. La Seconda guerra mondiale nel Mezzogiorno d’Italia, Alessandria 2016; Mezzogiorno 
tra Tedeschi e Alleati. La guerra al sud: dall’invasione della Sicilia alla resa tedesca a Caserta (28 
luglio 1943-29 aprile 1945), in «Meridione. Sud e Nord nel Mondo», a. XVII, n. 1, 2017; G. Cer-
chia, La Seconda guerra mondiale nel Mezzogiorno. Resistenze, stragi e memoria, Milano 2019.

119 Si vuole, in questa sede, rilevare come il filmato del drammatico evento in questione non 
sia stato ancora ritrovato e che quindi, il documento video, diffuso di recente, di cui si riporta, 
qui, un fotogramma, risulterebbe tratto da una scena del film O sole mio del 1946, di Giacomo 
Gentilomo, girato dal vero, immediatamente dopo gli avvenimenti e, quindi, erroneamente con-
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13. L’epigrafe scritta dal Rettore Omodeo in ricordo dell’allora ignoto marinaio fucilato dai Te-
deschi, il 12 settembre 1943, posta sulla soglia d’ingresso della Sede centrale dell’Università na-
poletana, l’11 novembre del 1944 (da G. Pugliano, Le Accademie napoletane di via Mezzocannone, 
Napoli 2012, p. 153).

11. Fotogramma del documento video diffuso, 
di recente, che ritrae la scena della drammatica 
uccisione del marinaio Andrea Mansi, sullo 
scalone dell’Università napoletana, tratto, in 
realtà, dal film O sole mio del 1946, di Giacomo 
Gentilomo, girato dal vero, immediatamente 
dopo gli avvenimenti e, quindi, erroneamente 
confuso con l’originale. 

12. Il Marinaio Andrea Mansi (1919-1943) di 
Ravello, fucilato dai Tedeschi, sullo scalone 
centrale dell’Università, il 12 settembre 1943.
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Andrea Mansi di Ravello (di cui, solo successivamente, fu possibile identificarne il 

nome), accusato ingiustamente di aver colpito, con bombe a mano, alcuni militari 

della Wehrmacht e al quale Omodeo volle dedicare la più bella delle sue epigrafi, lì 

apposta l’11 novembre del 1944 (figg. 11-13).

Nell’auspicata prospettiva di un necessario rinnovamento della memoria di tali 

drammatici avvenimenti, si ritiene quindi che sia giunto, finalmente, il momento di 

sottrarli ad una connotazione politico-ideologica, a vantaggio dell’acquisizione di 

una dimensione esclusivamente ‘storica’. 

L’incendio dell’Università, che causò la perdita del patrimonio bibliografico e ar-

chivistico delle Accademie napoletane (Società Reale e Accademia Pontaniana) e 

dell’Archivio storico dell’Ateneo, insieme all’altro che distrusse il preziosissimo ma-

teriale dell’Archivio di Stato, che documentava secoli di storia europea120, costituì, 

senz’altro, uno dei momenti più gravi della guerra a Napoli e, probabilmente, in Ita-

lia, per quanto riguarda la distruzione di documenti storici, tant’è che la notizia dei 

due tragici incendi venne diffusa in tutta la Nazione dai microfoni di Radio Londra 

nella trasmissione del 2 gennaio 1944121 ed ebbe una vasta risonanza anche nella 

fuso con l’originale. È stato possibile elaborare la suddetta riflessione, grazie alla visione di una 
rara copia del film, conservata nella Mediateca Santa Sofia del Comune di Napoli (colloc. Dvdr-
2460), per cui si desidera ringraziare il Responsabile, dott. Francesco Napolitano. Un’ulteriore 
finzione scenica dell’uccisione del marinaio è nel noto film di Nanni Loy, Le Quattro Giornate di 
Napoli del 1962, che, tuttavia, fu girata sullo scalone dell’Accademia di Belle Arti, cfr. P. Iaccio, 
Cinema e storia. Percorsi, immagini, testimonianze, Napoli 1998, pp. 87-127. Si veda anche L’on-
da della libertà. Le Quattro Giornate di Napoli tra storia, letteratura e cinema…, cit, infra.

120 Per le vicende della distruzione del materiale dell’Archivio di Stato di Napoli che fu tra-
sportato e conservato, durante la guerra presso la Villa Montesano a San Paolo Belsito, ritenen-
do, in tal modo, di averlo messo in salvo, si veda, E. Gencarelli, Gli archivi italiani durante la 
seconda guerra mondiale, in «Quaderni della Rassegna degli Archivi di Stato», 50, Roma 1979, 
pp. 192-194; L. Klinkhammer, Die Abteilung «Kunstschutz» der deutschen Militärverwaltung in 
Italien 1943-1945, in «Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken», 
LXXII, 1992, pp. 483-549; R. Filangieri, L’Archivio di Stato di Napoli durante la seconda guer-
ra mondiale, a cura di S. Palmieri, Napoli 1996; S. Palmieri, Degli archivi napolitani. Storia e 
tradizione, Napoli 2002, in particolare i capitoli L’Archivio di Stato di Napoli nel XX secolo e 
Napoli, settembre 1943 con le relative appendici (pp. 231-292); Inter arma tacent musae. Archivi, 
biblioteche e istituti scientifici a Napoli durante la guerra 1940-1945, a cura di A. Borrelli, Napoli 
2005, pp. 25-26; S. Zgonjanin, The Prosecution of War Crimes for the Destruction of Libraries 
and Archives during Times of Armed Conflict, in «Libraries & Culture», v. 40, n. 2, 2005, pp. 
128-144; V. Trombetta, Biblioteche e archivi napoletani durante la guerra, in Le biblioteche e gli 
archivi durante la seconda guerra mondiale. Il caso italiano, a cura di A. Capaccioni, A. Paoli, 
R. Ranieri, Bologna 2007, pp. 411-413; G. Raimondi, 1943-2013 Napoli: settant’anni di archivi 
bombardati, incendiati e distrutti, in Leggere il tempo negli spazi…, cit., pp. 320-337. Va ricordato 
che nell’incendio di San Paolo Belsito andarono bruciate tutte le serie più antiche dell’Archivio 
napoletano, ivi trasportate nel 1942, compreso il ricchissimo fondo contenente anche importan-
ti materiali legati allo ‘Studio napoletano’, istituito da Federico II di Svevia oltre ai documenti 
della Cancelleria angioina e aragonese. Riccardo Filangieri, già nell’autunno del ’43, concepì l’o-
pera di ricostruzione che coinvolse tutti i fondi del Grande Archivio e, in particolare, quello dei 
Registri angioini distrutti, predisponendo allo scopo un apposito ufficio, con il supporto dell’Ac-
cademia Pontaniana, coinvolta nel progetto da Benedetto Croce. Alla morte del Filangieri, il 
lavoro fu proseguito da Jole Mazzoleni ed è tuttora in corso sotto la guida di Stefano Palmieri.

121 Cfr. V. Trombetta, Biblioteche e archivi napoletani durante la guerra…, cit., p. 413.
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stampa estera, come testimoniano gli articoli apparsi sul New York Times, il 12 e il 13 

ottobre 1943122.

Pur tuttavia, malgrado la grande enfasi accordata a tali vicende, anche in ambi-

to internazionale, la loro memoria, così rilevante nel più ampio significato, sembra 

aver subito, nel tempo, un costante oblio, come è possibile desumere dall’analisi 

della relativa letteratura, nella quale l’argomento risulta ricordato solo nei resoconti 

elaborati, a caldo, nella fase immediatamente successiva agli eventi.

122 Il 12 ottobre 1943 apparve l’ articolo di H. L. Matthews, German burned library in Na-
ples, 200,000 Volumes Destroyed Systematically in action that recalled Louvain, in «The New York 
Times», October 12, 1943, p. 3: «The worst example of German vandalism since the burning 
of the University of Louvain library in the First World War was the deliberate setting on fire, 
with gasoline and hand grenades, of the precious and extensive library of the Royal Society of 
Naples, which comprises four scientific and philosophic academies (…)» e, il giorno successivo, 
il seguente comunicato: «According to Herbert L. Matthews’ carefully verified dispatch to this 
newspaper, the Germans deliberately burned the library of the Royal Society in Naples and a 
part of the University of Naples. One might find adjectives for these acts, just as one might if the 
damage had been inflicted by termites. The civilized world – not just Italy – lost some 200,000 
price-less books and manuscripts, some irreplaceable works of art, some valuable archives and 
the buildings that contained them. The Germans gained nothing, unless it was the pleasure of 
seeing these things burn», («The New York Times», October 13, 1943, p. 22).

14. Il frontespizio dell’opuscolo 
L’Università di Napoli incendiata 
dai tedeschi. 12 settembre 1943, 
pubblicato a Napoli nel 1944 
(da G. Pugliano, Le Accademie 
napoletane di via Mezzocannone, 
Napoli 2012, p. 134).
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Tra questi, il principale è, senz’altro, il già citato e noto opuscolo L’Università di 

Napoli incendiata dai tedeschi. 12 settembre 1943123 (fig. 14), pubblicato nel novem-

bre 1944, dall’editore napoletano Gaetano Macchiaroli e curato dal Rettore Omo-

deo, da questi poi donato anche a Croce che, nell’apprezzarne la forma letteraria e 

la veste tipografica, non potè fare a meno di definirlo come «molto doloroso», da 

quanto si apprende dal carteggio tra i due studiosi124.

Le altre testimonianze sono i saggi di Corrado Barbagallo125, di Ernesto Pontie-

ri126 insieme a quello, più significativo e molto ben documentato di Guido Della Val-

123 Cfr. L’Università di Napoli incendiata dai tedeschi…, cit. Si tratta di un testo prezioso per la 
ricostruzione di una delle più gravi vicende belliche subite dall’Università di Napoli, perché testimo-
nianza attenta e immediata dell’accaduto e contenente in maniera frammentaria, molte relazioni, 
dichiarazioni e rapporti di testimoni oculari, del Genio Civile e di Direttori di Istituti universitari.
Da esso si apprende che circa seicento soldati tedeschi incendiarono premeditatamente l’U-
niversità, dall’Edificio principale del Corso Umberto fino alla Facoltà di Ingegneria, sulla via 
Mezzocannone, a seguito del pretestuoso sospetto che, proprio dalla Sede centrale dell’Ateneo, 
nonostante la chiusura per il giorno domenicale e per il periodo estivo, fossero partite, ad opera 
di studenti, fucilate contro le truppe germaniche. Contemporaneamente, lo stesso Esercito giu-
stiziò, atrocemente, sullo scalone del palazzo universitario, davanti ad una immensa folla fatta 
appositamente radunare, un giovane marinaio italiano, accusato, ingiustamente, di aver colpito, 
con bombe a mano, alcuni militari della Wehrmacht. Tali avvenimenti, che colpirono molto i 
napoletani e l’opinione pubblica europea, furono la conseguenza del preciso ordine di Hitler 
di ridurre «a fango e cenere» la città, come ricorda, nella relazione pubblicata nel menzionato 
opuscoletto, Marussia Bakunin, la nota docente e direttrice dell’Istituto di Chimica generale 
dell’Università, una delle dirette testimoni del tragico evento, in quanto la sua abitazione si tro-
vava in alcuni locali universitari. Ella fece presente, nel suo accorato resoconto, che gli stessi 
soldati tedeschi avevano riferito «che dopo il tradimento compiuto dagli italiani», ebbero ordine 
di «distruggere tutto e prima di tutto l’Università», (cfr. Relazione della Signora Prof. Marussia 
Bakunin, direttrice dell’Istituto di Chimica Generale dell’Università, testimone oculare, in ivi, pp. 
20-21). Si veda, inoltre, la Relazione dei fatti nefasti avvenuti il giorno 12 settembre 1943, ad 
opera dei soldati tedeschi alla R. Università di Napoli e visti e vissuti personalmente dallo scriven-
te di Mariano Petino, custode del palazzetto medievale dell’Università in via Mezzocannone, 
datata 8 novembre 1943 (cfr. ivi, p. 25). E, più di recente, la testimonianza del figlio, Gennaro 
Petino, allora bambino, raccolta da Gabriella Gribaudi (Ead., Guerra totale. Tra bombe alleate 
e violenze naziste…, cit., pp. 186-188), che conferma quella del genitore e dà ulteriori notizie 
sui danni arrecati al complesso universitario di via Mezzocannone, dalle truppe germaniche.

124 Cfr. Lettera di Adolfo Omodeo a Benedetto Croce del 15 dicembre 1944:«Caro Senatore, 
insieme con i miei più vivi auguri per il Natale Le invio alcune copie del preludio alla rivista 
[L’Acropoli] (la rivista uscirà a giorni) e una copia in carta di lusso dell’opuscolo sull’incendio 
dell’università (…)»; Lettera di Benedetto Croce ad Adolfo Omodeo del 16 dicembre 1944: «Caro 
Omodeo, Vi ringrazio dell’opuscolo molto bello letterariamente e tipograficamente, ma molto 
doloroso (…)», in Carteggio Croce – Omodeo…, cit., p. 220.

125 Cfr. C. Barbagallo, Napoli contro il terrore nazista…, cit. Nel testo è contenuta una descri-
zione particolarmente esplicativa delle modalità d’innesco del disastroso incendio e della morte 
del giovane marinaio di cui è autore Luigi De Rosa, uno degli abitanti del quartiere di Mezzo-
cannone, radunati con la forza dai tedeschi, per assistere al tragico evento, (cfr. L. De Rosa, Una 
giornata di ferocia e di sangue: 12 settembre 1943, di un testimone oculare in ivi, pp. 112-115).

126 Cfr. E. Pontieri, Rovine di guerra in Napoli, in «Archivio storico per le province napoleta-
ne», n.s., a. XXIX (1943), pp. 272-273: «Nè col sopraggiunto armistizio tra l’Italia e le Nazioni 
Unite, Napoli potè sperare di aver almeno un sollievo. La guerra invece continuò per essa con 
pressoché immutata crudezza, fin quasi può dirsi alla fine. E dovette anche sperimentare, nei 
venti giorni che intercorsero tra l’armistizio e l’ingresso degli Alleati (1° ottobre 1943), la esa-
sperante ferocia tedesca, la quale si tradusse in cieche e brutali rappresaglie (…). Queste gesta 
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le, dal titolo L’incendio dell’Università degli Studii e delle Reali Accademie di Napoli 

(12 settembre 1943)127, in gran parte preso a riferimento in un successivo contributo 

di Guido Maria Piccinini128.

Bisogna qui anche aggiungere, dato finora completamente trascurato nella lette-

ratura specifica sulla resistenza a Napoli, come fu proprio lo scritto del Della Valle, 

fondato su una sua precedente memoria, elaborata nell’ottobre del ’43, per conto del 

Comando Alleato, dal titolo Il Martirio dell’Università di Napoli, ad avvalorare quell’im-

magine storiografica che oggi restituisce lo stretto legame, instauratosi tra l’incendio 

dell’Università e delle Accademie napoletane, con la successiva insurrezione delle Quat-

tro giornate129.

barbariche, ch’erano un’anticipazione e una prefigurazione di ciò che su più vasta scala sareb-
be stato dai germanici compiuto nel risalire in ritirata la penisola, s’iniziavano con l’incendio 
appiccato nella sede della Università degli Studi (…). Si gridò all’allarme; si invocò il soccorso 
dei pompieri, ma costoro, avendo poco prima ricevuto tassativi ordini dal comando militare 
germanico della città di non lasciare per nessuna ragione la propria caserma, non si mossero. E 
il glorioso Studio, fondato oltre sette secoli or sono dal grande Federico II d’Hobenstaufen, un 
germanico nato ed educato in terra d’Italia, arse miseramente. Ingenti i danni». Si ricorda che il 
Comandante dei Vigili del Fuoco, era, all'epoca, l'ingegnere Agostino Felsani.

127 Il saggio di Guido Della Valle è, infatti, un’interessante e poco nota memoria, pubblicata 
nel 1949, nel primo volume degli «Atti dell’Accademia di Scienze morali e politiche», edito dopo la 
guerra. Essa riporta, come ricorda lo stesso Autore, le informazioni personalmente raccolte nell’ot-
tobre del 1943: «Le notizie riportate nel testo della presente Memoria accademica furono raccolte 
da me, personalmente, nei primi giorni di ottobre 1943, interrogando alcuni intelligenti ed obietti-
vi testimoni oculari dei varii orrendi episodii. Il risultato delle mie indagini fu subito concretato in 
una relazione, dapprima segreta, di cui mi era stato dato incarico dall’Allied Military Government e 
poi pubblicata nel settimanale repubblicano ‘Partito d’Azione’ nelle cui fila io militavo. Ho tenuto 
presente anche il volumetto ‘L’Università di Napoli incendiata dai Tedeschi’ compilato dal Rettore 
dell’Università di Napoli Adolfo Omodeo nel 1944 (edito da Gaetano Macchiaroli) contenente in 
maniera frammentaria, molte relazioni, dichiarazioni e rapporti di testimoni oculari, del Genio 
Civile e di Direttori di Istituti universitarii; nonché il volumetto del Prof. Corrado Barbagallo, Na-
poli contro il terrore nazista, Napoli Maone 1943», (cfr. G. Della Valle, L’incendio dell’Università degli 
Studii e delle Reali Accademie di Napoli (12 settembre 1943), in «Atti dell’Accademia di Scienze mo-
rali e politiche di Napoli», LXII (1949), pp. 1-16). La ‘memoria segreta’ a cui fa riferimento il Della 
Valle, dal titolo Il Martirio dell’Università di Napoli (7 pp.), insieme ad una breve versione in inglese, 
The Martyrdom of the University of Naples, è conservata nel fondo dell’Allied Control Commission 
(Archivio Centrale dello Stato, Fondo Allied Control Commission, Record Group 331, ind. 10260, 
sub-ind. 143, fasc. 348, bob. 618A, scaff. 228, titolo German Atrocities). Una copia dattiloscritta 
della stessa memoria è, inoltre, custodita nell’Archivio Omodeo (Dattiloscritto originale, Il Martirio 
dell’Università di Napoli, 7 pp., Istituto Italiano per gli Studi Storici, Archivio di Adolfo Omodeo, 
Attività pubblica). Il testo del suddetto documento fu poi pubblicato, come ricorda il Della Valle, 
su «L’Azione» del 16 settembre 1944, poi riedito in una raccolta di suoi saggi, in due volumi, a 
cura della figlia, Giuseppina Della Valle, cfr. G. Della Valle, Un anniversario da non dimenticare: 12 
settembre 1943. Il Martirio dell’Università di Napoli, «L’Azione», 16 settembre 1944, ora in G. Della 
Valle, Saggi su quotidiani e riviste, a cura di G. Della Valle, vol. I, Milano 2004, pp. 523-529.

128 Cfr. G. M. Piccinini, L’incendio della Università e delle Accademie Nazionali di Napoli, 
esploso il 12 settembre 1943, in «Rendiconti ed Atti della Accademia di Scienze Mediche e 
Chirurgiche», CXXIII (1969).

129 Guido Della Valle, nel suo saggio, sottolineava, infatti, come «nell’ambito culturale, le 
manifestazioni più significative di odio dei tedeschi contro Napoli furono gli incendii delle 
Università, delle quattro Accademie Reali, del grande Archivio di Stato» e che «l’insurrezione 
armata degli studenti e dei popolani di Napoli nelle memorande giornate del 28-29-30 set-
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Muovendo dagli eventi appena ricordati è stato, quindi, possibile entrare nel 

merito dell’attività svolta da Omodeo durante il suo rettorato, che pur nell’imme-

diatezza e nel susseguirsi degli eventi, venne organizzandosi, per così dire, su due 

fronti, tra loro interconnessi, come si è desunto, in modo originale, nel corso del 

presente lavoro.

Da un lato, dunque, il percorso per l’ottenimento delle derequisizioni dei locali 

universitari da parte degli alleati e dei finanziamenti per la ricostruzione e l’acquisi-

zione di nuovi materiali ed attrezzature; dall’altro, la messa in campo di un’intensa 

attività politica, fondata su di un reciproco sostegno tra il Rettore, Benedetto Croce130 

tembre e del primo ottobre 1943 è stata la degna risposta all’incendio appiccato dai soldati 
tedeschi, il 12 settembre 1943, all’Università degli Studi e alle quattro Accademie Statali di 
Napoli», cfr. G. Della Valle, L’incendio dell’Università degli Studii…, cit., p. XV.

130 Benedetto Croce si trasferì con la famiglia, dalla sua dimora napoletana di Palazzo 
Filomarino, a Villa Tritone, a Sorrento, nel dicembre del 1942, quando i bombardamenti si 
intensificarono, su consiglio del chirurgo Rosati. Dopo la caduta di Mussolini, la casa del 
filosofo iniziò ad essere notevolmente frequentata, fin quando, dopo lo sbarco degli Angloame-
ricani a Salerno, per evitare di essere rapito dai Tedeschi, egli dovette rifugiarsi a Capri, dal 15 
settembre al 19 ottobre del 1943, per far poi rientro e stabilirsi, nuovamente, a Sorrento, dove 
rimase fino agli inizi del 1945. Nell’estesa bibliografia sull’attività di Croce durante la seconda 
guerra mondiale, cfr. R. Pane, Croce 1942-1944, in «La Rassegna d’Italia», I (1946), nn. 2-3, pp. 
288-293 (fascicolo dedicato a B. Croce nel suo ottantesimo anno, 25 febbraio 1946), ripubbli-
cato anche nel volumetto, Id., Benedetto Croce 1942-1944, Sorrento 1982, pp. 1-15; G. Sasso, 
Per invigilare me stesso. I Taccuini di lavoro di Benedetto Croce, Bologna 1989, pp. 219-301; 
Dall’«Italia tagliata in due» all’Assemblea costituente. Documenti e testimonianze dai carteggi 
di Benedetto Croce…, cit.; G. Galasso, Croce e lo spirito del suo tempo, Bari 2002; G. Sasso, 
Croce nei suoi ultimi anni, in Studi per Vittorio de Caprariis, «Annali dell’Istituto Italiano per 
gli Studi Storici», XX (2003-2004), Napoli 2005, pp. 233-248; G. Napolitano, Croce 1943-1944. 
Da Napoli per la salvezza dell’Italia, in M. Herling, G. Sasso, E. Alessiato, N. Irti, Per l’inaugu-
razione dell’anno accademico 65° dalla fondazione dell’Istituto 60° dalla scomparsa di Benedetto 
Croce, con il discorso del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, Napoli 2012, pp. 
41-57. Per gli scritti di Benedetto Croce, nel periodo in questione, si vedano: Pagine sparse, 
vol. II, Napoli 1943; Per la nuova vita dell’Italia (1943-1944), Napoli 1944; Il dissidio spirituale 
della Germania con l’Europa, Bari 1944; Pagine politiche, ivi 1945; Pensiero politico e politica 
attuale. Scritti e discorsi (1945), ivi 1946; Due anni di vita politica italiana (1946-47), ivi 1948; 
Quando l’Italia era tagliata in due. Estratto di un diario (luglio 1943-giugno 1944), ivi 1948, in 
Scritti e discorsi politici (1943-1947), 2 voll., Bari 1963 ora nell’edizione a cura di A. Carella 
(2 voll., Napoli 1993); Nuove pagine sparse, voll. I e II, Napoli 1949; Terze pagine sparse, Bari 
1955. Si vedano, ancora, Taccuini di lavoro, Napoli 1987, [ma 1987-1991] 6 voll., in particolare 
IV (1937-1943) e V (1944-1945) e Taccuini di guerra (1943-1945), a cura di C. Cassani, con un 
saggio di P. Craveri, Milano 2004. Dopo la liberazione, Benedetto Croce partecipò attivamente 
alla vita politica italiana come Presidente del Partito Liberale Italiano. Fece, inoltre, parte 
della Consulta nazionale, dell’Assemblea costituente e, su nomina del Ministro De Ruggiero, 
nell’autunno del 1944, presiedette la commissione per la ricostituzione dell’Accademia dei 
Lincei, dopo aver contribuito alla soppressione dell’Accademia d’Italia. Per quest’ultima vicen-
da, cfr. B. Croce, Accademie, in «Giornale d’Italia», 20 agosto 1943, ora in Id., Scritti e discorsi 
politici…, cit., vol. II, pp. 122-123; U. Zanotti Bianco, Benedetto Croce e la ricostituzione dell’Ac-
cademia dei Lincei, in «Archivio Storico per la Calabria e la Lucania», XXII (1953), pp. 1-11; F. 
Nicolini, Il Croce minore. Precedono ricordi autobiografici dell’autore. Seguono la Farsa liviana 
e scritti vari, Milano-Napoli 1963, pp. 98-111; L’Accademia Nazionale dei Lincei nel CCCLXVIII 
anno dalla sua fondazione, nella vita e nella cultura dell’Italia unita (1871-1971) a cura di R. 
Morghen, Accademia dei Lincei, Roma 1972, pp. 89, 93-94; M. Ferrarotto, L’ Accademia d’I-
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e Carlo Sforza131. Quest’ultima si sarebbe svolta, nelle intenzioni di Omodeo, attraverso 

la programmazione di varie iniziative pubbliche, da tenersi nell’Università, affiancate, a 

loro volta, da una propria sistematica produzione di articoli a stampa, al fine di risolve-

re sia problemi contingenti, mediante il sollecito interessamento dei militari americani, 

che di raggiungere obiettivi più apertamente politici come fu quello, almeno per il Ret-

tore, della destituzione della monarchia, a favore della scelta repubblicana.

Occorre soffermarsi, qui e ora, richiamando ed evidenziando quanto già messo 

in luce nel volume su Le Accademie napoletane132 e, cioè, su come fu proprio il forte 

sodalizio umano e culturale tra lo storico siciliano e il filosofo napoletano, a creare 

le premesse per un tenace lavoro volto alla rinascita dell’Università e delle Accade-

mie napoletane, così come degli altri istituti di cultura partenopei.

Gli studiosi, come è noto, avevano collaborato per lungo tempo, negli anni del 

regime, a «La Critica»133 e, dopo l’armistizio dell’8 settembre, la controversa fase 

talia. Intellettuali e potere durante il fascismo, Napoli 1977; G. Turi, Le Accademie, un esempio 
di uniformazione graduale, in Id., Lo Stato educatore. Politica e intellettuali nell’Italia fascista, 
Roma-Bari 2002, pp. 119-120; Id., Sorvegliare e premiare: L’Accademia d’Italia, in Università e 
accademie negli anni del fascismo e del nazismo. Atti del Convegno internazionale, Torino, 11-
13 maggio 2005, a cura di P. G. Zunino, Firenze 2008, in particolare pp. 315-319; P. Simoncelli, 
L’epurazione antifascista all’Accademia dei Lincei. Cronache di una controversa «ricostituzione», 
Firenze 2009; Carteggio Croce – Arangio-Ruiz a cura di V.M. Minale con una nota di L. Labruna, 
Bologna 2012, pp. XXXIV-XLIII.

131 Carlo Sforza, già Ministro degli Esteri, dal 1920 al 1921 nel Governo Giolitti, fu un tenace 
oppositore del fascismo e promotore dell’Unione Nazionale di Giovanni Amendola, nel 1924, subi-
to dopo il delitto Matteotti. Esule dal 1927 in Belgio, Francia e per un breve periodo in Inghilterra, 
dal 1940, emigrò negli Stati Uniti. Rientrato nel 1943, fu tra i più grandi fautori della necessità di 
abdicazione di Vittorio Emanuele III. Ministro senza portafoglio nel Governo di coalizione nazio-
nale, presieduto dal Badoglio (aprile-giugno 1944), fu poi preposto, nel Gabinetto Bonomi, all’Alto 
Commissariato per le Sanzioni contro il Fascismo. Il veto di Churchill, gli impedì di assumere il 
Ministero degli Esteri nel 1944-45 e la Presidenza del Consiglio, in luogo di Bonomi, nel dicembre 
1944. Nel 1947, divenne Ministro degli Esteri nel III Governo De Gasperi e mantenne tale carica 
fino al 1951. In questa veste, sottoscrisse il Trattato di Pace per l’Italia e le potenze alleate nel 1947, 
il Patto Atlantico, nel 1949, l’accordo per la creazione del Consiglio d ‘Europa e il Trattato istitutivo 
della CECA - Comunità europea del carbone e dell’acciaio, nel 1951. Per la figura e l’attività di Car-
lo Sforza si vedano: L. Zeno, Ritratto di Carlo Sforza, col carteggio Croce-Sforza e altri documenti 
inediti, Firenze 1975; A. Varsori, Gli alleati e l’emigrazione democratica antifascista (1940-1943), 
Firenze 1982; G. Giordano, Carlo Sforza. La diplomazia 1896-1921, vol. I, Milano 1987 e Id., Carlo 
Sforza. La politica 1922-1952, vol. II, Milano 1992; R. Merlone, L’ unificazione europea nel pensie-
ro e nell’azione di Carlo Sforza, Bologna 2009; A. Varsori, Carlo Sforza nella politica italiana, in I 
Liberali italiani dall’antifascismo alla repubblica, a cura di G. Berti, E. Capozzi, P. Craveri, vol. II, 
Soveria Mannelli 2010, pp. 149-160; A. Lepore, Carlo Sforza Alto Commissario per l’epurazione. 
Le sanzioni contro il fascismo, Pisa 2017.

132 Cfr. G. Pugliano, Le Accademie napoletane…, cit., pp. 147-152.
133 Alessandro Galante Garrone, nell’introduzione già citata, così scriveva a proposito della 

nascita del legame tra lo studioso siciliano e Croce: «Ci voleva il fascismo perché si rivelasse 
nell’Omodeo la tempra del pensatore politico e del lottatore. Fu il fascismo a mettere in crisi 
il suo attualismo, a staccarlo da Gentile e dai suoi seguaci, a legarlo a Croce. (…) Ebbe così 
inizio [nel 1928] la collaborazione con Croce. Fu una lunga battaglia che, come tutti sanno, 
diede i suoi frutti», cfr. A. Galante Garrone, Omodeo politico, in A. Omodeo, Libertà e storia…, 
cit., pp. XVI-XVII. Cfr., inoltre, A. Omodeo, La collaborazione con Benedetto Croce durante il ven-
tennio, in «La Rassegna d’Italia», I (1946), nn. 2-3, pp. 266-273, ripubblicato in Id., Libertà e 
storia…, cit., pp. 489-499.



ADOLFO OMODEO, RETTORE DELL’UNIVERSITÀ DI NAPOLI (1943-1946) 207(45)

della ‘fuga’ del re Vittorio Emanuele IIII di Savoia e del maresciallo Badoglio a Brin-

disi e la ‘resa incondizionata’ del Paese, con la firma del cosiddetto ‘armistizio lun-

go’, si ritrovarono, in una ‘Italia tagliata in due’, a ricoprire una funzione di primo 

piano nella ricostruzione morale, civile e istituzionale della nazione, maggiormente 

di quella parte che si prese a chiamare il ‘Regno del Sud’134.

In qualità di esponenti, rispettivamente, del Partito d’Azione e del Partito Libe-

rale, con l’attiva partecipazione al Comitato napoletano di Liberazione Nazionale, 

affrontarono, infatti, i problemi cruciali dell’abdicazione del re compromesso col 

fascismo, ma comunque sostenuto dalle potenze alleate (innanzitutto dagli Inglesi), 

e della formazione di un governo legittimato politicamente e in grado di essere un 

interlocutore credibile per quest’ultime, oltre che le questioni derivanti dalla parte-

cipazione allo sforzo bellico contro i nazi-fascisti135.

Il prezioso rapporto di amicizia e di collaborazione136 finì, progressivamente, 

con l’indebolirsi a causa delle profonde e sopraggiunte divergenze politiche. La 

circostanza non impedì a Croce, comunque, sia di scegliere Omodeo come direttore 

della nascente Scuola degli Studi storici137, proposito destinato a non realizzarsi 

per la prematura scomparsa, sia di dedicargli, immediatamente dopo il doloroso 

evento, la commossa commemorazione sui «Quaderni della “Critica”», riedita, nel 

1947, con il titolo L’opera che fu nostra138, oltre che di ricordarlo, con eguali toni, 

134 Cfr. G. Sasso, Prefazione, in Dall’«Italia tagliata in due» all’Assemblea costituente…, cit., pp. 7-33.
135 Ibidem.
136 Sul rapporto tra Croce e Omodeo, cfr. G. Pugliese Carratelli, Benedetto Croce e Adolfo 

Omodeo, in Benedetto Croce trent’anni dopo…, cit., pp. 145-156; L. Valiani, Fra Croce e Omo-
deo…, cit.; G. Sasso, Per invigilare me stesso…, cit., pp. 256-282; F. Tessitore, Croce e Omodeo, 
in Id., Letture quotidiane, Napoli 1989 [ma 1978], pp. 176-179; G. Sasso, Prefazione, in Dal-
l’«Italia tagliata in due» all’Assemblea costituente. Documenti e testimonianze dai carteggi di 
Benedetto Croce…, cit., pp. 24-28. Cfr., inoltre, Carteggio Croce-Omodeo…, cit.; G. Sasso, Fra 
Croce e Omodeo «Quando l’Italia era tagliata in due», «Annali dell’Istituto Italiano per gli Studi 
Storici», XXVI, 2011, Napoli 2012, pp. 391-407 (ripubblicato in Id., Fra Croce e Omodeo «quan-
do l’Italia era tagliata in due». Giovanni Pugliese Carratelli, «La Cultura», 2014, 1, pp. 5-46); M. 
Mustè, Croce e Adolfo Omodeo: l’altro autore della «Critica»…, cit.

137 Cfr. L’Istituto italiano per gli Studi Storici nei suoi primi cinquant’anni 1946-1996, a 
cura di M. Herling, Napoli 1996, (in particolare i saggi di G. Sasso, Sulla genesi dell’Istituto. La 
ricerca del primo direttore, pp. 3-71 e di M. Herling, L’Istituto dal 1946 al 1995, pp. 85-132). Si 
veda, inoltre, G. Sasso, L’Istituto e la sua storia, Napoli 2008; M. Herling, L’Istituto italiano per 
gli studi storici, in Croce e Gentile. La cultura italiana e l’Europa…, cit., pp. 811-818.

138 La commemorazione del 1946 (B. Croce, Adolfo Omodeo…, cit.) apparve insieme alla 
ristampa dello scritto di Omodeo, Democrazia e cattolicesimo e, al già citato ultimo contri-
buto dello studioso siciliano, La nostalgia del passato. Così scriveva Croce: «Ho pensato in 
qualche momento di non scrivere questa pagina e sostituire il silenzio doloroso all’annunzio 
tristissimo della perdita che la Critica ha fatto di colui che negli ultimi venti anni è stato il mio 
maggiore aiuto nel lavorarla, e quasi l’uno dei due suoi autori: Adolfo Omodeo. (…) Ma un 
severo pensiero ci ammonisce di non tardare a convertire lo smarrimento del rimpianto nella 
risolutezza del dovere, il quale verso la sua memoria non può essere se non la continuazione 
dell’opera che fu nostra e che fu sua: una continuazione con forze che non saranno pari o non 
saranno le medesime di prima, ma pur si volgeranno, in diverso modo e con diverso ritmo, 
allo stesso segno. (…) Già per le prime cose che lessi di lui lo avevo segnalato tra gli altri che 
trenta e più anni fa si legarono in una scuola che si chiamò dell’idealismo attuale; e dicevo 
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nella prolusione intitolata Il concetto moderno della storia139, letta in occasione 

dell’inaugurazione dell’Istituto Italiano per gli Studi Storici, che si tenne nel febbraio 

dello stesso 1947, con una delle sue più belle pagine scritte su Omodeo che, anche se 

molto nota, conviene riportare di seguito:

(…). E uno dei più alti rappresentanti di questa accaduta unificazione di fi-

losofia e filologia nella concretezza o unità della storia era l’uomo che io aveva 

scelto mio compagno nella fondazione e voleva effettivo direttore di questo Isti-

tuto di Studi Storici: Adolfo Omodeo; appoggiandomi, io vecchio come sono, su 

lui di molti anni minore, e fidando su lui per il presente e per l’avvenire dell’opera 

che iniziavamo. C’era tra noi due qualcosa di più obbiettivo e di più sicuro che 

non fosse l’amicizia personale: una cerchia di pensiero nella quale ci ritrovavamo 

sempre e respiravamo con lo stesso petto la stessa aria e ci riconfortavamo. Ma la 

sorte ha disposto al contrario del mio ardente desiderio ed egli inaspettatamente 

si è dipartito da noi, i quali guardiamo ora con ammirazione e con tristezza gli 

impareggiabili lavori che egli ha compiuto con sicuro sguardo di storico e mente 

filosoficamente disposta, e quegli altri suoi che restano interrotti e dei quali ci 

esponeva il proposito e il concetto (…)140.

Ritornando alle dinamiche del rettorato Omodeo, si vuole mettere in evidenza 

come lo studioso siciliano, profondamente consapevole delle enormi responsabilità 

del suo compito istituzionale, già dal 2 settembre 1943, cioè all’indomani dell’assun-

zione della nomina rettorale e, quindi, ancor prima delle devastazioni che sarebbero 

state provocate, di lì a poco, dai Tedeschi, con l’attacco incendiario, rivolse un acco-

rato e commosso discorso ai docenti e agli studenti.

Parole che, contemporaneamente, egli provvide a diffondere in manifesti a stam-

pa, come si è desunto da una copia conservata nell’Archivio Omodeo141 che qui si 

che egli dimostrava concretezza di mente e occhio di storico (…). Solo più tardi le vicende 
della politica distaccando lui da quella compagnia filosofica che si era venuta pervertendo in 
fazione fascistica, lo spinsero verso di me, che non ammettevo contaminazioni politiche nella 
filosofia, salvo quella che non è contaminazione perché, essendo nient’altro che pura fede 
nella libertà, la convalida nella sua indipendenza e ne è convalidata. Così cominciò la nostra 
collaborazione, che credo che anche a lui fosse utile in più rispetti, ma certamente utile fu a 
me, che potei, in quella relazione quasi quotidiana, in quello studiare allo stesso tavolo, in 
quello scambiarci osservazioni, verificare e rassicurare me stesso al saggio di un’altra mente, 
fondamentalmente consenziente con la mia, ma con esperienze e attitudini sue proprie, e con 
una propria originalità e un proprio stile: al quale effetto di arricchimento interiore non mi 
bastava la semplice simpatia e rispondenza d’idee e mi occorreva il dippiù e diverso, che mi 
faceva dire che dagli scritti di quel mio collaboratore io ‘imparavo’», (si cita da Id., L’opera che 
fu nostra…, cit., p. VIII).

139 Cfr. Id., Il concetto moderno della storia: discorso per l’inaugurazione dell’Istituto italiano 
per gli Studi Storici, seguito da altri scritti attinenti all’argomento, Bari 1947.

140 Ibidem.
141 Cfr. A. Omodeo, Ai colleghi e agli studenti della Università di Napoli, indirizzo del 2 set-

tembre 1943…, cit. Per il manifesto a stampa, intestato R. Università di Napoli, sottoscritto dal 
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pubblica (fig. 15), e a raccogliere nel volumetto dal titolo Per la riconquista della li-

bertà142 (fig. 16), edito nell’aprile del 1944, insieme ad altri suoi scritti politici, orien-

tanti la gioventù alla resistenza antifascista e, al contempo, alla serietà e al rigore 

degli studi.

La ricostruzione morale e materiale dell’antico Ateneo napoletano, unico ‘pre-

sidio di libertà’ in una città devastata dalla guerra, si prefigurò, da subito, come il 

Rettore, e datato 2 settembre 1943, cfr. Istituto Italiano per gli Studi Storici, Archivio di Adolfo 
Omodeo, Attività pubblica.

142 Cfr. Id., Per la riconquista della libertà…, cit. Adolfo Omodeo, nella sua breve ma significa-
tiva introduzione al testo così scriveva: «Raccolgo in questo volumetto le pagine e i discorsi che 
ho lanciati nel turbine di questi ultimi mesi di guerra e di desolazione. Trasportato dagli eventi 
nell’attività politica, fuori dai miei studi, ho cercato di chiamare a raccolta gli uomini di buona 
volontà per la salvezza del paese, di eliminare le vergogne superstiti di un ventennio di tirannide, 
di riprendere le tradizioni mazziniane del Risorgimento e di orientare gli spiriti verso un’unione 
europea, che dissipi i delirî dei nazionalismi e le grettezze anguste dei semplicismi fanatici. A 
queste idee io tengo fermo, e per esse invoco nuovi seguaci anche più fermi e fervidi di me. Per-
ciò ripubblico questi scritti sparsi: credidi, propterea locutus sum» (cfr. ivi, p. 5).

16. Il frontespizio del volumetto di Adol-
fo Omodeo Per la riconquista della liber-
tà, edito, nell’aprile del 1944, da Gaetano 
Macchiaroli, che raccoglie alcuni scritti 
politici dello storico siciliano, già pubbli-
cati in forma sparsa tra il 1943 e il 1944 
(da G. Pugliano, Le Accademie napoletane 
di via Mezzocannone, Napoli 2012, p. 144).

15. Il manifesto a stampa del discorso ai docenti 
e agli studenti, predisposto dal Rettore Omodeo, 
subito dopo l’assunzione della nomina, datato 2 
settembre 1943 (da Archivio di Adolfo Omodeo, 
Istituto Italiano per gli Studi Storici).
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17. Certificato dell’autorizzazione di Omodeo a risiedere a Positano, 
dal 17 settembre 1942 (da Archivio di Adolfo Omodeo, Istituto 
Italiano per gli Studi Storici).

18. Tessera di autorizzazione per ‘viaggi su autolinee o filovia’, 
rilasciata dal Podestà di Positano nel 1943 (da Archivio di 
Adolfo Omodeo, Istituto Italiano per gli Studi Storici).
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pensiero più urgente per l’Omodeo, che nello stesso 2 settembre scriveva al figlio 

Pietro, prigioniero degli Inglesi in Egitto: «Oggi assumo il rettorato dell’Università. 

Probabilmente sarà un calvario» e poi, nel 21 e 29 novembre successivo,

«all’Università puntello un istituto franante materialmente e moralmente» e, 

ancora, «la rovina morale è forse peggiore della rovina della città, (…). In certi 

momenti l’amarezza rasenta la disperazione. Ma poi ci si fa animo e si continua 

a portare la croce»143.

Intervenuto, nel frattempo, l’armistizio dell’8 settembre, il Rettore fu costret-

to a lasciare Napoli, salpando fortunosamente per Sorrento, con l’amico Giovanni 

Pugliese Carratelli, verso la residenza dei Croce, per poi raggiungere la famiglia a 

Positano, dove era, anch’egli, sfollato e autorizzato a risiedere, dal 17 settembre 

1942144 (figg. 17-18).

E fu proprio lì che il Rettore, primo fra le autorità pubbliche napoletane, riuscì 

a prendere contatto, il 13 settembre, con gli alleati a Maiori e a riferire sulla situa-

zione della città partenopea e dell’Università, all’indomani dell’entrata dei militari 

americani, avvenuta il 1° ottobre successivo.

Come ricorderà egli stesso, in uno scritto del 1945, fu, infatti, richiamato a Na-

poli, il giorno seguente, dal comando alleato, che, di lì a poco, gli avrebbe rilasciato 

anche uno speciale permesso di circolazione145 (fig. 19), come si apprende dal brano 

che segue: 

Nel pomeriggio del 1° ottobre le pattuglie americane entravano in Napoli. 

All’alba del giorno seguente un soldato americano venne a svegliarmi. Dovevo an-

dare a Napoli a provvedere al funzionamento delle cliniche per servizio pubblico, 

perché correva voce che in città fossero scoppiate epidemie. Viaggiai in autocarro 

scoperto fino a pomeriggio avanzato, sotto diluvi di pioggia per la riviera spaven-

tosamente sfigurata dalla guerra, con continue interruzioni stradali e ingorghi. 

Napoli deserta, con le vie ingombre di macerie e d’immondizie sotto la pioggia, 

pareva una di quelle città morte che avevo imparato a conoscere nell’altra guer-

ra. La mattina dopo (ricordo era domenica), riuscii con molti stenti a rientrare 

nell’Università incendiata. Scovai un custode che mi aperse un cancello, e avanzai 

fra le macerie e le biblioteche e le aule carbonizzate. La sala dove, dopo i grandi 

bombardamenti alleati, era stato sistemato il Rettorato era in gran parte salva. E, 

143 Per le citazioni, si vedano le lettere, rispettivamente del 21 e 29 novembre 1943, cfr. A. 
Omodeo, Lettere 1910-1946…, cit., pp. 714-715.

144 La notizia si desume da un certificato dell’Università, conservato nell’Archivio Omodeo. Si 
veda anche la ‘tessera di autorizzazione per viaggi su autolinee o filovia’ rilasciata dal Podestà di 
Positano, cfr. Istituto Italiano per gli Studi Storici, Archivio di Adolfo Omodeo, Attività pubblica.

145 Cfr. Permesso di circolazione tra le province di Napoli e Salerno, rilasciato al Rettore 
Omodeo dal Comando alleato, fino al 1° novembre 1943, Istituto Italiano per gli Studi Storici, 
Archivio di Adolfo Omodeo, Attività pubblica.
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vincendo lo scoramento, mi accinsi alla dura fatica (…); mandai a rintracciare i 

funzionari e i professori e cercai di dare qualche segno di vita in mezzo alle rovine. 

Capii anche che all’Università spettava un compito di rappresentanza pubblica; 

era l’unico corpo costituito della città; il Comune e la prefettura erano rappresen-

tati da due scialbi funzionari, che 

avevano dovuto piegarsi agli ordini 

del colonnello tedesco Schöll. Cer-

cai perciò di ridare una voce alla 

città, riaprendo l’Università il 14 

ottobre con una semplicissima ce-

rimonia in cui levai la protesta per 

il bestiale incendio, e parlai breve-

mente agli studenti il giorno della 

vittoria, il 4 novembre. Feci subito 

iniziare gli esami e qualche mese 

dopo, mentre ancora si combatte-

va sul Volturno, con espedienti di 

fortuna le lezioni universitarie si 

tenevano in pieno146.

Il 3 ottobre 1943 Omodeo riuscì a riprendere materialmente possesso dell’Ateneo 

devastato dall’incendio, in una situazione enormemente disagiata, che sarebbe ancora 

peggiorata, dall’8 del mese, a causa dell’occupazione degli ambienti universitari da 

parte delle truppe alleate, come si desume da un importante scambio epistolare 

intercorso tra i militari anglo-americani, individuato nel fondo dell’Allied Commission, 

dal quale si evince la grande preoccupazione del Rettore, per la requisizione e i 

danni provocati ai locali, con informazioni molto dettagliate su quest’ultimi147, 

146 Cfr. A. Omodeo, Le vicende politiche del periodo napoletano (1° ottobre 1943 - 4 giugno 
1944), in «Lo Stato moderno», II (1945), nn. 14, 15 e 16 (20 agosto, 5 e 20 settembre), ripubbli-
cato in Id., Libertà e storia…, cit., pp. 309-331 (da cui si cita, pp. 309-311).

147 Cfr. Lettera del 19 novembre 1943 del Maggiore Paul Gardner, Division of Education and 
Fine Arts dell’Allied Military Government al Colonnello Edgar Erskine Hume, G.S.C. Regional 
Civil Affairs Officer (Archivio Centrale dello Stato, Fondo Allied Control Commission, Record 
Group 331, ind. 10000, sub-ind. 145, fasc. 465, bob. 254A, scaff. 53, titolo University of Naples, 
Reports to AMG nov. 1943 - mar. 1944), in G. Pugliano, Le Accademie napoletane…, cit., doc. 

(50)

19. Permesso di circolazione tra le provin-
ce di Napoli e Salerno, rilasciato al Rettore 
Omodeo dal Comando alleato, fino al 1° no-
vembre 1943 (da Archivio di Adolfo Omodeo, 
Istituto Italiano per gli Studi Storici).
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confermando, peraltro, quanto già segnalato in letteratura148. Parallelamente, si pose 

anche la questione dell’epurazione che Omodeo affrontò, immediatamente, con la 

sospensione di alcuni docenti compromessi con il regime e, successivamente, con la 

redazione delle Direttive ai presidi di Facoltà149 dell’8 ottobre 1943 e, poi ancora con 

la circolare del 19 novembre successivo, diretta, nuovamente, ai presidi ma anche ai 

professori e a tutto il personale dell’Università150, nella quale, restituendo immediata 

autonomia agli organi accademici, in contrapposizione al metodo centralistico ed 

illiberale del ventennio, il Rettore precisava i criteri stabiliti in merito, come si vedrà 

in seguito.

Come è stato rilevato, «sono i giorni di grande attività e operosità, in quell’au-

tunno del ’43. Con la famiglia lontana, con la solitudine fisica e morale, con i tanti 

disagi di una città devastata da sopportare. Mancano, in quelle prime settimane di 

ottobre, l’acqua, la luce, il gas, perfino il pane. Tram, autobus, funicolari sono fuori 

servizio. Anche per il Rettore, quando non può approfittare del passaggio in auto-

mobile del preside della facoltà di medicina, non resta che trasferirsi a piedi. “Per 

evitare la salita e la discesa del Vomero [dove ha la dimora, in via Caccavello] ed 

essere vicino all’università, mi sono insediato, naturalmente pagando la retta, nella 

Clinica medica, dove mangio e dormo. Il tormento sono le notti senza luce; vado a 

letto presto, e alle tre mi sveglio in attesa dell’alba”»151.

n. 2, pp. 241-243, di cui si riporta, una parte, di seguito: «SUBJECT: Condition of University of 
Naples. TO: Colonel Edgar Erskine Hume. 1. At the request of the Director of the University, 
Doctor Omodeo, I spent two hours in the building with him and several of the members of his 
faculty this morning. The University has been occupied by troops since October 8, 1943 and the 
Director has asked several times that certain offices, libraries and laboratories be relinquished 
for the needs of the institution. 2. The conditions that I found at the University seem to me to be 
a disgrace to the Army. Transient troops are quartered in the entrance hall, there is no attempt to 
policing, some soldiers are asleep and further on in the hall a kitchen is set up around statuary 
busts, blackening the walls and spilling grease on the floors. Hundreds of Italian civilians liter-
ally walk through these conditions to get to the few offices now functioning or to come to take 
examinations. The left wing of this main section of the University is occupied by troops and the 
offices of the Director and examination rooms are in the right wing. (…). 4. In view of the above, 
it seems to me that there can be but one recommendation, that the University be evacuated of 
all troops before it is rendered absolutely useless, through wanton destruction, to fulfill its pur-
pose, that of one of the largest and most important Universities of Italy. I recommend also most 
urgently that the Colonel visit some of the sections of the University at once and that a repre-
sentative from the Inspector General Department be requested to inspect the above conditions».

148 Cfr. G. Malquori, Il Rettore, in L’Acropoli ad Adolfo Omodeo…, cit., pp. LIX-LXI; E. Omo-
deo Zona, Ricordo di Adolfo Omodeo…, cit., pp. 47-48; C. Ceccuti, L’«Acropoli» di Adolfo Omo-
deo…, cit., p. 186.

149 Cfr. A. Omodeo, Direttive ai presidi di Facoltà dell’Università di Napoli, in Id., Per la ri-
conquista della libertà…, cit., pp. 22-24, poi in Id., Libertà e storia…, cit., pp. 505-506.

150 La circolare del 19 novembre 1943 è pubblicata con il titolo Ancora dell’epurazione, in 
A. Omodeo, Per la riconquista della libertà…, cit., pp. 52-53 e poi con il titolo Dell’Epurazione, 
in Id., Libertà e storia…, cit., pp. 507-508. Si segnala che, nell’Archivio Omodeo, è conservata 
un’altra circolare, con la stessa data del 19 novembre 1943, che costituisce, probabilmente, il 
testo del documento, mentre, quello pubblicato potrebbe esserne un commento, cfr. Istituto 
Italiano per gli Studi Storici, Archivio di Adolfo Omodeo, Attività pubblica.

151 Cfr. Adolfo Omodeo Rettore e Ministro…, cit., p. 182.
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Dal punto di vista delle vicende belliche, intanto, il 13 ottobre, l’Italia aveva for-

malmente dichiarato guerra alla Germania, come condizione richiesta nelle clauso-

le della resa, sottoscritte a Malta il 29 settembre, per l’acquisizione dello status di 

parte cobelligerante e, nonostante Vittorio Emanuele III e Badoglio avessero ripreso 

gradualmente le loro funzioni, sotto il vincolo del controllo del comando alleato, 

mantenendo la continuità istituzionale, si iniziò a delineare la questione della ne-

cessità della formazione di un governo di rappresentanza nazionale.

Omodeo intervenne, dunque, nell’acceso dibattito politico, ponendo, tra i pri-

mi, fin dall’inizio dell’ottobre del ’43, la questione istituzionale che fece presente 

in due significativi contributi, ovvero, il primo, La volontà degli italiani. Una libera 

Costituzione152, pubblicato su «Risorgimento liberale», poi ristampato con il titolo 

La Costituente, dove chiariva, definitivamente, la propria posizione repubblicana, 

sottolineando la necessità di rimettere alla sovranità popolare i più urgenti nodi 

istituzionali, contro il profilarsi della conservazione della monarchia sabauda. Nel 

152 Cfr. A. Omodeo, La volontà degli italiani. Una libera Costituzione, in «Risorgimento li-
berale», 9 ottobre 1943, poi in Id., Libertà e storia…, cit., pp. 85-86. Si veda M. Mustè, Adolfo 
Omodeo. Storiografia e pensiero politico…, cit., p. 395.

20. Il frontespizio dell’opuscoletto di A. Omodeo, Il problema più urgente, edito dal Macchiaroli, 
nell’autunno del 1943 (da Archivio di Adolfo Omodeo, Istituto Italiano per gli Studi Storici).
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secondo scritto, l’opuscoletto Il problema più urgente153 (fig. 20), edito dal Macchia-

roli, con grande immediatezza, avanzava «l’esigenza di un vero governo capace di 

dirigere il paese»154, in risposta ai tentativi portati avanti dal maresciallo Badoglio.

L’andamento degli eventi bellici fece, dunque, in modo che, il 14 ottobre 1943, 

il Rettore e il Corpo accademico potessero riprendere possesso dell’Ateneo napole-

tano, questa volta formalmente, con una cerimonia fortemente voluta da Omodeo, 

di cui è stato ritrovato il cartoncino d’invito predisposto per l’occasione155 (fig. 21).

Si trattò di un’importante manifestazione, durante la quale il Rettore pronunciò 

lo ‘storico’ discorso, L’orrendo volto della Germania156, ripubblicato con il titolo 

153 Cfr. A. Omodeo, Il problema più urgente, in Id., Libertà e storia…, cit. pp. 97-100.
154 Cfr. ivi, p. 97.
155 Cfr. Cartoncino d’invito, datato 11 ottobre 1943 e intestato R. Università di Napoli, Isti-

tuto Italiano per gli Studi Storici, Archivio di Adolfo Omodeo, Attività pubblica.
156 Cfr. A. Omodeo, L’orrendo volto della Germania. Discorso tenuto nell’Università di Napoli 

il 14 ottobre 1943, Napoli [1943], ripubblicato con il titolo La viltà spirituale del nazismo, in 
L’Università di Napoli incendiata dai tedeschi…, cit., pp. 45-53 e, tradotto in inglese, con il titolo 
The spiritual cowardice of the nazis by Adolfo Omodeo rector of the University of Naples, Napoli 
[1944]. Fu poi edito, con il titolo originale, prima in A. Omodeo, Per la riconquista della liber-
tà…, cit., pp. 26-32, e, poi, in Id., Libertà e storia…, cit., da cui si cita, pp. 87-94.

 Nel corso del presente lavoro, è stato possibile identificare, nel dattiloscritto originale, 

21. Cartoncino d’invito per la cerimonia di riapertura dell’Università, dopo l’incendio del 12 
settembre, tenutasi il 14 ottobre 1943 (da Archivio di Adolfo Omodeo, Istituto Italiano per gli 
Studi Storici).
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La viltà spirituale del nazismo, nell’opuscolo L’Università di Napoli incendiata dai 

tedeschi.12 settembre 1943, al quale si è già accennato nella Premessa di questo saggio.

Le parole di Omodeo assunsero, e possiedono tuttora, un elevato valore per 

il drammatico contenuto, per il momento storico e la sede in cui vennero lette 

e, soprattutto, per avere influito, come si è detto, sulle ultime e più definitive 

riflessioni in merito alla Germania e alla cultura tedesca e, dunque, al rischio della 

finis Europae, di lì a poco formulate da Croce, che peraltro apprezzò il discorso 

omodeiano, come si vedrà tra breve.

Eppure sorprende non poco constatare come esse siano rimaste finora, ad ecce-

zione del commento di Marcello Mustè157, praticamente sconosciute.

Per le osservazioni appena svolte e per la rilevanza del discorso si è, dunque, ri-

tenuto opportuno riportarne, di seguito, alcuni brani più significativi:

Signori (…) reinauguriamo la nostra Università più che sette volte secolare, 

una delle quattro più antiche del mondo, fondata dall’imperatore Federico II nel 

1224, lo studio dove insegnarono Tommaso d’Aquino, Giambattista Vico, Fran-

cesco De Sanctis, dove il diritto, la medicina, le matematiche ebbero fioriture fa-

mose nella storia della cultura. Riprendiamo l’opera che la violenza ha tentato di 

spezzare, riaffermiamo la vita immortale dello spirito e della scienza (…). È bene 

ricordare, Signori. Nel tardo pomeriggio del 12 settembre 1943, settecentovente-

simo anno di questo Studio, mentre la città sottostava al terrore tedesco, e i palaz-

zi dell’Università erano muti e chiusi (fra l’altro era domenica, e in Napoli erano 

quasi completamente assenti gli studenti sbattuti dalla guerra per tutti gli angoli 

del mondo), alcune pattuglie tedesche afferrarono dinanzi al cancello due mari-

nai italiani e li percossero e li denudarono. Uno di essi reagì. Stabilirono di fuci-

larlo sul posto per avere un pretesto d’infierire contro la sede universitaria. Saliro-

no per tutti i palazzi e le case vicine, strapparono giù gli abitanti, li costrinsero ad 

assistere inginocchiati alla crudele esecuzione, sfondarono coi cannoni dei carri 

armati il cancello. Per prima cosa abbatterono le lapidi in cui l’Università aveva 

consacrato i nomi dei suoi morti nella prima guerra mondiale, poi versarono tor-

conservato nell’Archivio Omodeo, segnalato e pubblicato da M. Rascaglia (A. Omodeo. Scritti 
storici, politici e civili…, cit., p. 453) come «dattiloscritto inedito, databile all’autunno 1943» e 
lì intitolato Messaggio ai Generali Alleati, la parte finale del suddetto discorso, pronunciato da 
Omodeo, il 14 ottobre 1943, cfr. Dattiloscritto senza titolo e data [ma 14 ottobre 1943], Istituto 
Italiano per gli Studi Storici, Archivio di Adolfo Omodeo, Attività pubblica.

157 Cfr. M. Mustè, Adolfo Omodeo. Storiografia e pensiero politico…, cit., pp. 386-387. L’Au-
tore ne rileva «oltre la passione e lo sdegno, la lucidità politica con la quale [Omodeo] in-
dividua i problemi del momento», evidenziando come «la questione tedesca, la necessità di 
“ricuperare al consorzio umano questo popolo in delirio”, sono al centro del discorso», nel 
quale «chiarissima è già l’indicazione della Confederazione europea, intesa come unico mez-
zo per ricostruire l’equilibrio internazionale», così come il tema mazziniano di esortazione 
all’azione. Viene, ancora, giustamente messo in luce, l’appello ai napoletani e alla gioventù, Ai 
primi, infatti, Omodeo «ricorda l’onore delle quattro giornate e, li sprona a compiere l’opera 
eroicamente intrapresa» e, ai secondi, «indica la via delle armi e il riscatto morale».

(54)
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renti di benzina da tutte le parti, per tutta la fila, profonda più di trecento metri, 

dei palazzi universitari sino alla piazza San Domenico e, mentre le scuole divam-

pavano come roghi, se ne partirono (…). I vigli del fuoco chiamati dai custodi 

non poterono intervenire perché l’autorità tedesca aveva stabilito che gli edifici 

universitari fossero abbandonati alla distruzione. Tale l’arida e tremenda sempli-

cità dei fatti accertati. Non incidenti casuali, non incontenibile furore di guerra, 

ma piano predisposto in fredda malvagità, malamente dissimulato col delitto, 

con la fucilazione di un innocente (…). Ora contro tale apocalittica infamia credo 

dover mio di levare altissima protesta di fronte al mondo civile, di fronte ad ogni 

coscienza umana; e non solo per la mia Università, ma, poiché la mia è la prima 

delle Università martiri liberate, per tutte le scuole di alta cultura distrutte dai 

Tedeschi (…). Il proposito è evidente: spegnere ogni vestigio di pensiero, mutilare 

nello spirito, come pare che i Tedeschi abbian fatto anche nei corpi, i popoli che 

pretendono asservire, creare le mandre brute di servi per un nuovo feudalesimo 

germanico, far sì che, oltre la loro «Kultur», che altro non è se non arida tecnica, 

priva della luce d’alto pensiero, dell’alito della poesia, altro non viva e non palpiti 

nel mondo; gelosia mostruosa che attesta la viltà spirituale del nazismo pauroso 

della libera gara spirituale, trepido per la propria impotenza, come ha attestato 

la persecuzione di razza. È questo il peccato contro lo spirito, per cui neppure 

l’evangelio conosce remissione, è la spaventosa constatazione che la tirannide ha 

degradato il popolo, che pure all’umanità ha dato e Lutero e Kant e Goethe, al 

livello di un’immonda orda (…). Il problema è pauroso: ricuperare al consorzio 

umano questo popolo in delirio, riassestarlo fra le nazioni e nella collaborazione 

in cui soltanto potrà rifiorire il mondo (…). Ma se queste riflessioni ci devono far 

superare il contagio delle follie nazistiche tedesche, non devono menomamente 

arrestarci nell’opera di difesa e di liberazione. Occorre innanzi tutto liberare l’I-

talia (…). Ricordate, cittadini di Napoli, la purificazione morale che avete prova-

ta quando con pochi fucili e con qualche mitragliatrice vi fu concesso alfine di 

rintuzzare la forza con la forza, di fugare dinanzi alle improvvisate barricate le 

autoblinde nemiche. Chi, come me, rientrò a Napoli dopo quei giorni, vi ha trova-

to trasfigurati, palpitanti di una ebbrezza che ancora perdura. Ora, o Napoletani, 

l’opera non è ancora finita. È dura e lunga: portatela a termine. E voi che in pochi 

rappresentate gli studenti dell’Università, ascoltate la parola dei vostri maestri: 

accorrete alle armi (…). Lasciate che io vi parli come un padre che ha provato in 

sé e nella propria creatura le prove della guerra. Io v’intendo. (…). Tutti poi sentite 

l’immensa sventura della vostra generazione: lo Stato crollato, le città distrutte, le 

famiglie disperse, l’opera diuturna delle generazioni precedenti annichilita. Par 

dileguata sin la forza stessa della speranza. (…). Nonostante la tristezza dell’oggi, 

io oso assicurarvi che voi sarete fortunati, o giovani, ben più dei vostri padri. Ver-

rà giorno che molti di voi si ricorderanno di questa malinconica riunione nell’a-

trio devastato come del grigio albore di una luminosa giornata. (…)158. 

158 Cfr. A. Omodeo, L’orrendo volto della Germania…, cit., in Id., Libertà e storia…, cit., pp. 
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L’evento della riapertura dell’Università di Napoli e del discorso del Rettore ebbe 

grande risonanza, anche internazionale, dato, infatti, che la notizia fu pubblicata su 

«Life Magazine» dell’8 novembre 1943159 nel noto articolo The Battlefield of Naples, 

con una foto della significativa cerimonia (fig. 22), tenutasi nell’atrio dell’edificio 

87-94. Qui si vuole, inoltre, evidenziare come dai brani riportati, si evincano chiaramente le 
parole espresse da Omodeo in relazione all’esperienza della resistenza partenopea, a conferma 
di un suo pieno riconoscimento delle ‘Quattro giornate’ napoletane, contrariamente a quanto 
sostenuto in un recente scritto (cfr. S. Muzzupappa, Introduzione, in Napoli contro il terrore na-
zista…, cit., pp. XX-XI). La presente interpretazione concorda anche con quanto riportato nella 
monografia di M. Mustè (cfr. Id., Adolfo Omodeo. Storiografia e pensiero politico…, cit., p. 386).

159 Cfr. The Battlefield of Naples, in «Life Magazine», vol. 15, n. 19, November 8, 1943, pp. 
25-31, p. 28.

22. La foto della cerimonia per la riapertura dell’Università di Napoli del 14 ottobre 1943, pubbli-
cata su «Life Magazine» dell’8 novembre 1943, nel noto articolo The Battlefield of Naples.
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centrale dell’Ateneo, ancora devastato dall’incendio tedesco, accompagnata dalla 

seguente didascalia: «University president, Adolfo Omodeo, wearing ermine robes at 

faculty meeting, reads formal protest against the Germans’ destruction. U.S. under the 

crown means University of Studies».

Il discorso di Omodeo fu lodato anche da Benedetto Croce, come si apprende da 

un’accorata lettera del 7 novembre, che il filosofo scrisse al caro amico e collabora-

tore di un tempo:

Mio caro Omodeo, Ho letto il vostro discorso, fermo nel pensiero, alto di senti-

menti, pieno di umanità e eloquentissimo; e, leggendolo, mi sentivo unito con tutto 

l’animo alle vostre parole. Mi compiacevo che voi siate ora in Napoli the right man 

in the right place e possiate svolgere le vostre migliori attitudini. Così ce ne fossero, 

non dico molti, ma parecchi come voi! Vi stringo la mano. Aff. B. Croce160.

Bisogna notare, inoltre, come proprio nella stessa data del discorso sulla Germa-

nia di Omodeo, Croce scrisse, da Capri, l’articolo The Fascist Germ Still Lives, che 

sarebbe stato pubblicato alla fine del novembre successivo sul «New York Times»161 

e poi riedito, nella versione italiana, con il titolo Il fascismo come pericolo mondiale, 

nel quale, il filosofo avrebbe definito, per la prima volta, la sua nota, quanto contro-

versa tesi storiografica del «fascismo come parentesi»162, oltre a trattare anche altri 

temi, a cui egli teneva molto. E, tra questi, da un lato, il problema dell’istituzione 

di corpi volontari italiani da affiancare agli anglo-americani nella guerra contro i 

tedeschi163 e, dall’altro, la risoluzione della questione istituzionale, con il profilarsi 

della scelta per l’abdicazione di Vittorio Emanuele III e per la conseguente forma-

zione di un governo democratico; ipotesi che verrà formalizzata, come si vedrà tra 

breve, nello scorcio del novembre seguente, durante la manifestazione organizzata 

da Omodeo in onore del filosofo, che si tenne proprio nell’Università napoletana.

160 Cfr. Lettera di Benedetto Croce ad Adolfo Omodeo del 7 novembre 1943, in Carteggio 
Croce - Omodeo…, cit., p. 199.

161 Cfr. B. Croce, The Fascist Germ Still Lives. Benedetto Croce warns that the infection it 
caused may spread again over the world, in «The New York Times», November 28, 1943, p. 9. 
L’articolo, poi pubblicato con il titolo in italiano Il fascismo come pericolo mondiale (cfr. Id., 
Per la nuova vita dell’Italia. Scritti e discorsi. 1943-44, Napoli 1944, pp. 13-20, oggi in Id., Scritti 
e discorsi politici…, cit., vol. I, pp. 15-23), fu scritto a Capri, il 14 ottobre 1943, su richiesta del 
giornalista americano Herbert Lionel Matthews per il «New York Times» e, quindi, pubbli-
cato, il 28 novembre successivo (cfr. B. Croce, Taccuini di lavoro…, cit., IV. 1937-1943, pp. 
459-460). Cfr. anche G. Sasso, Per invigilare me stesso…, cit., p. 257.

162 Sulla tesi storiografica del «fascismo come parentesi» nel pensiero crociano, si veda G. 
Sasso, Prefazione, in Dall’«Italia tagliata in due» all’Assemblea costituente…, cit., pp. 9-11; G. 
Galasso, Sul revisionismo storico, in «Rassegna di studi crociani», XIII (2003), 25-26, pp. V e 
sgg.; P. Craveri, Postfazione, in Taccuini di guerra (1943-1945)…, cit., pp. 452-453; G. Sasso, 
Introduzione. Storia d’Italia, fascismo, parentesi, in Id., Croce. Storia d’Italia e storia d’Europa, 
Napoli 2017, pp. 11-59.

163 Cfr. B. Croce, Manifesto per la chiamata dei volontari affisso in Napoli il 10 ottobre 1943, 
in Id., Scritti e discorsi politici…, cit., vol. I, pp. 11-14.

(57)
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Ma quel che più interessa evidenziare in questa sede è che, in quegli stessi giorni 

dell’ottobre ’43, in contemporanea con il discorso tenuto da Omodeo sulla Germania 

per la riapertura dell’Università dopo l’assalto incendiario, Croce sentì il bisogno di 

elaborare anche altri due importanti saggi La guerra ideale164 e I doveri e il dovere165, 

che pubblicò sugli ultimi fascicoli de «La Critica» del 1943.

Ed è proprio nel secondo di questi scritti, poi confluiti, insieme a La Germania 

che abbiamo amata166 e all’inedito Confessioni di un italiano «germanofilo»167, 

nel volumetto, stampato nel febbraio del ’44, dal titolo Il dissidio spirituale della 

Germania con l’Europa168 (fig. 23), che, facendo esplicito riferimento, questa 

volta, all’incendio del Grande Archivio169, il filosofo giungerà ad inasprire il suo 

giudizio fino ad impiegare, proprio in relazione a quest’ultimo evento, il termine 

«disumanità», come espressione più alta e definitiva di quella ‘patologia dello 

164 Cfr. Id., Conversazioni filosofiche. XIII. La guerra come ideale, in «La Critica», XLI 
(1943), pp. 318-322, poi in Id., Il dissidio spirituale della Germania con l’Europa [1944], pp. 
44-52 e, in Id., Discorsi di varia filosofia, Napoli 2011, vol. II, pp. 169-176.

165 Cfr. Id., Conversazioni filosofiche. XIV. I doveri e il dovere, in «La Critica», XLI (1943), 
pp. 322-326, poi in Id., Il dissidio spirituale della Germania con l’Europa…, cit., pp. 53-60 e, in 
Id., Discorsi di varia filosofia…, cit., vol. II, pp. 176-181.

166 Cfr. Id., La Germania che «abbiamo amata» [1936], in Id., Pagine sparse, Bari 19602, vol. 
II, pp. 510-520.

167 Il saggio fu scritto da Croce a Sorrento, il 28 dicembre del 1943, cfr. Id., Confessioni di 
un italiano «germanofilo» che non riesce a scoprire in sé per questa parte cosa alcuna di cui si 
debba ravvedere, in Id., Il dissidio spirituale della Germania con l’Europa…, cit., pp. 5-30.

168 Cfr. Id., Il dissidio spirituale della Germania con l’Europa…, cit. (trad. ted., Europa und 
Deutschland. Bekenntnisse und Betrachtungen, Bern 1946). Per una prima analisi del legame tra 
gli scritti di Croce, poi raccolti nel testo in questione, e i suddetti episodi incendiari del ’43, si 
veda G. Sasso, Benedetto Croce. La ricerca della dialettica…, cit., pp. 474-475 e 1084-1085.

169 Cfr. B. Croce, Il dissidio spirituale della Germania con l’Europa…, cit., pp. 56-58: «Ho sul 
cuore, mentre scrivo queste parole (ottobre del 1943) la distruzione che ufficiali del comando 
tedesco hanno fatto di proposito, per vile rappresaglia, e, quantunque fossero stati ammoniti 
che avrebbero distrutto cosa che non apparteneva né a Napoli né all’Italia ma alla internazio-
nale vita degli studi, spietatamente hanno eseguita, del Grande Archivio di Napoli, coi suoi 
tesori di pergamene medievali, del registro di Federico II di Svevia, dei registri angioini, della 
cancelleria aragonese, delle carte farnesiane, dei documenti della storia napoletana che si 
intrecciavano con quelli della storia dell’Europa e dell’Oriente, fonte inesauribile di preziose 
notizie, oggetto d'indagini indefesse d’italiani e di stranieri, serbato gelosamente attraverso 
i secoli, ora non più esistente, divorato dalle fiamme dopo essere stato cosparso di benzina. 
Quante ore della mia giovinezza ho passato a consultare quei volumi, e quegli altri fasci di car-
te, anch'essi fatti cenere (…). E dire che colui o coloro che, nella luce della cultura mondiale e 
tedesca, si sono resi rei di tale atto (…) si daranno forse a credere di avere, a quel modo, servito 
la loro patria e adempiuto il loro dovere! Ma uomini che si serbano fondamentalmente, sostan-
zialmente uomini sanno sottomettere i doveri al dovere (…), e si appigliano di lancio, (…) al 
partito giusto, con quel moto che talora prorompe spontaneo perfino dall'animo dei briganti 
e di altra gente avvolta bensì nel peccato e nei vizi e nei delitti ma che non hanno spenta in sè 
ogni scintilla di umanità, e non sono decaduti ad automi e macchine, come purtroppo cotesti 
tedeschi che abbiamo veduti devastare tutt'intorno l'Europa, e che ora sistematicamente e 
metodicamente distruggono la nostra Italia non solo nelle vite dei suoi cittadini, non solo nel 
patrimonio di faticoso lavoro dei suoi figli, ma nel patrimonio ideale onde fu ed è maestra agli 
altri popoli. (…). “Disumanità” è la parola che qui sovrasta le altre (…)».
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spirito’, di cui ormai era affetta, da tempo, a suo sentire, la Germania170, con 

conseguenze di grave crisi per il destino dell’intera civiltà europea, fornendo, in 

tal modo, un fondamentale contributo ai fini di quell’auspicato riconoscimento e, 

dunque, del corretto inquadramento storiografico di tali drammatici avvenimenti, 

tra i più feroci crimini di guerra nazi-fascisti della seconda guerra mondiale.

Ulteriore conferma di quanto gli incendi, procurati dai Tedeschi, del Grande 

Archivio, dell’Università e delle Accademie napoletane del settembre ’43, con la 

conseguente ed efferata distruzione del preziosissimo patrimonio documentario in 

essi conservato, abbiano influito, notevolmente, sulla riflessione crociana in merito 

alla Germania, è fornita dallo stesso filosofo laddove, nel febbraio del ’44, sollecitato 

170 Su tale argomento si vedano G. Cacciatore, Croce: l’idea di Europa tra crisi e trasforma-
zione, in Croce filosofo…, cit., e D. Conte, Storia universale e patologia dello spirito…, cit. In 
particolare, sul tema della «disumanità» si segnalano, in quest’ultimo volume, le importan-
ti considerazioni presenti in Germania e disumanità, pp. 168-210. Dello stesso Autore, cfr., 
inoltre, D. Conte, Dalla «germanofilia» alla «disumanità». Benedetto Croce e la Germania, in 
«Archivio Storico della Cultura», a. XXVI (2013), pp. 201-220 e Id., La Germania che abbiamo 
amata, in Croce e Gentile. La cultura italiana e l’Europa…, cit., pp. 604-611. Si vedano, infine, 
i recenti contributi: Benedetto Croce und die Deutschen, a cura di G. Furnari Luvarà e S. Di 
Bella, Sankt Augustin 2011 (comparso poi in edizione italiana, con il titolo Benedetto Croce e 
la cultura tedesca, Firenze 2013); Croce e la modernità tedesca, a cura di S. Di Bella e F. Rizzo, 
Roma 2017 e E. Cutinelli-Rendina, Benedetto Croce e la cultura tedesca del Novecento, in «La 
Cultura», a. LVI, n. 1 (2018), pp. 81-106.

23. Il frontespizio del volumetto di Benedetto Croce, Il dissidio spirituale della Germania con 
l’Europa, edito nel febbraio del ’44.



GIUSEPPINA PUGLIANO222 (60)

da Giuseppe De Lorenzo, su indicazione del Comando alleato, ad assumere la 

Presidenza della Società Reale, rifiutò adducendo le seguenti motivazioni:

(…) io mi sono scusato, perché non ho tempo né voglia di occuparmi di 

accademie, e queste di Napoli hanno perduto ciò che avevano di più importan-

te, la loro biblioteca, bruciata dai tedeschi nel settembre, insieme con quella 

dell’Accademia Pontaniana a loro affidata (…)171.

Ancora, con maggiore enfasi e chiarezza, si esprimerà nella sua Introduzione172, 

del 1949, al primo volume di «Atti della Accademia Pontaniana», ripresi dopo l’in-

terruzione della guerra:

(…) nel 1943, nei pochi giorni che le soldatesche germaniche tennero Napoli 

e i contorni, furono, per vendetta e con freddo proposito bruciate, insieme col 

nostro glorioso e secolare Archivio di Stato, la biblioteca della Società Reale e, 

con essa, quella della Pontaniana. Così la dotta Germania, ammirata già da noi 

e celebrata come modello e guida sicura in ogni ordine di studi, dimostrava in 

quale stupida barbarie fosse caduta, e quanto poco curasse l’onore stesso del suo 

esercito, insigne un tempo per disciplina e per valore e non per atti di efferatezza 

selvaggia173.

E qui, si vuole solo aggiungere come l'elaborazione del filosofo sui temi in que-

stione avesse già trovato, in realtà, la sua fase conclusiva e di maggiore drammatici-

tà nel celebre scritto, di poco antecedente a quello appena citato e, cioè, La fine della 

civiltà, a cui si è accennato nella Premessa di questo saggio, che fu da egli elaborato, 

nel luglio del ’46, poi letto pubblicamente al Teatro Carignano di Torino, il 28 otto-

bre successivo174 e, poco dopo, stampato sui «Quaderni della “Critica”»175.

Dell’importante contributo, anche alla luce delle considerazioni appena svolte, 

si intende, tuttavia, in questa sede, proporne una nuova lettura, in aggiunta alle 

consuete interpretazioni di natura propriamente filosofica176, per metterne in luce il 

171 Cfr. B. Croce, Quando l’Italia era tagliata in due…, cit., p. 77.
172 Cfr. Id., Introduzione, in «Atti della Accademia Pontaniana», I (1949), pp. III-V.
173 Ibidem.
174  Cfr. Id., Taccuini di lavoro…, cit., VI. 1946-1949, pp. 77-78.
175  Cfr. Id., La fine della civiltà, in «Quaderni della “Critica”», v. 2, n. 6, 1946, pp. 1-7 (poi 

in Id., Filosofia e storiografia, Bari 1949, pp. 303-312, oggi ristampato a cura di S. Maschietti, 
Napoli 2005, pp. 292-298).

176  Sul tema della ‘fine della civiltà’ nella riflessione crociana, si vedano, nell’ampia 
letteratura: C. Cesa, La “fine della civiltà” nel pensiero dell’ultimo Croce, in «Il Ponte», 22, 1966, 
n. 6, pp. 753-767; G. Sasso, Benedetto Croce. La ricerca della dialettica…, cit., pp. 639-653; 
Id., Per invigilare me stesso…, cit., pp. 176-178 e pp. 219-289; G. Cacciatore, Croce: l’idea di 
Europa tra crisi e trasformazione…, cit., pp. 142-144; S. Cingari, Benedetto Croce e la crisi della 
civiltà europea, Soveria Mannelli 2003, Tomo II, pp. 331-333; G. Sasso, La riflessione sulla 
civiltà europea dell’ultimo Croce, in Benedetto Croce e la nascita della Repubblica, 20 novembre 
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valore di notevole lascito fornito da Croce al mondo della ‘memoria’ e alla cultura 

della conservazione, laddove, in esso, si evince, chiaramente, il ruolo cruciale ed 

etico, per la stessa sopravvivenza della civiltà europea, da egli attribuito, in oppo-

sizione alle «forze distruggitrici», alla permanenza delle testimonianze del passato 

dell’attività umana, intese, quindi, come rilevante eredità per il futuro. 

Risulta così evidente come Croce muovendo da un’idea dell’etica che si invera 

nella realtà storica177, avverta come nella naturale evoluzione dei periodi storici non 

siano da riscontarsi fasi di «decadenza e fine di una civiltà», poiché in questo pro-

cesso spontaneo, la «tradizione» è conservata, nella misura in cui, è ancora possibi-

le riconoscere le opere dell’attività umana come «parti attive della nostra anima», in 

modo che una loro eventuale perdita sarebbe recepita come «una dolorosa o vergo-

gnosa mutilazione», aggiungendo, inoltre, come proprio nella continuità tra «con-

servazione e innovazione», consista, in definitiva, «il senso vivo del progresso»178. 

Al contrario, la crisi della civiltà, nel suo pensiero, si manifesta a seguito di una 

«rottura con la tradizione» che si concretizza, a sua volta, quando «spiriti inferiori 

o barbarici», si volgono

a disfarne le opere che erano a loro [volta] strumenti di altre opere, e distrug-

gono monumenti di bellezza, sistemi di pensieri, tutte le testimonianze del nobile 

passato, chiudendo scuole, disperdendo o bruciando musei e biblioteche e archivii, 

e facendo altri simili cose, come si è visto e si vede, o che questo accada per igno-

ranza e incuria, o per allegro spirito di distruzione, o per meditato proposito179.

2002 Sala Zuccari, Roma, Senato della Repubblica, 2003, pp. 45-48; Id., Croce nei suoi ultimi 
anni…, cit., pp. 67-68; D. Conte, Storia universale e patologia dello spirito…, cit., pp. 221-
225; P. Colonnello, Per una rilettura di Croce tra passato e presente. Croce e la crisi del secondo 
dopoguerra, in Croce tra passato e futuro, «Bollettino Filosofico», XXVIII, 2013, pp. 99-100. 
Va, infine, ricordata anche l’influenza che ebbe il pensiero crociano su ‘La fine del mondo’ di 
Ernesto de Martino (cfr. Ernesto De Martino, La fine del mondo. Contributo all’analisi delle 
apocalissi culturali. Nuova edizione a cura di G. Charuty, D. Fabre e M. Massenzio, Torino 
2016, pp. 423-424).

177  Cfr. B. Croce, La fine della civiltà…, cit., pp. 1-2: «Nel corso e al termine della secon-
da guerra mondiale si è fatta viva dappertutto la stringente inquietudine di una fine che si 
prepara, e che potrebbe nei prossimi tempi attuarsi, della civiltà o, per designarla col nome 
della sua rappresentante storica e del suo simbolo, della civiltà europea. (…) Prendo anch’io a 
ragionare di questo argomento, non per accrescere timori né per apportare sicurezze (…) ma 
unicamente nei riguardi della idea della storia (…) e della idea della forza morale che nella 
storia ha la sua realtà».

178  Cfr. ivi, p. 2: «In tale riguardo è da avvertire che per decadenza e fine di una civiltà non 
s’intendono gli esaurimenti e superamenti e le sostituzioni che spontaneamente avvengono 
e che quotidianamente si preparano (…) perché in queste successioni, e attraverso questi ri-
volgimenti, la tradizione è serbata, e tutti ancora viviamo (…) dei pensieri e delle opere e dei 
sentimenti dei greci e dei romani e della chiesa medievale e dell’umanesimo e del rinascimento 
e dell’illuminismo, che sono parti attive della nostra anima, per modo che la privazione di 
alcune di esse sarebbe da noi risentita come una dolorosa o vergognosa mutilazione; e questo 
è il senso vivo del progresso, conservazione e innovazione ad una».

179  Ibidem. 
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Il filosofo concludeva il suo scritto con intense parole che sembrano racchiude-

re, infine, in modo mirabile, il senso profondo dell’importanza della ‘conservazione’ 

delle opere dell’attività umana, per la sopravvivenza della memoria e della stessa 

continuità di vita180. 

Ritornando alle vicende del rettorato Omodeo, va sicuramente messo in evi-

denza come il novembre 1943 fu, senz’altro, molto intenso, costituendo, con molta 

probabilità, il periodo più impegnativo dell’opera instancabile dello studioso per la 

rinascita dell’Ateneo partenopeo.

Come è stato possibile desumere da documenti inediti conservati nell’Archivio 

Omodeo, egli, infatti, iniziò a predisporre, come prima attività, una riorganizzazio-

ne interna della struttura, che vide, tra i primi provvedimenti, un decreto rettorale 

per la sospensione del direttore amministrativo, in carica, accusato di collusione 

con il passato regime181. Contemporaneamente, con due circolari del 2 e del 22 no-

vembre, Omodeo provvide all’acquisizione di informazioni sullo stato degli Istituti, 

Gabinetti, Cliniche e Biblioteche, all’indomani dell’incendio del 12 settembre, sia ai 

fini della ricostruzione dei fascicoli del personale docente e tecnico-amministrativo 

che della conoscenza del materiale scientifico, bibliografico e didattico distrutto, 

180  Cfr. ivi, pp. 6-7: «E nondimeno, se l’uomo accetta la morte e la desidera al termine della 
vita operosa, sembra che mal si rassegni al pensiero della fine della civiltà nella quale è nato, si 
è educato, ha lavorato ed ha amato e si è travagliato. Egli vorrebbe che quel mondo continuas-
se per coloro che gli sopravviveranno e per quelli che verranno dopo di lui. Tutte le opere belle 
dovute agli uomini di genio, tutti i libri che contengono verità che gli stanno a cuore, tutte le 
istituzioni che sperimentò a lui benefiche vorrebbe che avessero sicurezza di avvenire. La sol-
lecitudine è tanto più comprensiva, l’angoscia tanto più tormentosa, quanto maggiore è il nu-
mero delle cose che la cultura gli consente di stringere al suo petto. (…). E la nostra angoscia 
per la fine delle cose belle e dei monumenti dal vero e dei forti e savii ordinamenti e costumi 
di vita, non è diversa da quella della perdita delle persone a noi care, che hanno ceduto al fato 
comune, e tuttavia noi irragionevolmente ci ribelliamo protestando contro questo fato, e con 
ciò unicamente attestiamo l’amore che per loro avemmo e che serbiamo oltre la morte e che 
come tale è forza sempre in noi beneficamente operosa. Come ho detto, queste considerazioni 
non nascono da un intento pratico (…) ma soltanto da una cura di orientamento teorico del 
pensiero storico, che ha la sua importanza. Praticamente, si sa quale sia il nostro dovere: 
combattere ciascuno di noi, nella sua cerchia e coi suoi mezzi, pro aris et focis, per le nostre 
chiese e le nostre case, difendendole fino all’estremo. Andranno perdute? Resteranno in tutto 
o in parte? (…) il partito da prendere non è dubbio (…). Quel partito, come abbiamo già detto, 
è la coincidenza dello spettacolo della storia con la verità dell’etica».

181 Si veda il documento inedito conservato nell’Archivio Omodeo di cui si riporta, di se-
guito, un estratto: «Considerato che il Gr. Uff. Arturo Imparato Direttore Amministrativo di 
questa Università e già Seniore della M.V.S.N. è stato per venti anni il docile strumento del mal 
governo fatto dell’Università dal passato regime e che a lui in gran parte si deve la dissipazione 
dei redditi universitari in ispese superflue e in una burocrazia numerosissima e incapace, con 
la conseguenza gravissima di un mancato incremento degli Istituti scientifici e delle Bibliote-
che (…). Considerato che tali precedenti rendono assolutamente impossibile la collaborazione 
di detto Direttore Amministrativo nell’opera di riordinamento e di epurazione di questo Ate-
neo DECRETA: Sino a nuovo ordine il Grande Uff. Dott. Arturo Imparato è sospeso dalle sue 
funzioni con decorrenza dal 1° dicembre 1943. IL RETTORE, Omodeo», cfr. Dattiloscritto 
originale del Decreto [senza data], firmato Il Rettore, Istituto Italiano per gli Studi Storici, 
Archivio di Adolfo Omodeo, Attività pubblica.
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allo scopo di informare il comando alleato per ogni eventuale risarcimento dei dan-

ni subiti182.

Fu proprio in questa fase, infatti, che, come attestano le fonti archivistiche, il 

Rettore riuscì, da una parte, a prendere contatto con i militari anglo-americani, 

richiedendo e ottenendo, dopo varie sollecitazioni, la visita degli ufficiali nei locali 

universitari devastati e, dall’altra, a consolidarne il rapporto, con il conferimento 

delle lauree ad honorem ad alcuni rappresentanti più in vista del comando.

Dal materiale documentario ritrovato si ha, infatti, notizia del sopralluogo effet-

tuato da Omodeo, il 18 novembre, con il maggiore Paul Gardner183, direttore della 

Division of Fine Arts and Education dell’Allied Military Government, autore di un in-

teressante memorandum184, oltre che del duro rapporto185 sullo stato dell’Università, 

redatto in quell’occasione, ed inviato, il giorno successivo, al superiore colonnello 

Edgar Erskine Hume186, governatore della Region III dell’AMG187, incaricato, a sua 

182 Si vedano i dattiloscritti originali della Circolare del 2 novembre 1943 (n. prot. 0173), 
a firma del Rettore, indirizzata ai Presidi di Facoltà, Ai Direttori di Cattedre, Istituti, Gabi-
netti, Cliniche e Biblioteche, con oggetto Ricostruzione dei fascicoli del personale e, dell’altra, 
del 22 novembre 1943 (n. prot. 0658), indirizzata ai Direttori di Istituti, Gabinetti, Cliniche e 
Biblioteche, con oggetto Materiale didattico e scientifico distrutto, Istituto Italiano per gli Studi 
Storici, Archivio di Adolfo Omodeo, Attività pubblica.

183 Il maggiore Paul Gardner, laureato in Architettura al Massachussets Institute of Techno-
logy e in Storia Europea alla George Washington University, dottore di ricerca in Storia dell’Ar-
te alla Harvard University, già direttore del Nelson-Atkins Museum di Kansas City, giunse a 
Napoli nell’agosto del 1943 e divenne direttore prima della Division of Fine Arts and Educa-
tion dell’AMG, poi della Monuments, Fine Arts and Archives Subcommission dell’Allied Control 
Commission, svolgendo le sue funzioni a Napoli, dall’ottobre 1943 al settembre 1944.

 Cfr. B. Molajoli, P. Gardner, Per i monumenti d’arte danneggiati dalla guerra nella Cam-
pania, Napoli 1944, pp. 3, 6; B. Molajoli, Musei ed opere d’arte di Napoli attraverso la guerra, 
Soprintendenza alle Gallerie, Napoli 1948, pp. 47-52; S. Colalucci, La Subcommission for Mo-
numents, Fine Arts and Archives Region III. Il maggiore Paul Gardner a Napoli in Aa.Vv., Napoli, 
1943…, cit., pp. 54-59.

184 Cfr. Memorandum del 12 febbraio 1944 del Maggiore Paul Gardner, Division of Fine 
Arts (Archivio Centrale dello Stato, Fondo Allied Control Commission, Record Group 331, ind. 
10000, sub-ind.145, fasc. 465, bob. 254/A, scaff. 53, titolo University of Naples, Reports to AMG 
nov. 1943- mar. 1944), in G. Pugliano, Le Accademie napoletane…, cit., doc. n. 23, pp. 259- 260.

185 Cfr. supra nota 147.
186 Il colonnello americano Edgar Erskine Hume, già Chief of Public Health per la Sicilia 

nel luglio e agosto del ’43, fu poi Assistant Chief of Staff (General Staff Corps) della V armata e 
responsabile della Region III del Governo Militare Alleato fino al dicembre del 1943, quando 
gli successe, in tale ruolo, il colonnello Charles Poletti (febbraio-giugno 1944). Hume si era 
laureato in Medicina nel 1913 alla John Hopkins University e, rispettivamente, nel 1914 e nel 
1915, all’Università di Monaco e all’Università di Roma ed era entrato, nel 1917, nell’US Army 
Medical Corps. Per le parole dette da Omodeo in occasione del conferimento della laurea ad 
honorem a Hume, cfr. A. Omodeo, Per la riconquista della libertà…, cit., pp. 40-41 e e Id., Al 
colonnello Edgar Erskine Hume, in Id., Libertà e storia…, cit., pp. 105-106.

187 L’AMG (prima AMGOT, Allied Military Government Occupied Territories) assunse pro-
gressivamente, dall’estate del ’43, l’amministrazione dei territori liberati dall’occupazione na-
zi-fascista, prima del loro passaggio alla giurisdizione del governo italiano e fu affiancata, dal 
novembre ’43, dalla Commissione Alleata di Controllo (ACC), che aveva il compito di vegliare 
e garantire la conformità dell’operato del governo italiano del Badoglio con le clausole armi-
stiziali (dell’armistizio detto «breve», sottoscritto a Cassibile il 3 settembre 1943 e di quello 
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volta, di riferirne al Comando generale, cosa che fece, con una lettera altrettanto 

significativa188.

Fanno luce su questo periodo del rettorato Omodeo, oltre che sulla puntuale co-

noscenza dei danni bellici subiti dalle strutture e dalle attrezzature dell’Ateneo fede-

riciano189, insieme alle prime azioni previste per la ricostruzione, alcune importanti 

fonti inedite, integralmente riportate nell’appendice documentaria del volume del 

detto «lungo», firmato a Malta il 29 settembre 1943). Fin dal 10 gennaio 1944, l’AMG e l’ACC, a 
quella data operanti ognuno nella propria sfera di potere, vennero riorganizzati e, il primo, di-
venne una sezione della seconda. La Commissione Alleata di Controllo rimase il fondamentale 
organo di supervisione e di eventuale intervento sulla politica italiana, fino alla stipulazione 
del trattato di pace, il 15 settembre 1947, con la conseguente cessazione di ogni suo ruolo e il 
suo scioglimento (cfr. Dizionario della Resistenza, cit., vol. II, cit., pp. 301-303).

 L’AMG, formato in prevalenza da militari americani, si insediò nella città partenopea il 1° 
ottobre del 1943, a seguito dell’ingresso in Napoli della V Armata americana al Comando del 
Generale Mark Wayne Clark e, cessò le sue funzioni il 31 luglio 1946. Sull’amministrazione 
militare alleata in Italia si veda: Rassegna dell’attività del governo militare alleato e della com-
missione alleata in Italia: dal 10 luglio 1943, il giorno D in Sicilia, al 2 maggio 1945, giorno della 
resa tedesca in Italia, Roma [1945?]; G.R. Gayre, Italy in Transition. Extracts from the Private 
Journal of G. R. Gayre, London 1946; T.R. Fisher, Allied Military Government in Italy, «Annals 
of the American Academy of Political and Social Sciences», vol. 267 (1950), pp. 114-122; N. 
Kogan, Italy and Allies, Cambridge 1956; C.R.S. Harris, Allied Military Administration of Italy; 
1943- 1945, HMSO, London 1957; H.L. Coles, A.K. Weinberg, Civil Affairs. Soldiers become 
governors, Washington 1964; L. Mercuri, 1943-1945. Gli Alleati e l’Italia…, cit.; R. Faenza e M. 
Fini, Gli americani in Italia, Milano 1976; D. W. Ellwood, L’alleato nemico…, cit.; S.F. White, 
Progressive Renaissance. America and the Reconstruction of Italian Education, 1943-1962, New 
York & London 1991.

188 Cfr. Lettera del 30 novembre 1943 del Colonnello Edgar Erskine Hume, G.S.C. Regional 
Civil Affairs Officer dell’Allied Military Government al Commanding General, P.B.S., Damage 
to the University of Naples (Archivio Centrale dello Stato, Fondo Allied Control Commission, 
Record Group 331, ind. 10000, sub-ind.145, fasc. 465, bob. 254A, scaff. 53, titolo University 
of Naples, Reports to AMG nov. 1943 - mar. 1944), in G. Pugliano, Le Accademie napoletane…, 
cit., doc. n. 3, pp. 243-244:«1. Herewith is a report on the present condition of the University 
of Naples, prepared by Major Paul Gardner, Director of Fine Arts and Education for Allied 
Military Government. Major Gardner is Director of the Nelson Gallery of Art, Kansas City, and 
a member of the Museum Directors Association of America in civilian life. He is well qualified 
by his background for the position he now holds. 2. We are constantly trying to follow our 
directives as to adequate protection of educational institutions, and particularly the expressed 
desires of President Roosevelt. This is the largest and most important university in Italy, one 
that has experienced greatest damage at German hands. The conduct of our men is being, and 
will continue to be, judged in the same light. Soldiers being what they are, there is always the 
youthful tendency to open locked doors, force locked cabinets and otherwise acquire what 
appear to be souvenirs, but what in reality are often valuable precision instruments and other 
university equipment. Here this sort of thing has unquestionably gone on, and continues. 3. 
The President of the University and many members of the faculty have besought us to leave 
free to them what remains of their institution (…)».

189 Insieme alle fonti che qui si citano, si veda, in merito, la testimonianza di Giovanni 
Malquori nel saggio, già citato, dal titolo Il Rettore: «Il guaio più grosso era l’occupazione, per 
l’accantonamento della truppa, di gran parte degli ambienti abitabili: il Politecnico, il Palazzo 
Gravina, il palazzo ed il parco reale di Portici, il palazzo di via Partenope, sedi rispettivamente 
della facoltà di architettura, agraria, economia e commercio, l’orto botanico, gran parte degli 
istituti di Mezzocannone e della stessa Università nuova, il cui atrio monumentale fu perfino 
adibito a cucina da campo. Scansarono questa iattura, oltre alle cliniche e a San Marcellino, 
pochissimi altri istituti scientifici» (cfr. ivi, p. LIX).
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2012. Si tratta di tre documenti, elaborati dal Rettore e, cioè, un prezioso resoconto, 

dal titolo Rector’s Note on damage of the University190, letto, il 27 febbraio 1944, nel 

Circolo ‘Pensiero e Azione’ che egli aveva appena fondato; la Relazione sui locali de-

gli edifici universitari occupati dalle Truppe Alleate191 e la dettagliata memoria Aspetti 

della vita universitaria nell’Italia liberata192.

Tra le prime azioni pubbliche che il Rettore volle tenere nell’Università, anche 

con evidenti scopi politici e mediatici, vi furono, come accennato, i conferimenti 

delle lauree honoris causa ai due militari alleati, Clark e Hume.

Il 25 ottobre si svolse, in tal modo, la prima cerimonia per la consegna, da parte 

del Corpo accademico, del diploma di laurea in Scienze Politiche al generale che 

aveva liberato la città partenopea, Mark Wayne Clark193, comandante della V Arma-

ta americana, diploma che lo stesso Omodeo provvide a comporre, in lingua latina, 

come si desume dalla bozza inedita ritrovata194 (fig. 24).

190 Cfr. Rector’s Note on damage of the University, allegato alla Lettera del 10 marzo 1944 del 
Prof. Guido Nebbia al Comando Militare Alleato. Sottocommissione Educazione. Napoli, (Ar-
chivio Centrale dello Stato, Fondo Allied Control Commission, Record Group 331, ind. 10000, 
sub-ind.144, fasc. 246, bob. 197C, scaff. 47, titolo University of Naples. Reports from rector oct. 
1938; Jan.-Dec. 1944), in G. Pugliano, Le Accademie napoletane…, cit., doc. n. 44, pp. 278-289.

191 Cfr. Relazione sui locali degli edifici universitari occupati dalle Truppe Alleate. Al Coman-
do Militare Alleato – Napoli a firma di Giovanni Malquori, d’ordine del Rettore (Archivio Cen-
trale dello Stato, Fondo Allied Control Commission, Record Group 331, ind. 10000, sub-ind. 
144, fasc. 246, bob. 197C, scaff.47, titolo University of Naples. Reports from rector oct. 1938; 
Jan.-Dec. 1944), in G. Pugliano, Le Accademie napoletane…, cit., doc. n. 45, pp. 279-280.

192 Cfr. Aspetti della vita universitaria nell’Italia liberata, a firma di A. Omodeo. Rettore 
dell’Università di Napoli (Archivio Centrale dello Stato, Fondo Allied Control Commission, 
Record Group 331, ind. 10000, sub-ind.144, fasc. 246, bob. 197C, scaff. 47, titolo University 
of Naples. Reports from rector oct. 1938; Jan.-Dec. 1944), in G. Pugliano, Le Accademie napole-
tane…, cit., doc. n. 46, pp. 280-282.

 Si segnala che tale documento risulta pubblicato, con il titolo Vita universitaria, dap-
prima, in A. Omodeo, Per la riconquista della libertà…, cit., pp. 93-106 e, poi, in Id., Libertà 
e storia…, cit., pp. 162-176. È stato, infine, riedito, recentemente, in Le Relazioni dei Rettori 
dell’Università degli Studi di Napoli Federico II (1862-2001), a cura di M. Martirano, vol. 2 
(1943-1981), pp. 13-26.

193 Il generale americano Mark Wayne Clark frequentò l’accademia militare di West Point, 
dove nel 1917, divenne ufficiale di fanteria. Durante la prima guerra mondiale, combattendo 
sul fronte francese, nel 1918, fu gravemente ferito. Nel corso del secondo conflitto bellico, 
diventò comandante della V armata americana in Tunisia nel 1942; nello stesso anno, arrivato 
segretamente in Algeria, negoziò la convenzione franco-americana, entrando in contatto con 
gli elementi della resistenza francese. Guidò gli sbarchi americani a Salerno nel settembre del 
1943, nella cosiddetta Operazione Avalanche e, ad Anzio, nel gennaio 1944. Dopo aver diretto 
la battaglia per la conquista di Montecassino, nel giugno successivo, Clark entrò vittoriosa-
mente a Roma. Nell’aprile del 1945, ricevette a Caserta la resa totale delle truppe tedesche 
operanti in Italia. Cfr. M. W. Clark, Calculated risk. His personal history of the war in North 
Africa and Italy, New York 1950 (ed. it. Milano 1952, Gorizia 2010).

194 Cfr. Bozza a penna su cartoncino del Diploma a Mark Wayne Clark, Istituto Italiano 
per gli Studi Storici, Archivio di Adolfo Omodeo, Attività pubblica. Da una lettera del 3 febbraio 
1944, di Clark a Omodeo, citata in seguito, si desume che alla predisposizione del diploma 
abbia anche collaborato il latinista Francesco Arnaldi.



GIUSEPPINA PUGLIANO228 (66)

24. A. Omodeo, bozza a penna, su cartoncino del Diploma di laurea in Scienze Politiche a Mark 
Wayne Clark, ottobre 1943 (da Archivio di Adolfo Omodeo, Istituto Italiano per gli Studi Storici).

25. Il Rettore Omodeo e il Generale americano Mark Wayne Clark, durante la cerimonia del 
conferimento della laurea ad honorem in Scienze Politiche, tenutasi il 25 ottobre 1943, nell’Uni-
versità napoletana, in un fotogramma del combat-film dal titolo Clark ricevuto a Napoli dal pro-
fessor Omodeo, realizzato da cine-operatori statunitensi (da Archivio Storico dell’Istituto Luce).
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E, in effetti, come nelle intenzioni del Rettore, la manifestazione ebbe, da subi-

to, grande risonanza, tanto che la notizia apparve sul «New York Times», con il co-

municato Clark Receives Honorary Degree in Naples. Accepts Distinction in Name of 

Fifth Army195 e l’evento fu anche ripreso in un combat-film, dal titolo Clark ricevuto 

a Napoli dal professor Omodeo196 (fig. 25), realizzato da cine-operatori statunitensi, 

nell’ambito di quell’opera di documentazione che si andava producendo sugli avve-

nimenti di maggiore importanza della seconda guerra mondiale.

È interessante qui riportare le fiere e composte parole di riconoscenza, con le 

quali, il Rettore volle introdurre il discorso pronunciato al generale Clark, accolto, 

in una Università ancora completamente devastata dal conflitto bellico:

Signor generale, era dapprima nostra intenzione d’incominciare l’anno ac-

cademico nel silenzio e nel lutto che si conviene a chi è stato colpito da tante 

amare sventure. Ma pensammo che il lutto sarebbe stato un’ingratitudine verso 

chi ha liberato la millenaria città di Napoli dalla più bestiale tirannide che essa 

abbia mai subito da quando – nel VII secolo avanti Cristo – i Calcidesi di Cuma la 

fondarono. Abbiamo perciò voluto, signor generale, accogliervi nella nostra sede 

desolata, nell’unica sala che ci sia rimasta, per esprimervi, unico corpo autonomo 

che la città abbia conservato nei tetri anni della tirannide, la gratitudine per voi e 

per le truppe alleate (…)197.

Molto sentiti, a loro volta, saranno i ringraziamenti del militare americano, 

come si desume dalla bella lettera, datata al febbraio del ’44, ritrovata nell’Archivio 

Omodeo198 e, qui, pubblicata (fig. 26), nella quale, Clark scriverà:

(…). In the life of a soldier there are few times when academic costume is 

customarily worn, but when such times come, I shall be happy to appear in the 

cap and gown which symbolize my doctorate from your ancient University (…)199. 

195 Cfr. «The New York Times», October 26, 1943, p. 4: «The University of Naples, which 
the Germans had partly burned, reopened this morning under Allied protection. As a symbol 
of Italian gratitude, Lieut. Gen. Mark W. Clark received the honorary degree of Doctor of Po-
litical Sciences (…)».

196 Il filmato è conservato nell’Archivio Storico dell’Istituto Luce, si veda Clark ricevuto a 
Napoli dal professor Omodeo, 11 ADC 490, 1944 – RW333.

197 Cfr. La laurea «Honoris causa» al generale Clark, in «Napoli - Rivista municipale», a. 69, 
n. 2, pp. XXXVIII-XXXIX, ripubblicato con il titolo Al generale Mark Wayne Clark, in A. Omodeo, 
Per la riconquista della libertà…, cit., pp. 33-34 e in Id., Libertà e storia…, cit., da cui si cita 
(pp. 95-96). Si segnala che nell’Archivio Omodeo, è conservato il dattiloscritto originale del 
discorso in inglese che consta di due pagine, cfr. Istituto Italiano per gli Studi Storici, Archivio 
di Adolfo Omodeo, Attività pubblica.

198 Lettera di Mark W. Clark ad Adolfo Omodeo, February 3, 1944, cfr. Istituto Italiano per 
gli Studi Storici, Archivio di Adolfo Omodeo, Corrispondenza, Lettere inviate ad Adolfo Omodeo, 
unità archiv. 24 – Allied Control Commision e Allied Military Government.

199 Ibidem.
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26. Lettera di Mark Wayne Clark ad Adolfo Omodeo, February 3, 1944 (da Archivio di Adolfo 
Omodeo, Istituto Italiano per gli Studi Storici). 
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Non va tuttavia sottaciuto come l’episodio in questione non mancò di suscitare 

accese polemiche e un clima di opposizione all’operato del Rettore, nonostante la 

grande dignità di comportamento e la chiarezza di intenti, da egli stesso confermati 

in alcuni scritti successivi200.

Circostanza che condusse l’Omodeo, come anche in altre occasioni, a ricorrere 

al sostegno e alla solidarietà di Benedetto Croce che questi, sollecitamente, gli ac-

cordò, come è possibile desumere dal suo Diario:

24 ottobre. Nel pomeriggio è venuto l’Omodeo, che mi ha pregato di recarmi 

a Napoli ad assistere alla consegna della laurea honoris causa al generale ame-

ricano Clark, per dare aperta prova di solidarietà con lui rettore, che incontra 

opposizioni, e per dire qualche parola in favore dell’Università. Ho acconsentito 

(…). 25 ottobre (…). La cerimonia nell’Università si è fatta in modo molto serio e 

dignitoso; il generale Clark ha detto parole molto nobili e belle. L’Omodeo mi ave-

va collocato al banco della presidenza, e naturalmente ho avuto grandi applausi 

in un luogo dove per molti anni non mi potevo affacciare (…)201.

L’8 novembre venne poi organizzata l’altra cerimonia per la consegna del diplo-

ma di laurea in Scienze Politiche al colonnello Hume, nella quale Omodeo tenne un 

discorso dai toni altrettanto sinceri e cordiali, che gli diede anche l’opportunità di 

ribadire la necessità della costituzione di una confederazione europea, come ricor-

dato anche da Alessandro Galante Garrone202:

200 È lo stesso Omodeo, inoltre, a ricordare e a spiegare cosa accadde nella suddetta circo-
stanza: «Credetti anche doveroso esprimere la gratitudine della città ai liberatori, che veramente 
si prodigavano a rimediare alla carestia e a ristabilire i servizi pubblici, consegnando col consen-
so di tutto il corpo accademico la laurea ‘ad honorem’ al generale Clark e al colonnello Hume. 
Queste due lauree fornirono il pretesto alle denigrazioni della radio fascista e anche alle censure 
di qualche amico troppo incline a giudicare senza informazioni. In quelle cerimonie non vi 
fu nulla di servile: parlai da uomo libero e ricordai agli Alleati la responsabilità che la politica 
isolazionistica e d’Inghilterra e d’America aveva avuto nel lasciar trasformare l’Europa in una 
giungla», cfr. A. Omodeo, Le vicende politiche del periodo napoletano…, cit., ora in Id., Libertà 
e storia…, cit., pp. 310-311.  Si veda, inoltre, A. Omodeo, Libertà e storia…, cit., p. 95: «(…) il 
rettore Omodeo prima dell’arrivo del generale aveva ricevuto sollecitazioni da parte americana 
per tale diploma. Rispose che in Italia era costume donarlo a chi si fosse reso benemerito della 
scienza, cosa che il generale poteva fare liberando dalle truppe l’Università. Così fu fatto».

201 Cfr. B. Croce, Quando l’Italia era tagliata in due. Estratto di un diario (luglio 1943-giugno 
1944), ivi 1948 in Scritti e discorsi politici (1943-1947), 2 voll., Bari 1963, ora nell’edizione a 
cura di A. Carella (2 voll., Napoli 1993), p. 23. Si evidenzia che quanto scritto da Croce nel suo 
Diario, a tal proposito, verrà richiamato dalla figlia Elena, nel Ricordo di Omodeo già citato, 
cfr. E. Croce, Ricordi familiari…, cit., pp. 67-68.

202 Cfr. A. Galante Garrone, Omodeo politico, in A. Omodeo, Libertà e storia…, cit., p. XXII: 
«In un discorso al generale Hume, del novembre 1943, è fatto cenno della necessità di una 
confederazione europea. È una delle idee centrali di Omodeo. Già gli studi su Cavour e Maz-
zini gliene avevano fatto sentire l’ineluttabilità storica (…). Ma la sua prima, splendida formu-
lazione risaliva al turbinoso periodo dei quarantacinque giorni. Era il frutto di tante amare 
meditazioni sotto il fascismo (…)».
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Caro Colonnello, se vi accogliamo in forma più semplice, con cerimoniale ri-

dotto, non dovete pensare che ciò sia per considerazioni di grado e di gerarchia, 

cose a cui noi uomini di studio siamo profondamente indifferenti. Facciamo così 

perché con gli amici le pompe sono fuor di luogo e sconvenienti, perché alla vo-

stra franca cordialità americana noi rispondiamo con sincera cordiale familiarità 

italiana. Noi vi conosciamo appena da un mese e ci pare di avervi conosciuto da 

sempre. Voi parlate la nostra lingua (…). Tutto in voi mostra un’affettuosa com-

prensione. E per questo il Corpo accademico vi vuole fra i suoi, come un caro 

intelligente amico, dedito agli studi e in cui può avere piena confidenza. Ora voi, 

colonnello, recate il messaggio di quest'Italia di Mazzini al Popolo di Abramo 

Lincoln, considerate la toga accademica che sta per esservi concessa come la ve-

ste di ambasciatore fra le due nazioni. Dite la verità come l'avete constatata: che 

l'Italia è pur sempre un popolo umano, che a lei non si appartiene l'opera torva 

della tirannide, (…). Dite che forse nessun popolo quanto l'italiano ora è disposto 

a collaborare al civile consorzio delle nazioni e alla creazione di un'Europa Con-

federata, perchè nessuno ha meglio conosciuto l'abominio della tirannide (…)203.

Anche in questo caso, due lettere inedite204 (figg. 27-28) hanno consentito di evin-

cere i sentimenti di grande riconoscenza del militare americano per la cerimonia e 

per il gradito volume avuto in dono dal Rettore.

E ancora, come nella situazione precedente, forti furono le proteste che richiese-

ro l’intervento della polizia e, a sua volta, quello di Omodeo, a favore di uno studen-

te repubblicano, per evitarne l’arresto, dando, in tal modo, avvio ad una lunga lotta 

per la liberazione dell’Università dal controllo della forza pubblica205.

A testimonianza del fervore dell’attività volta alla rinascita spirituale e morale 

dell’Ateneo, portata avanti dal Rettore, in parallelo alla definizione della scelta della 

militanza politica nel Partito d’Azione, concretizzatasi, come si vedrà, nel dicembre 

203 Cfr. A. Omodeo, Al colonnello Edgar Erskine Hume, in Id., Libertà e storia…, cit., pp. 
105-106.

204 Le due lettere dattiloscritte di Hume ad Omodeo, conservate nell’Archivio Omodeo, 
entrambe in italiano e in inglese, costituiscono, la prima, un ringraziamento formale, l’altra, 
un messaggio dai toni più amichevoli e personali, cfr. Lettere di Hume ad Omodeo dell’8 no-
vembre 1944, Istituto Italiano per gli Studi Storici, Archivio di Adolfo Omodeo, Corrispondenza, 
Lettere inviate ad Adolfo Omodeo, unità archiv. 24 – Allied Control Commision e Allied Military 
Government.

205 Come rileva Marcello Mustè, «Tutte le vicende successive testimoniano che non si trat-
tò, in quell’occasione, di una mera solidarietà con lo slogan antimonarchico, bensì dell’affer-
mazione di un principio liberale, che Omodeo ribadirà in seguito con accanimento: che la 
polizia interna, cioè, spettasse unicamente a lui, in quanto Rettore, e che doveva essere esclusa 
ogni ingerenza da parte delle autorità di pubblica sicurezza», cfr. M. Mustè, Adolfo Omodeo. 
Storiografia e pensiero politico…, cit., p. 388. Sui successivi disordini del 28 novembre e dell’11 
dicembre, cfr. ivi, pp. 388-390. Per gli scritti del Rettore: A. Omodeo, Università e polizia, in Id., 
Per la riconquista della libertà…, cit., pp. 56-57 e Id., Libertà e storia…, cit., p. 510; Id., Per la li-
bertà universitaria, in Id., Libertà e storia…, cit., p. 509; Id., Per gli incidenti di Sant’Andrea delle 
Dame, in Id., Per la riconquista della libertà…, cit., pp. 62-64 e Id., Libertà e storia…, cit., p. 511.
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27. Lettera di Edgar Erskine Hume ad Adolfo Omodeo, 8 novembre 1944 (da Archivio di Adolfo 
Omodeo, Istituto Italiano per gli Studi Storici).
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28. Lettera di Edgar Erskine Hume ad Adolfo Omodeo (da Archivio di Adolfo Omodeo, Istituto 
Italiano per gli Studi Storici).
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successivo, va senz’altro messo in evidenza un ulteriore incontro, che ebbe luogo il 

4 novembre 1943 e, cioè, appena quattro giorni prima della consegna della laurea a 

Hume, in occasione dell’anniversario della fine della guerra del 1915-18, durante il 

quale, egli volle pronunciare, nell’atrio della sede centrale dell’Università, dinanzi al 

monumento in memoria dei giovani caduti in quel conflitto, il discorso dal titolo Il 

ricordo della vittoria206, anche con il coinvolgimento del conte Sforza che tenne, in 

quella sede, il suo primo discorso pubblico in Italia, dopo il rientro dall’esilio negli 

Stati Uniti d’America. Nuovamente, molto significative appaiono le parole rivolte ai 

giovani dall’Omodeo:

Studenti, se nel compito toccatomi permane ancora, oltre l’amministrazione 

e il governo dell’Università, un vestigio del dovere magistrale, se una qualche co-

munione fra l’animo mio e il vostro deve stabilirsi, specialmente in questi giorni 

tremendi per la nostra patria, io ho il dovere di parlarvi, e di vincere la ripugnan-

za ad uscir dal silenzio a cui vent’anni amari mi hanno assuefatto. E per parlarvi 

ho scelto il 4 di novembre, il giorno della vittoria che i vostri padri conseguirono 

or sono venticinque anni. Forse direte in cuor vostro: «Perché parlarci di vitto-

ria nell’ora amara della sconfitta, quando abbiamo veduto gli incendi devastar le 

nostre città, e dispiegarsi tutti gli orrori che Geremia preannunciava ai suoi con-

cittadini?». Perché, o figliuoli, a voi tocca il compito della restaurazione d’Italia, 

dovete andar oltre la sconfitta e avete bisogno del coraggio dei forti, del coraggio 

di guerra e del coraggio di pace (…). Ora, i rovesci di un’altra guerra possono 

aver dissipato l’opera esteriormente accumulata, ma la vittoria, l’animo che vinse, 

permane ancora, patrimonio intangibile della nostra patria: permane e rifiorirà, 

o giovani, nell’opera vostra, se spiritualmente a quel volere, a quello spirito vi ri-

congiungerete per trarne ispirazione e forza (…)207.

Intanto, proseguendo anche con la sua fitta produzione a stampa, l’11 novembre 

successivo, il Rettore elaborerà un fascicoletto, edito a cura del Macchiaroli, dal 

titolo Il problema istituzionale. L’11 novembre 1943 (fig. 29), nel quale, ribadendo la 

necessità di affrontare la questione della monarchia istituzionale, a vantaggio della 

scelta repubblicana, da inserirsi, in ogni caso, in una prospettiva europea, ritorne-

rà su una soluzione prefigurata mesi addietro, con una visione tanto lungimirante, 

quanto, si potrebbe dire, ancora non attuata:

(…) si abbia infine il coraggio per soluzioni radicali, come per esempio, la 

formazione di una confederazione europea. La quale non dovrebbe essere una 

semplice società delle nazioni, di ossatura meramente diplomatica, e perciò stes-

206 Cfr. Id., Il ricordo della vittoria. Discorso agli studenti pronunziato il 4 novembre 1943, 
Napoli 1943, ripubblicato in Id., Per la riconquista della libertà…, cit., pp. 37-40 e in Id., Libertà 
e storia…, cit., pp. 101-104.

207 Cfr. ivi, pp.101-102.
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so atta più ad inasprire che a sanare i contrasti, bensì una sintesi che limiti la so-

vranità dei diversi stati dell’Europa occidentale, e possa poi avere una dilatazione 

sempre più vasta, in cui infine s’acqueti anche la Germania; una confederazione 

di tipo svizzero-statunitense, che o degli Stati Uniti o della Svizzera adombri al-

meno le forme iniziali se non la solida compagine della maturità208.

L’evento, tuttavia più significativo e finora scarsamente evidenziato dalla critica209, 

nel suo legame con l’Università federiciana, svoltosi nell’ambito delle iniziative pub-

bliche che il Rettore andava moltiplicando alacremente nell’Ateneo, divenuto, intan-

to, grazie alla sua opera, un riferimento per l’intera vita cittadina risorta a libertà, fu, 

senza dubbio, la già citata manifestazione del 28 novembre 1943. Quest’ultima, voluta 

da Omodeo in onore di Benedetto Croce, fu organizzata con chiaro scopo simbolico, 

per sostenerne l’azione politica, in un momento di disillusione ed amarezza, che lo 

stesso filosofo espresse, in una nota riflessione del 13 novembre 1943210.

Bisogna aggiungere, a tal proposito, come posizioni politiche non sempre 

convergenti tra i due studiosi, costituirono, comunque, le motivazioni di base 

per la preparazione dell’incontro, e sarebbero state, poi, chiarite sia dall’Omo-

deo211 che da Croce212, in alcuni scritti successivi.

208 Cfr. Id., Il problema istituzionale. L’11 novembre 1943, in Id., Libertà e storia…, cit., pp. 
107-109 (si cita da p. 107).

209 Si veda, fin qui, il commento di Gennaro Sasso sulla manifestazione in onore di Croce 
e sui relativi discorsi, cfr. G. Sasso, Per invigilare me stesso…, cit., pp. 271-273.

210 Cfr. B. Croce, Taccuini di lavoro…, cit., vol. IV, p. 473.
211 Così si espresse Omodeo nella nota aggiunta per la stampa del suo Discorso in onore di 

Croce: «Avendo il maresciallo Badoglio denigrato in una intervista l’azione politica di Benedet-
to Croce, e non avendo in quei giorni l’illustre uomo modo di rispondere liberamente, credetti 
fosse doveroso che l’Università gli rendesse il dovuto omaggio e gli offrisse nei suoi recinti 
il modo di parlare liberamente. Nel chiostro di San Marcellino il 28 novembre 1943 affluì il 
meglio della cittadinanza napoletana a onorare l’assertore di libertà. La vivace risposta all’ar-
roganza del neofascismo regio attirò sull’Ateneo non poche noie dalla polizia italiana avvezza 
ai metodi fascistici (…)», cfr. Discorso di Adolfo Omodeo, in Napoli a Benedetto Croce. Discorsi 
pronunziati da A. Omodeo, B. Croce. C. Sforza, E. Russo, Napoli s. d. [ma 1943], pp. 6-12, nella 
versione ripubblicata, con il titolo Onoranze a Benedetto Croce, prima, in A. Omodeo, Per la 
riconquista della Libertà e, poi, in Id., Libertà e storia…, cit., da cui si cita (p. 119).

212 Cfr. B. Croce, Quando l’Italia era tagliata in due…, cit., pp. 35-36: «26 novembre. (…) è 
venuto l’Omodeo molto sdegnato e turbato della situazione politica di Napoli e dell’inerzia che 
è in parecchi dei nostri, e preso dall’ansia che possa sfuggirci il momento buono e per mancan-
za di energia finire come finì il cosiddetto Aventino; e poi mi ha esposto un suo disegno che è di 
fare dopodomani, nell’Università, sotto specie di rendere onore a me, un’adunata di carattere 
politico, nella quale io, Sforza e lui dovremmo ribattere un’intervista concessa dal Badoglio, 
che veramente non è conforme ai sentimenti che egli aveva manifestato allo Sforza e a me. Ho 
subito accettato, mettendomi a sua piena disposizione, e ho avuto il piacere di vedere rassere-
nato l’amico. Ma, quanto al Badoglio, gli ho detto che, nel confutarlo, sarò verso di lui garbato, 
perché credo che egli stia tra l’incudine e il martello, non potendosi porre nettamente contro 
il re, e che, a ogni modo, noi dobbiamo risparmiarlo, perché non ci sarebbe agevole trovare 
un altro personaggio più adatto di lui che, conforme al disegno dello Sforza, assuma l’ufficio 
di reggente (…). 28 novembre. Stamane, partito per Napoli con Parente e Cassandro, mi sono 
recato all’Università per prendere accordi con Omodeo per la giornata di oggi; e l’ho pregato di 
togliere dal suo discorso introduttivo di presentazione e d’invito, a me rivolto, la seconda parte 
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La cerimonia, che si tenne nel chiostro dell’ex convento di San Marcellino213, 

divenuto sede di vari Istituti universitari, dai primi del Novecento, ebbe notevole 

troppo violenta che al paragone farebbe parere floscio il mio discorso, che è fermo e severo 
nei concetti e nei giudizi, ma di tono pacato e cortese: quella sua seconda parte andrà bene 
alla fine, con un climax da me a Sforza e da Sforza a lui. (…) nel cortile già di San Marcellino 
(…) era raccolta molta gente eletta, ma vi erano anche parecchi estremisti e comunisti, che, 
ad ogni parola del mio discorso in cui si faceva distinzione tra la persona del re e l’istituto 
monarchico e si proponeva la reggenza, interrompevano con le grida, certamente concertate: 
‘Abbasso la Monarchia! Via tutti i Savoia! Repubblica, repubblica!’ (…) Pure, le interruzioni 
non mi dispiacquero del tutto, perché sedevano di faccia a me giornalisti americani e inglesi, 
e tra questi lo Sprigge, che si erano maravigliati della mia ostinatezza a sostenere che il re e 
il principe dovessero andar via, e ora toccavano con mano che, su questo punto, io sono un 
moderato». Per l’importanza del discorso di Croce, si veda A. Parente, Croce per lumi sparsi. 
Problemi e ricordi, Firenze 1975, pp. 299-302.

213 La cerimonia fu pubblicizzata anche con la redazione di un ‘volantino’, con il testo 
seguente: «Napoletani!, domenica 28 novembre, ore 15, nel monumentale cortile di S. Marcel-
lino (Università Vecchia) l’Ateneo napoletano onora il suo maestro Benedetto Croce (…)», cfr. 
Dall’«Italia tagliata in due» all’Assemblea costituente…, cit., p. 348.

30. Il frontespizio dell’opuscoletto Napoli 
a Benedetto Croce. Discorsi pronunziati da 
A. Omodeo, B. Croce. C. Sforza, E. Russo, 
Napoli s. d. [ma 1943].

29. Il frontespizio dell’opuscoletto di 
A. Omodeo, Il problema istituzionale. 
L’11 novembre 1943, edito da Gaetano 
Macchiaroli (da Archivio di Adolfo Omodeo, 
Istituto Italiano per gli Studi Storici).
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eco sulla stampa napoletana214 e risultò di grande interesse per i discorsi pronun-

ciati e pubblicati nell’opuscoletto Napoli a Benedetto Croce215 (fig. 30).

Tra quest'ultimi, oltre a quello di apertura dello stesso Omodeo216, in onore di 

Croce e quelli di Carlo Sforza e di Enrico Russo217, è maggiormente da ricordare 

l’importante Discorso per l’Abdicazione218 dello stesso filosofo, che, quindi, in quella 

sede, per la prima volta si espresse in pubblico, in merito alla questione istituziona-

le219, prendendo posizione in favore della reggenza del principe di Napoli e, antici-

pando, in tal modo, i contenuti del suo più noto discorso introduttivo al primo Con-

gresso dei Comitati di Liberazione Nazionale, svoltosi a Bari, alla fine del gennaio 

del ’44, dal titolo La libertà italiana nella libertà del mondo220.

214 La notizia della cerimonia fu riportata sul «Risorgimento» del 30 novembre 1943: 
«Pensiero e popolo italiani si inchinano a Benedetto Croce. Nell’Ateneo napoletano. Fonda-
mentali dichiarazioni politiche dell’insigne Maestro. Vigoroso discorso del conte Sforza», cfr. 
Dall’«Italia tagliata in due» all’Assemblea costituente…, cit., pp. 347-348.

215 Cfr. Napoli a Benedetto Croce…, cit.
216 Cfr. Discorso di Adolfo Omodeo, in Napoli a Benedetto Croce…, cit. Molto sentite e par-

tecipi, furono le parole del Rettore in onore del filosofo napoletano: «Caro Croce, tocca al 
vostro compagno della lunga lotta ventennale accogliervi con tutti gli onori che vi si devono 
in questa Università da cui vi tenne lontano per così lungo periodo la ribalda prepotenza della 
dittatura. E l’Università, professori e studenti, amerebbe tanto raccogliersi intorno a Voi, e 
sentirvi conversare argutamente e acutamente di storia, di filosofia e di arte, e con Voi navi-
gare pel mare immenso della scienza e aguzzar la vista verso nuovi orizzonti. Amerebbe tanto 
con Voi riprendere la grande attività culturale, massima gloria di nostra gente. Ma in questo 
momento onorar Voi è cosa che esorbita dagli schemi della vita accademica. Oggi in Voi tutto 
un popolo vede l’uomo che nel triste ventennio tenne accesa la fede nella libertà, salvò l’onore 
della cultura italiana, confortò, con il suo semplice coraggio e con la profonda saggezza dissi-
mulata dalla bonomia, cuori ed animi angosciati. (…). Ecco Napoli tutta che accorre in questo 
chiostro monumentale superstite tra tante rovine, invade la vecchia Università dei De Sanctis, 
dei Settembrini e degli Spaventa, e vi tributa il dovuto omaggio. E lo fa non solo per la vostra 
opera passata di dotto e di assertore di libertà, ma anche e più perché in questa ora grave le 
additate le vie dell’onore e del dovere, con un coraggio che anche i più giovani vi ammirano 
(…)», (cfr. ivi, pp. 7-9). 

217 In rappresentanza della Confederazione Generale del Lavoro.
218 Cfr. B. Croce, Discorso per l’abdicazione. Pronunziato nella R. Università degli Studi il 

XXVIII novembre MCMXLIII, a cura del Movimento Liberale Italiano, Napoli 1943, anche in 
Napoli a Benedetto Croce…, cit., pp. 15-22 e in Per la nuova vita dell’Italia…, cit., pp. 26-29, ora 
in Scritti e discorsi politici…, cit., vol. I, pp. 30-34. Il discorso di Croce nell'Ateneo partenopeo 
rivestì, come ha notato Alfredo Parente, un momento importante anche nella stessa vita poli-
tica del filosofo napoletano: «un discorso che, soprattutto per le circostanze in cui venne pro-
nunciato, fu una delle manifestazioni le quali segnarono il passaggio del filosofo alla concreta 
azione politica, in medias res. Con quel discorso egli prese parte infatti ad un vero e proprio 
comizio, il primo libero comizio dopo il consolidamento della dittatura, dinanzi ad una folla 
dalle passioni esasperate e incontenibili per la lunga compressione degli animi (…)», (cfr. A. 
Parente, Croce per lumi sparsi…, cit., pp. 299-300).

219 Croce non era, come è noto, pregiudizialmente contrario alla monarchia, quanto, alle 
persone del re Vittorio Emanuele III, colpevole di avere avuto legami con il passato regime 
fascista e, del figlio Umberto, manifestando, quindi, in quella sede, una posizione a favore di 
una soluzione di reggenza del principe di Napoli.

220 Cfr. B. Croce, La libertà italiana nella libertà del mondo. Discorso al primo Congresso 
dei partiti tenuto in Bari il 28 gennaio 1944, a cura del Partito Liberale Italiano, Napoli 1944, 
ripubblicato in Gli Atti del Congresso di Bari. Prima libera assemblea dell’Italia e dell’Europa 
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La notizia della manifestazione napoletana, a riprova della notevole importan-

za assunta anche in ambito internazionale, fu edita, il giorno successivo, sul «New 

York Times»221.

È, a questo punto, molto rilevante segnalare come, quasi contemporaneamente, 

apparve, sulla stessa testata giornalistica, il già citato articolo di Croce su Il fascismo 

come pericolo mondiale222, scritto dal filosofo nell’ottobre precedente, nell’intento di 

riabilitare il ruolo dell’Italia nel successivo dopoguerra e di mettere, al contempo, in 

evidenza come il fascismo andasse interpretato come un fenomeno internazionale.

Croce poi tornò, nuovamente, a render nota la propria posizione sulla questio-

ne istituzionale, già espressa nell’Università napoletana, su richiesta del «Chicago 

News» e del «News Chronicle»223, il 20 dicembre successivo, nell’Appello ai popoli 

delle Nazioni Alleate224, ribadendola ancora nel menzionato discorso225 di Bari, tenu-

to al primo Congresso dei partiti antifascisti del 28 e 29 gennaio 1944.

liberata. Teatro comunale «Piccinni», 28-29 gennaio 1944, Bari 1944, pp. 17-22 e, in Per la 
nuova vita dell’Italia…, cit., pp. 26-29, ora in Scritti e discorsi politici…, cit., vol. I, pp. 54-62.

221 Cfr. Naples Republicans Break Up Rally Voicing First Open Regency Call. Republicans halt 
meeting in Naples, in «The New York Times», November 29, 1943, p. 1: «Fist fights and shouts 
for the establishment of an Italian republic punctuated a meeting in the courtyard of the 
University of Naples today at which three prominent Italian liberals called for the abdication 
of King Victor Emmanuel and the establishment of a regency (…)».

222  Cfr. supra nota 161.
223 Cfr. B. Croce, Scritti e discorsi politici…, cit., vol. I, p. 367.
224 Cfr. Id., Per la nuova vita dell’Italia…, cit., pp. 44-45 e Id., Scritti e discorsi politici…, cit., 

vol. I, pp. 48-49.
225 Cfr. Id., La libertà italiana nella libertà del mondo…, cit.

31. Benedetto Croce e Carlo Sforza al primo 
Congresso dei Comitati di Liberazione 
Nazionale, svoltosi a Bari, nel Teatro comunale 
«Piccinni», il 28 e 29 gennaio del ’44 (da Archivio 
dell’Imperial War Museum, London).

32. Adolfo Omodeo al primo Congresso 
dei Comitati di Liberazione Nazionale, (da 
Archivio dell’Imperial War Museum, London).
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Anche Omodeo partecipò alla nota manifestazione, in qualità di rettore226 e di 

rappresentante del Partito d’Azione, sostenendo «la linea vincente di Croce e Sforza, 

cercando di accentuarne gli aspetti più radicali e antimonarchici», anche contro le 

posizioni intransigenti del suo partito227 (figg. 31-32).

Si vuole ancora rilevare come il Rettore Omodeo, probabilmente, da Bari, la sera 

del 29 gennaio ’44, tenne, inoltre, un discorso a Radio Londra228, dal titolo Discorso 

ai prigionieri di guerra italiani, particolarmente sentito, e rivolto, anche al figlio Pie-

tro che, infatti, venne espressamente citato.

È, a questo punto, da ricordare come, sul finire del ’43 e per buona parte del ’44, 

pur impegnandosi nel lavoro per l’Università napoletana, Omodeo intensificò la sua 

attività politica che, a seguito degli avvenimenti intercorsi, lo avrebbe condotto ad 

assumere la carica di Ministro, nell’aprile dello stesso anno.

In tal modo, tra la fine del dicembre del ’43 e l’inizio del gennaio ’44, avrebbe 

aderito, formalmente, al Partito d’Azione, come conferma la tessera qui pubblicata 

(fig. 33), lavorando alacremente alla costituzione del già citato circolo politico che 

volle denominare «Pensiero e Azione» (di cui, nel gennaio successivo, assunse la 

presidenza), con lo scopo di sostenere la lotta antimonarchica e, insieme, di raffor-

zare la locale presenza azionista, in una posizione certamente critica nei riguardi 

della gestione del Partito, a livello nazionale229.

226 Cfr. Intervento del Rettore Magnifico Adolfo Omodeo, in Atti del I Congresso dei Comitati 
di Liberazione Nazionale, (Bari, dicembre 1944), Molfetta 1964, pp. 98-100, poi in Adolfo Omo-
deo. Scritti storici, politici e civili…, cit., pp. 485-486.

227 Cfr. M. Mustè, Adolfo Omodeo. Storiografia e pensiero politico…, cit., pp. 408-409.
228 Cfr. Discorso del rettore magnifico dell’Università di Napoli ai prigionieri di guerra italia-

ni, 29 gennaio 1944. 22.30, in Radio Londra 1940-1945. Inventario delle trasmissioni per l’Italia, 
a cura di M. Piccialuti Caprioli, vol. II, Roma 1976, p. 514 (BBC s. II b. 23, cc. 5): «Il professore 
Adolfo Omodeo, ha rivolto un discorso specialmente a quegli italiani che son lontani dalla pa-
tria. Poiché il discorso dello studioso e uomo politico napoletano ci sembra avere un interesse 
ben più generale, ne dedichiamo la registrazione a tutti i nostri ascoltatori (…)». Cfr., per il 
testo, Scritti storici, politici e civili politici…, cit., pp. 487-490. Un analogo discorso radiofonico, 
dal titolo, Ai prigionieri di guerra, fu tenuto da Omodeo, il 22 dicembre 1943 (cfr. A. Omodeo, 
Libertà e storia…, cit., pp. 134-138).

229 È, in realtà, del 16 novembre 1943, il primo intervento di Omodeo sul Partito d’Azione 
(A. Omodeo, I fondamenti ideali del Partito d’azione, in Id., Libertà e storia…, cit., pp. 115-
118), mentre la formale adesione, su suggerimento dello stesso Croce che ne aveva consta-
tato il rifiuto a seguire il ricostituito Partito liberale, avverrà solo nel dicembre del 1943. Di 
conseguenza, Omodeo non risultò tra gli iniziali delegati del Partito d’Azione al Comitato di 
Liberazione Nazionale, costituitosi a metà ottobre, come rileva Marcello Mustè. Nello stesso 
mese, Omodeo lavorerà alla costituzione del Circolo citato, elaborandone il Progetto di Statuto 
che farà, tra l’altro, emergere, nel pensiero politico omodeiano, il tema sociale e quello della 
Confederazione europea, come unica soluzione dei conflitti internazionali. Esaurita a livello 
nazionale, l’esperienza del Partito d’Azione, nel febbraio del ’46, Omodeo aderì alla Concen-
trazione democratica repubblicana, guidata da Ferruccio Parri e Ugo La Malfa. Per tutta la 
vicenda, si veda M. Mustè, Adolfo Omodeo. Storiografia e pensiero politico…, cit., pp. 395-400.
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33. La tessera di iscrizione al Partito d’Azione 
di Adolfo Omodeo, datata 9 gennaio 1944 (da 
Archivio privato Eugenio Pugliese Carratelli).

34. Il frontespizio della nota rivista «L’Acropoli», 
ideata da Omodeo e stampata dall’editore na-
poletano Gaetano Macchiaroli (da Archivio di 
Adolfo Omodeo, Istituto Italiano per gli Studi 
Storici).

(79)

L’ideazione della nota rivista «L’Acropoli»230 (fig. 34), che Omodeo riuscirà a 

stampare, tra la fine del ’44 e l’inizio del ’45231, grazie al supporto dell’editore na-

poletano Gaetano Macchiaroli232, con il quale aveva, da tempo, instaurato un im-

portante sodalizio culturale e politico, avrebbe poi svolto un ruolo centrale nella 

diffusione del suo pensiero che, intanto, nel marzo 1944, venne progressivamente e 

230 Sulla Rivista, più volte citata, si veda il capitolo Cultura e politica nel secondo dopoguer-
ra: l’esperienza dell’«Acropoli», gennaio 1945-aprile 1946, in G. De Marzi, Adolfo Omodeo: Itine-
rario di uno storico…, cit., pp. 211-226. Cfr., inoltre, G. Pepe, Il pensiero politico nell’Acropoli, 
in L’Acropoli…, cit., pp. XLVII-LII; F. De Martino, A. Galante Garrone, G. Pugliese Carratelli. C. 
Ceccuti, G. Spadolini, «L’Acropoli»…, cit.; C. Ceccuti, «L’Acropoli di Adolfo Omodeo»…, cit., 
pp. 185-209.

231 Il primo numero accolse lo scritto introduttivo di Omodeo, Preludio, cfr. «L’Acropoli. 
Rivista di politica», n. 1. (1945), pp. 7-11.

232 Il Macchiaroli aveva, infatti, già realizzato quei manifesti di chiara impronta repubbli-
cana, editi in occasione della cerimonia in onore di Croce nell’Università federiciana, nei quali 
è possibile individuare «i primi opuscoli stampati in carta povera ma di grande contenuto poli-
tico e morale», che costituirono «la remota origine» de «L’Acropoli», cfr. C. Ceccuti, «L’Acropoli 
di Adolfo Omodeo»…, cit., pp. 186-187.
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definitivamente allontanandosi da quello crociano, come si rileva da un noto scam-

bio epistolare tra i due studiosi233.

Saranno le vicende politiche del momento, comunque, a far evolvere la situazio-

ne, quando, nell’aprile del ’44, dopo il rientro dall’Unione Sovietica di Palmiro To-

gliatti e il suo decisivo assenso, venne profilandosi la soluzione della luogotenenza, 

ideata da Enrico De Nicola, concordata con Croce e Sforza ed accettata, infine, dal 

sovrano234. Decisione, quest’ultima, alla quale, dopo accese e lunghe discussioni, finì 

con l’aderire anche il partito di Omodeo, sancendo, pertanto, la nascita di un gover-

no di unità nazionale. Presieduto da Pietro Badoglio, l'esecutivo giurò a Ravello, il 

22 aprile, dove, nel febbraio precedente, Vittorio Emanuele III, lasciando Brindisi, 

si era trasferito, nella Villa Episcopio, ospite del duca di Sangro (fig. 35).

In tal modo, su interessamento di Croce, Omodeo, in rappresentanza del Partito 

d’Azione, assunse il dicastero dell’Educazione Nazionale che, come si è detto, egli 

stesso provvide, significativamente, subito, a mutare di denominazione in quello di 

Pubblica Istruzione. In questa nuova veste, lo studioso inviò, il 23 aprile, ai docenti 

e ai funzionari un suo saluto235 e, dopo quattro giorni, partecipò, al primo Consiglio 

dei Ministri che si tenne a Salerno. 

233 Cfr. Carteggio Croce-Omodeo…, cit., pp. 205-214; M. Mustè, Adolfo Omodeo. Storiografia 
e pensiero politico…, cit., p. 403; F. Tessitore, Omodeo tra storicismo e storicismo…, cit., pp. 
613-614.

234 Cfr. P. Craveri, Postfazione, in Taccuini di guerra (1943-1945)…, cit., p. 441.
235 Cfr. A. Omodeo, Per il rinnovamento della scuola, in Id., Libertà e storia…, cit., p. 517.

35. Fotogramma del video dell’arrivo di Benedetto Croce, Adolfo 
Omodeo e Carlo Sforza a Ravello, a villa Episcopio, il 22 aprile 
1944, per il giuramento del II Governo Badoglio.
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Tuttavia, l’impegno ministeriale, come è noto, fu breve poiché, l’8 giugno, a segui-

to della liberazione di Roma dall’occupazione nazi-fascista e la firma del decreto per 

la luogotenenza, da parte di Vittorio Emanuele III, in favore di Umberto II, il governo 

diede le dimissioni, restando, comunque, in carica fino a quando si insediò, nel 18 

giugno successivo, il nuovo esecutivo, con la presidenza di Ivanoe Bonomi e, con de-

creto legge luogotenenziale del 25 giugno 1944, si sancì la ‘tregua istituzionale’.

Omodeo, così, non senza notevoli amarezze per l’interrotta esperienza 

ministeriale, riprese a pieno ritmo l’attività rettorale nell’Ateneo napoletano che, 

dal maggio precedente, aveva iniziato ad essere derequisito dall’occupazione 

dei militari alleati, grazie all’intensa e complessa opera di collaborazione messa 

precedentemente in campo. Significativo di quest’ultima fase, appare, il «nuovo 

emblema» dell’Università, voluto dal Rettore e individuato, come ricorderà egli 

stesso, in una lettera al figlio Pietro del 18 ottobre 1945, nella «vecchia aquila sveva 

di Federico II» che «si vanta: “Sicut Phoenix ex igni resurgo”».

Intanto, nell’11 novembre di quell’anno, la cerimonia d’apertura dell’anno acca-

demico 1944-45, di cui si è ritrovata una copia dell’invito nell’Archivio Omodeo236 

(fig. 36), costituì l’occasione per l’inaugurazione di due epigrafi commemorative, 

ideate dallo studioso237 e approvate, con deliberazione del Senato accademico del 4 

novembre 1944, di cui la prima238, intitolata agli studenti caduti nella grande guer-

ra (fig. 37), che andò a sostituire la precedente, posta nell’atrio della sede centrale 

dell’Ateneo e poi distrutta dai Tedeschi, il 12 settembre del ’43.

L’altra239, già citata e di cui si è individuato il dattiloscritto originale del testo240 

236 Cfr. Cartoncino intestato R. Università di Napoli e siglato Il Rettore, Adolfo Omodeo, 
cfr. Istituto Italiano per gli Studi Storici, Archivio di Adolfo Omodeo, Attività pubblica.

237 Per quest’ultime si veda: Epigrafi commemorative, in L’Università di Napoli incendiata 
dai tedeschi…, cit., pp. 55-59, ripubblicate con il titolo Tre epigrafi, in A. Omodeo, Libertà e 
storia…, cit., pp. 529-530.

238 Il testo dell’epigrafe, posta nell’Atrio dell’Università è il seguente: «Per deliberazione del 
Senato Accademico, l’Università rinnova le lapidi spezzate dal Tedesco e riconsacra ai posteri i 
nomi dei caduti della prima guerra mondiale. L’onta di venti anni e l’impura alleanza non val-
gono ad offuscare la gloria dei morti delle Alpi del Carso del Piave. Napoli Addì XI Novembre 
MCMXLIV Rettore Adolfo Omodeo».

239 Si tratta dell'epigrafe, posta sulla soglia dell’ingresso principale dell’edificio centrale 
dell’Università, che riporta il seguente testo: «Su questa soglia della casa della scienza la fe-
rocia tedesca uccideva il giorno XII settembre MCMXLIII un marinaio italiano per simulare 
un pretesto al meditato incendio dell’Università sette volte gloriosa nei secoli. Risorta dalle 
fiamme l’Università consacra al culto dei giovani che si succederanno nei secoli la pietra da 
cui si leva il grido del sangue d’Abele e la condanna del peccato irremissibile perpetrato contro 
lo spirito immortale. Napoli addì XI novembre MCMXLIV. Per deliberazione del Senato Acca-
demico Rettore Adolfo Omodeo».

240 Il dattiloscritto, con inchiostro bleu, su carta intestata ‘Biblioteca storica diretta da 
Adolfo Omodeo’, è datato 4 novembre 1944 e, sottoscritto dal Rettore Adolfo Omodeo. Si noti, 
qui, rispetto alla versione finale, effettivamente incisa, la presenza di due aggettivi poi omessi. 
Il primo è «bestiale» in riferimento alla ferocia tedesca e, l’altro, è «ignoto», in relazione al 
marinaio italiano, cfr. Dattiloscritto originale inedito, Istituto Italiano per gli Studi Storici, 
Archivio di Adolfo Omodeo, Attività pubblica.
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36. Cartoncino d’invito alla cerimonia d’apertura dell’anno accademico 1944-45, tenutasi l’11 
novembre 1944 (da Archivio di Adolfo Omodeo, Istituto Italiano per gli Studi Storici).

37. L’epigrafe commemorativa, posta nell’atrio della sede centrale dell’Ateneo federiciano, ideata 
da Omodeo e inaugurata l’11 novembre 1944. Dedicata agli studenti caduti nella grande guerra, 
andò a sostituire la precedente, distrutta dai Tedeschi, il 12 settembre del ’43 (foto G. Pugliano 
2018).
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(fig. 38), fu dedicata dal Rettore alla memoria del giovane marinaio italiano, fucilato 

in quello stesso giorno e posta sulla soglia dell’accesso principale del Palazzo uni-

versitario, proprio lì dove avvenne l’efferata uccisione.

Il discorso, declamato con orgoglio in tale circostanza e stampato, in parte, su 

«L’Acropoli» nel 1945, con il titolo I problemi della pace241, di cui si conservano, 

nell’Archivio Omodeo, i dattiloscritti originali in italiano e in inglese242, diede, anco-

ra, al Rettore, l’opportunità per un accurato resoconto sul lavoro svolto nell’Univer-

sità napoletana, a poco più di un anno di distanza dai tragici eventi che l’avevano 

colpita, fornendo il modo per sottolineare il proficuo lavoro svolto in collaborazione 

con i militari anglo-americani della Sottocommissione Alleata per l’Educazione:

Signori, abbiamo superato l’anno più tragico della nostra Università. Ricor-

date lo squallido autunno scorso: le macerie accumulate, i vestigi dell’incendio, i 

nostri studenti deportati o massacrati dai Tedeschi, le miserie infinite che ci acca-

sciavano. Oggi non abbiamo ancora da annunziare una miracolosa risurrezione, 

ma abbiamo i segni evidenti della ripresa: i cantieri van cancellando l’orma delle 

distruzioni, il corpo accademico è ricostituito, gli esami e le lezioni son ripresi in 

pieno, le cliniche lavorano – pur fra immense difficoltà – non solo per la scienza 

ma per la difesa della salute pubblica cittadina: gli altri istituti cercano di rimet-

tersi nonostante la dispersione d’infinito materiale scientifico, frutto della ricerca 

di decenni. Lasciate perciò che il rettore – che voi avete spesso veduto corrucciato 

e affannato a fronteggiar la catastrofe – oggi a fronte serena possa tributare il 

dovuto elogio a colleghi, funzionari e studenti che lo hanno assecondato nel duro 

lavoro. Ho l’orgoglio d’affermare che, nonostante la grande catastrofe che l’ha col-

pita, la nostra è l’Università che meglio funziona nell’Italia liberata243.

241 Cfr. A. Omodeo, I problemi della pace, in «L’Acropoli», I (1945), n. 2, pp. 81- 90, ripub-
blicato in Id., Libertà e storia…, cit., pp. 225-237.

242 Essi constano di 19 pagine e riportano, a penna, con inchiostro nero, alcune correzioni 
dell’Autore, cfr. Dattiloscritti originali in italiano e in inglese del discorso di A. Omodeo dell'11 
novembre 1944, senza data e senza firma, Istituto Italiano per gli Studi Storici, Archivio di 
Adolfo Omodeo, Attività pubblica.

243 Il discorso così continuava: «(…). Il comando della base peninsulare fin dal maggio 
scorso ha provveduto perché gran parte degli edifizi universitari fossero derequisiti (…). Stan 
per essere concessi gli appalti per altri trentasei milioni, oltre una trentina già consentiti, e in 
tal modo c’è da sperare che l’anno che si inaugura oggi veda risollevato dalle rovine il nostro 
Ateneo. Ci rimarrà l’altro compito arduo del rifacimento della suppellettile scientifica e didat-
tica in gran parte rovinata o dispersa, aggravato dall’impossibilità di acquisti per assicurare il 
pieno funzionamento degli istituti e dei laboratori e delle biblioteche. Ma sarà la tribolazione 
del domani: per oggi la misura delle pene è sovrabbondante», cfr. A. Omodeo, Libertà e sto-
ria…, cit., pp. 225-226.
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Molto eloquente, in merito alla condivisa attività realizzata con il comando al-

leato, è ancora lo scambio epistolare tra Omodeo e il generale Immel, comandante 

della Metropolitan Area di Napoli, a seguito della decisione presa da quest’ultimo, 

in favore dell’Ateneo e che si è scelto qui di pubblicare. Si tratta di una lettera dat-

tiloscritta inedita dell’8 aprile del 1944, in italiano e in inglese, ritrovata nel corso 

di questo lavoro, nell’Archivio Omodeo244 (fig. 39) e della risposta del Rettore245 (fig. 

40), dai toni grati e sinceri, del 13 aprile successivo.

244 Cfr. Dattiloscritti originali (in italiano e in inglese) della lettera del Generale Ralph M. 
Immel, Brigadier Generale USA, Comandante al Prof. Adolfo Omodeo, Rettore dell’Università 
di Napoli, in data 8 aprile 1944, cfr. Archivio di Adolfo Omodeo, Corrispondenza, Lettere inviate 
ad Adolfo Omodeo, unità archiv. 24 – Allied Control Commision e Allied Military Government.

245 La lettera dattiloscritta originale, il cui testo è stato pubblicato in Libertà e storia, senza 
data (cfr. A. Omodeo, Lettera al brigadiere generale R.M. Immel, in Id., Libertà e storia…, cit., 
pp. 515-516) è stata ritrovata nell’Archivio Omodeo, cfr. Dattiloscritto originale della lettera 
del Rettore Adolfo Omodeo al Generale Brigadiere R. M. Immel del 13 aprile 1944, Archivio 
di Adolfo Omodeo, Corrispondenza, Lettere inviate ad Adolfo Omodeo, unità archiv. 24 – Allied 
Control Commision e Allied Military Government.

38. Dattiloscritto, con inchiostro bleu e, su carta intestata ‘Biblioteca storica diretta da Adolfo 
Omodeo’, datato 4 novembre 1944 e sottoscritto dal Rettore Adolfo Omodeo. Si noti, rispetto alla 
versione finale, effettivamente incisa, la presenza in questo testo, di due aggettivi poi omessi. Il 
primo è «bestiale» in riferimento alla ferocia tedesca e, l’altro, è «ignoto», in relazione al marina-
io italiano (da Archivio di Adolfo Omodeo, Istituto Italiano per gli Studi Storici).
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39. Dattiloscritto originale, in italiano, della lettera del Generale Ralph M. Immel, Brigadier 
Generale USA, Comandante al Prof. Adolfo Omodeo, Rettore dell’Università di Napoli, in data 8 
aprile 1944 (da Archivio di Adolfo Omodeo, Istituto Italiano per gli Studi Storici).
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40. Dattiloscritto originale della lettera del Rettore Adolfo Omodeo al Generale Brigadiere Ralph 
M. Immel del 13 aprile 1944 (da Archivio di Adolfo Omodeo, Istituto Italiano per gli Studi 
Storici).
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Affiancata al tema della derequisizione e della ricostruzione delle strutture univer-

sitarie danneggiate dagli eventi bellici è l’altra questione centrale del Rettorato Omo-

deo, che, in questa sede, si è tentato di definire in modo organico, con l’ausilio sia di 

fonti letterarie che archivistiche. Ci si riferisce all’attività relativa all’epurazione dell’A-

teneo napoletano che, di fatto, si snodò lungo tutto il periodo del rettorato, fin dall’as-

sunzione della nomina, sovrapponendosi, dall’agosto del ’43 al luglio del ’44, al lavoro 

svolto dallo studioso in qualità di membro di importanti commissioni nazionali.

Omodeo, infatti, fin da subito e proprio nella sua qualità di rettore di provata 

fede antifascista, fu chiamato a provvedere, già dai primi giorni dell’ottobre del ’43, 

alla sospensione dalle funzioni accademiche di alcuni professori compromessi con 

il regime. Tra questi, Francesco Pentimalli, direttore dell’Istituto di Patologia Gene-

rale e gerarca fascista, che il Rettore fu costretto a destituire a seguito dello «scan-

dalo» per l’allontanamento dalla città partenopea, con l’armata tedesca in ritirata, 

come si apprende dalla lettera dello stesso Omodeo, pubblicata sul «Risorgimento», 

in data 6 ottobre 1943, dal titolo Il Rettore dell’Università sospende un professore che 

è fuggito col nemico246. Successivamente, fu la volta di «altri professori che erano 

stati la longa manus del fascismo nell’Ateneo napoletano»247 e cioè, Nicolò Castelli-

no, Giulio Andreoli, Rodolfo Bottachiari e Carmelo Ottaviano248.

Dopo questi primi provvedimenti, il Rettore chiarì, in modo trasparente e con 

varie delibere il comportamento adottato. Dapprima, nella Direttiva ai presidi di 

Facoltà249 dell’8 ottobre, nella quale egli ribadì l’importanza della difesa della recu-

perata libertà «come il supremo dei beni»:

Avendo compiuto il penoso dovere di allontanare dall’Ateneo quei pochi col-

leghi che si erano fatti docili strumenti della tirannide per render serva anche 

la scienza, credo giunto il momento di restituire alle Facoltà la loro autonomia 

piena ed intera.

Pertanto, le SS. VV., non appena i colleghi saranno riaffluiti in Napoli, provve-

deranno a convocare i consigli dei professori, perché si eleggano i nuovi presidi. 

Anche se il futuro ministero credesse di dover mantenere le vigenti disposizioni 

che attribuiscono tali nomine al Ministro su proposta del rettore, io m’impegno a 

proporre solamente i designati dalle Facoltà. Le Facoltà dovranno essere investite 

246 Cfr. La lettera in questione, (lettera del Rettore A. Omodeo al Prof. Francesco Pentimal-
li), accompagnata da un telegramma, fu pubblicata sul «Risorgimento», I, 6 ottobre 1943, n° 
3 (cfr. M. Rascaglia, Bibliografia di Adolfo Omodeo…, cit., p.13) e poi con il titolo Epurazione 
dell’Università, in Id., Per la riconquista della libertà…, cit., pp. 21-22.

 Di seguito, si riporta lo sdegnato incipit della lettera di Omodeo: «Mi consta che la S.V. 
mentre le truppe di occupazione tedesca martoriavano Napoli si è allontanata dalla sua resi-
denza con mezzi forniti dal nemico, venendo meno ad ogni obbligo di solidarietà con la città 
che la ospita», cfr. ivi, p. 21.

247 Ibidem.
248 Cfr. anche F. Attal, Adolfo Omodeo nel 1943, in  Mezzogiorno 1943…, cit., p. 149.
249 Cfr. A. Omodeo, Direttive ai presidi di Facoltà dell’Università di Napoli, cit.
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del pieno ed intero controllo sulle scuole, sulla disciplina, sul personale alla loro 

dipendenza e sul materiale. Bisognerà che i colleghi si avvezzino a più frequenti 

riunioni, ben diverse da quelle meramente formali del ventennio scorso.

Farei torto ai colleghi se raccomandassi loro di far buon uso della recupera-

ta libertà, e di contenere i contrasti accademici entro i limiti del bene pubblico: 

troppe amarezze ed onte abbiamo subite per non difendere la libertà come il su-

premo dei beni (…)250.

Divenuto il problema sempre più pressante, in una fase ancora senza istruzioni 

del superiore ministero, Omodeo precisò, ulteriormente, nella circolare del 19 no-

vembre successivo, diretta ai presidi, ai professori e a tutto il personale dell’Univer-

sità251, i criteri fondamentali e l’equilibrio che avrebbe tenuto in conto nell’azione 

futura, ancora una volta, pienamente fondati sull’idea di ‘libertà’, che per la loro 

importanza converrà riportare, integralmente, di seguito:

Continuano a pervenirmi, sia per iscritto, sia a voce e purtroppo talora ano-

nime, segnalazioni e denunce contro questo o quel professore, contro questo o 

quell’impiegato a proposito del loro contegno nel periodo della dominazione fa-

scistica. Molte di queste denunce sono ispirate da una reazione politica ben com-

prensibile, altre da astio personale; tutte in genere hanno il difetto di riportare 

menti ed animi a vecchi conflitti, stornando il pensiero, che dovrebbe dominarci, 

di concorrere del nostro meglio al risollevamento dell’Italia. Anche coloro che 

hanno sofferto vessazioni ed amarezze troppo facilmente dimenticano che pure 

su di essi ricade una parte delle presenti sventure perché la stessa durata della 

tirannide dimostra che la reazione nostra non fu sempre adeguata e concorde.

Ad ogni modo desidero far presente al personale tutto le direttive a cui inten-

do attenermi finchè dovrò procedere senza le istruzioni del superiore Ministero.

Avendo allontanato temporaneamente dall’insegnamento quei professori che 

costituivano il tramite per cui il fascismo teneva asservita l’Università, non in-

tendo aprire inchieste di nessun genere se non su quei casi, che eventualmente 

mi venissero segnalati dalle Facoltà, di atti di delazione vessatoria indegna della 

funzione d’insegnanti; di sconcia alterazione e deformazione del pensiero scienti-

fico per fini di adulazione al regime fascista e al suo capo; di casi in cui cariche e 

gradi fossero stati esclusivamente concessi per presunti meriti politici invece che 

per attitudini di ricerca scientifica. Le Facoltà sono invitate a segnalarmi i casi, 

che son sicuro saranno pochissimi, che rientrino nelle categorie sopraindicate.

250 Cfr. ivi, p. 505.
251 La circolare del 19 novembre 1943 è pubblicata con il titolo Ancora dell’epurazione in A. 

Omodeo, Per la riconquista della libertà…, cit., pp. 52-53 e poi con il titolo Dell’Epurazione, in 
Id., Libertà e storia…, cit., pp. 507-508, da cui si cita.
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Per i funzionari rivedrò solo le nomine e le promozioni ottenute per i presunti 

meriti fascistici, gli atti di palese asservimento degli interessi dell’Università agli 

interessi della parte, le delazioni e le prepotenze in relazione a cariche e gradi ri-

coperti nelle gerarchie fascistiche. Per tutto il resto è nella mia ferma intenzione 

di non vessare nessuno, di non corrompere la libertà con atteggiamenti e violenze 

retaggio del passato, di lasciare che ognuno nella propria coscienza riconosca 

onestamente i torti e le debolezze che può avere avuti in anni tristissimi, e atten-

dere dalla libertà non fiacca, ma vigile e attiva, il miglioramento di cui ha bisogno 

il nostro Paese.

Spero che con questo chiarimento sia restituita la tranquillità alla grandissi-

ma maggioranza del personale universitario e s’impedisca ogni tentativo di caccia 

all’uomo in dipendenza d’interessi e ambizioni non chiare.

Tutto ciò sempre con la riserva per quanto disporranno le direttive del Gover-

no che dovrà entrare in funzione speriamo in tempi ben prossimi252.

Ma, nonostante i dichiarati intenti, come si è desunto dalle fonti documentarie, 

il Rettore dovette comunque procedere, su indicazione della Sottocommissione Al-

leata all’Educazione, alla nomina di una Commissione rettorale, da lui presieduta, 

che assolse al proprio compito nel gennaio del ’44 e di cui si è rinvenuta traccia, nel 

corso del lavoro del 2012, nel fondo dell’Allied Control Commission, con il ritrova-

mento della relazione conclusiva inedita253, sebbene non completa, sull’attività e sui 

professori che vi parteciparono: Vincenzo Arangio-Ruiz, Corrado Barbagallo, Gino 

Bergami, Antonio Carrelli, Domenico Casella, Guido Nebbia e Roberto Pane, men-

tre solo di recente, nell’Archivio Omodeo, se ne è individuata la versione integrale254.

Si vuole, inoltre, segnalare come, nello stesso Archivio, sia conservata anche una 

lettera di ringraziamento per averlo scelto come membro del suddetto consesso, in-

viata al Rettore Omodeo da Roberto Pane255, che desidero, in questa sede, ricordare 

252 Ibidem.
253 Cfr. Relazione del luglio 1944, (Archivio Centrale dello Stato, Fondo Allied Control 

Commission, Record Group 331, ind. 10000, sub-ind.144, fasc. 244 bob. 196C, scaff. 49, titolo 
Naples Zone, University of Naples, Co. Epurazione mar. 1939; oct. 1943-jan 1946), in G. Puglia-
no, Le Accademie napoletane…, cit., doc. n. 65, pp. 293-294.

254 Cfr. Dattiloscritto originale senza intestazione e senza data, della Relazione della Com-
missione rettorale di 13 pag., firmata Adolfo Omodeo, Vincenzo Arangio Ruiz, Corrado Barba-
gallo, Gino Bergami, Antonio Carrelli, Domenico Casella, Guido Nebbia, Roberto Pane, Istitu-
to Italiano per gli Studi Storici, Archivio di Adolfo Omodeo, Attività pubblica.

255 Il testo della lettera è il seguente: «Magnifico Rettore, la ringrazio della fiducia che ha 
voluto dimostrarmi nominandomi membro della commissione di inchiesta di cui alla Sua let-
tera del 18 corrente. Con la presente Le dichiaro che accetto l’incarico affidatomi e La prego di 
volermi considerare a Sua disposizione per i lavori che la commissione medesima dovrà svol-
gere. Con i più cordiali saluti, suo Roberto Pane», cfr. Dattiloscritto originale su carta intestata 
R. Università di Napoli, Facoltà di Architettura, Istituto di Caratteri stilistici e costruttivi dei 
monumenti, Il Direttore, Napoli 30 dicembre 1943, firmata Roberto Pane al Rettore Omodeo, 
Archivio di Adolfo Omodeo, Corrispondenza, Lettere inviate ad Adolfo Omodeo, unità archiv. 
923 – Roberto Pane.
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in quanto Maestro256 di quella scuola napoletana della conservazione, alla quale mi 

sono formata, a sua volta legata all’insegnamento crociano.

La commissione rettorale terminò i lavori, a seguito dell’emanazione del decreto 

legislativo luogotenenziale n. 159 del 27 luglio 1944, con la citata relazione finale, 

nella quale, nel proporre alle autorità alleate le risoluzioni prese, sottolineava come 

tale incarico fosse stato svolto «senza il sussidio degli archivi universitari distrutti 

dai Tedeschi», aggiungendo, ancora, come oltre all’«epurazione strettamente politi-

ca» sarebbe stata «da auspicare un’epurazione scientifica da compiersi appena pos-

sibile da un Consiglio Superiore dell’Istruzione sui concorsi e le nomine compiute 

sotto il regime fascistico, contro cui eventuali parte lese elevino protesta»257.

Per quanto concerne poi l’attività epurativa, svolta da Omodeo a livello nazio-

nale, va evidenziato, innanzitutto, il ruolo svolto come membro della Commissione 

per il riordinamento e l’epurazione universitaria che egli assunse già nell’agosto 

del ’43, su insistenza del Ministro dell’Educazione Nazionale, Leonardo Severi e, 

soprattutto, di Guido De Ruggiero, organismo di cui fecero parte anche Piero Cala-

mandrei, De Ruggiero e Alberto Breglia, con il compito di eliminare gli istituti e le 

cattedre voluti dal regime, di sciogliere l’Accademia d’Italia, di indagare sui criteri 

usati nelle nomine durante il ventennio e di valutare l’atteggiamento dei professori 

nei confronti del fascismo. Per Omodeo, in particolare, si trattò, come è noto, di un 

gravoso incarico, principalmente in relazione al problema di Giovanni Gentile, il 

suo vecchio Maestro, «ormai in procinto di chiudere la propria vicenda politica ed 

umana con l’adesione alla Repubblica Sociale e con la Presidenza dell’Accademia 

d’Italia»258.

256 Per la figura e l’opera di Roberto Pane si vedano, nell’ampia bibliografia: AA. VV., Scritti 
in onore di Roberto Pane, Istituto di Storia dell’Architettura dell’Università di Napoli, Napoli 
1969-1971; R. Mormone, Roberto Pane. Teoria e storia dell’architettura, Napoli 1982; G. Fiengo, 
Attualità e dialettica del restauro nel pensiero di Roberto Pane, in «Napoli Nobilissima», vol. 
XXVII, fasc. III-IV (1988), pp. 81-84; AA. VV., Ricordo di Roberto Pane, Atti dell’Incontro di stu-
di (Napoli 14-15 ottobre 1988), Dipartimento di Storia dell’Architettura e Restauro, Università 
di Napoli Federico II, Napoli 1991; L. Guerriero, Roberto Pane e la dialettica del restauro, Na-
poli 1995; R. Di Stefano, Roberto Pane. La difesa dei valori ambientali, in «Restauro», a. XXVII, 
n. 143 (1998), pp. 5-68; S. Casiello, Roberto Pane e il restauro nel dopoguerra, in Monumenti e 
ambienti. Protagonisti del restauro del dopoguerra, Atti del Seminario Nazionale, a cura di G. 
Fiengo e L. Guerriero, Napoli 2004, pp. 111-118; G. Fiengo, Il contributo di Roberto Pane al 
dibattito sulla tutela ed il restauro dei centri storici, ivi, pp. 119-150; G. Pane, Profilo biografico 
di Roberto Pane, in AA.VV., Roberto Pane. L’intitolazione della Biblioteca e due lezioni inedite, 
Napoli 2004, pp. 83-97; AA.VV., Roberto Pane tra storia e restauro. Architettura, città, paesaggio, 
Atti del Convegno nazionale di studi ‘Roberto Pane tra storia e restauro. Architettura, città, 
paesaggio’ (Napoli, 27-28 ottobre 2008), a cura di S. Casiello, A. Pane, V. Russo, Venezia 2010.

257 Cfr. G. Pugliano, Le Accademie napoletane…, cit., pp. 292-293. A conclusione dei lavori 
della Commissione rettorale, Omodeo ritornò nuovamente sull’argomento (cfr. L’epurazione uni-
versitaria. Chiarimenti del Rettore, in «Il Risorgimento», II, 29 set. 1944, n. 234, p. 4, ripubblicato, 
con il titolo L’epurazione all’Università, nel quotidiano napoletano «Il Giornale», I, 8 ott. 1944, 
n. 21, p. 2). Cfr., inoltre, H. Woller, I conti con il fascismo…, cit., pp. 94-99 e R. Canosa, Storia 
dell’epurazione in Italia. Le sanzioni contro il fascismo 1943-1948, Milano 1999, pp. 22-24.

258 Per quanto riguarda la questione dell’epurazione e i rapporti Omodeo-Gentile, si veda 



ADOLFO OMODEO, RETTORE DELL’UNIVERSITÀ DI NAPOLI (1943-1946) 253(91)

A questa già complessa esperienza epurativa, si unì, nel maggio del ’44, l’ulterio-

re lavoro assolto, in qualità di Ministro della Pubblica Istruzione, alla Presidenza 

della Commissione ministeriale di defascistizzazione degli uffici statali, organo che 

provvide all’emanazione del Regio Decreto Legge del 26 maggio 1944, n. 134 (Puni-

zione dei delitti e degli illeciti del fascismo).

Tale strumento, di fatto, definì i presupposti giuridici per poter procedere all’in-

tensificazione della repressione penale, prevedendo, inoltre, l’istituzione di un ‘Alto 

Commissariato’, come elemento più qualificante del nuovo apparato epurativo, de-

stinato ad operare, con le sue strutture periferiche, in tutte le province e alla cui 

Presidenza fu nominato Carlo Sforza259.

Va aggiunto, peraltro, che Omodeo mantenne ad interim, su richiesta del Presi-

dente del Consiglio, Ivanoe Bonomi, la Presidenza della Commissione unica, anche 

dopo il termine del suo incarico come Ministro, contribuendo alla promulgazione del 

decreto legislativo luogotenenziale n. 159 del 27 luglio 1944 sulle ‘Sanzioni contro il 

fascismo’, che per la prima volta fornì direttive certe per il processo di epurazione260.

Per concludere l’analisi del quadro complessivo della vasta e articolata attività 

del rettorato Omodeo si vuole fare, infine, riferimento a quel ‘Comitato degli Istituti 

di alta cultura e belle arti di Napoli’, che, proprio nella sua stessa composizione e fi-

nalità, sembra riassumere il rilevante apporto, fornito dall’Omodeo, per la rinascita 

dell’Università federiciana e degli altri istituti di cultura partenopei.

È stato possibile ritrovare notizia inedita del suddetto consesso nel fondo 

dell’Allied Control Commission e in ulteriori documenti conservati nell’Archivio 

Omodeo ed evincerne l’importante ruolo svolto nella fase immediatamente succes-

siva alla liberazione della città napoletana.

Lo storico siciliano, in effetti, con grande sensibilità e lungimiranza per le sorti 

degli edifici danneggiati o occupati per usi militari, così come per la conservazione 

del patrimonio artistico e del materiale scientifico e didattico, resa difficile o preca-

ria a causa dell’interruzione dei rapporti dei vari Istituti con il Ministero dell’Educa-

zionale Nazionale dal quale dipendevano, promosse la costituzione di un apposito 

Comitato per fronteggiare, in modo efficace e con criteri unitari, l’eccezionalità del 

momento e di svolgere un’azione concorde per il superamento di comuni difficoltà, 

a garanzia della migliore tutela possibile dei rispettivi interessi.

M. Mustè, Adolfo Omodeo. Storiografia e pensiero politico…, cit., pp. 382-384.
259 Cfr. Adolfo Omodeo Rettore e Ministro: frammenti inediti…, cit., pp. 186-187; S.F. White, 

Progressive Renaissance…, cit., p. 94; H. Woller, I conti con il fascismo…, cit., pp. 163-165. Si 
veda anche R. Canosa, Storia dell’epurazione in Italia…, cit., pp. 33-34.

260 Cfr. A. Omodeo, Sulla «defascistizzazione» (Lettera al Presidente del Consiglio, on. Bono-
mi), in Id., Libertà e storia…, cit., pp. 522-523, insieme ai documenti n. 3 e n. 4 [Appunti per la 
defascistizzazione. Avvertimenti circa i funzionari pubblici], editi in Adolfo Omodeo Rettore e 
Ministro: frammenti inediti…, cit., pp. 186-187. Si veda anche M. Mustè, Adolfo Omodeo. Sto-
riografia e pensiero politico…, cit., pp. 390-391.
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Dal verbale ritrovato nel fondo dell’Allied Control Commission, di cui si conserva 

una copia anche nell’Archivio Omodeo, si desume che l’insediamento avvenne il 12 

novembre del 1943, affidandone la Presidenza ad Omodeo e la carica di segretario 

allo storico dell’arte, Bruno Molajoli, nel suo ruolo di Soprintendente alle Gallerie e 

alle Opere d’Arte della Campania e di Soprintendente ai Monumenti261.

Dai verbali dell’8 e del 14 febbraio del 1944, individuati, di recente, nell’Archivio 

Omodeo262, si chiarisce, inoltre, il difficile lavoro svolto, che si attuò con riunioni pe-

riodiche, tese, principalmente, alla definizione delle raccomandazioni da rivolgere al 

comando alleato, al fine di attivare forme condivise di collaborazione, per la risoluzio-

ne del problema della restituzione degli edifici occupati dalle truppe anglo-americane 

e della messa in atto di misure per la tutela del materiale in essi conservato.

Si vuole ancora sottolineare, come si evince dagli incontri svolti, anche in pre-

senza dell’ufficio speciale retto dal maggiore Paul Gardner e in coordinamento con 

la superiore Monuments, Fine Arts and Archives Sub-Commission dell’Allied Control 

Commission per l’Italia263, che il Comitato si avvalse del contributo di alcune tra le 

261 Cfr. Comitato degli Istituti di Alta Cultura e Belle Arti di Napoli, Verbale della Riunio-
ne del 12 novembre 1943, (Archivio Centrale dello Stato, Fondo Allied Control Commission, 
Record Group 331, ind. 10000, sub-ind.145, fasc. 459, bob. 254A, scaff. 53, titolo Libraries), in 
G. Pugliano, Le Accademie napoletane…, cit., doc. n.1, pp. 239-24: «Il Rettore Magnifico prof. 
Omodeo, dichiarata aperta la seduta, ha intrattenuto i convenuti sulla particolare situazione 
nella quale, in conseguenza degli avvenimenti bellici, si sono venuti a trovare gli Istituti di Alta 
Cultura e di Belle Arti di Napoli, sia nei riguardi degli edifici danneggiati o occupati per usi mi-
litari e del relativo materiale scientifico, artistico e didattico, la cui conservazione e utilizzazio-
ne è stata resa difficile e precaria, sia sotto l’aspetto amministrativo, a causa dell’interruzione 
dei rapporti col Ministero dell’Educazione Nazionale, dal quale essi istituti dipendevano per il 
finanziamento, per la disciplina del personale, ecc. Considerata l’eccezionalità del momento e 
la necessità di fronteggiarla in modo efficace e con criteri unitari, il Rettore Omodeo ha esor-
tato i convenuti a svolgere azione concorde per superare le difficoltà comuni e per cooperare 
al più sollecito conseguimento dei provvedimenti necessari a garantire e, in qualche caso, a 
ristabilire la maggiore efficienza di funzionamento dei singoli Istituti, o, quanto meno, la mi-
gliore tutela possibile dei rispettivi interessi. A tale scopo, ha proposto che i capi degli Istituti 
di Alta Cultura e Belle Arti si costituiscano in Comitato per il coordinamento delle iniziative e 
per le decisioni di carattere collegiale. La proposta è stata approvata all’unanimità. Il Rettore 
Magnifico prof. Omodeo è stato nominato Presidente del Comitato. Alla funzione di Segretario 
è stato designato il Soprintendente dott. Molajoli. Il Comitato ha iniziato subito i propri lavori 
prendendo in esame i vari problemi».

262 Cfr. Dattiloscritto originale con intestazione Comitato degli Istituti di Alta Cultura e 
Belle Arti di Napoli, Verbale delle riunioni dell’8 e 14 febbraio 1944, firmato il Segretario 
Bruno Molajoli, il Presidente Adolfo Omodeo, Istituto Italiano per gli Studi Storici, Archivio di 
Adolfo Omodeo, Attività pubblica.

263 La struttura retta da Paul Gardner aveva stabilito, a sua volta, rapporti con i due Uffici 
della Soprintendenza ai Monumenti e quella alle Gallerie e alle Opere d’Arte della Campania, 
entrambi diretti, dal settembre del 1943 alla fine del 1944, da Bruno Molajoli.

 Si veda P. Gardner, Per i monumenti d’arte…, cit., p. 6: «(…) fin dai primi giorni, nel Gover-
no Militare Alleato della III Regione (Campania), un ufficiale esperto d’arte italiana – il Mag-
giore Paul Gardner, in tempo di pace Direttore del Museo Nelson di Kansas City (Missouri) 
presiedette ad uno speciale ufficio, incaricato di vigilare per la conservazione dei monumenti 
d’arte esistenti nella regione, e di assistere le competenti autorità italiane in tale compito e in 
ogni rapporto con le altre sezioni delle Forze Armate Alleate, svolgendo azione coordinata con 
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più illustri personalità della cultura napoletana del tempo, direttamente coinvolte 

nelle rispettive cariche di direttori o soprintendenti dei vari Istituti partecipanti e, 

tra gli altri, Amedeo Maiuri, Soprintendente alle Antichità della Campania; Riccar-

do Filangieri, Soprintendente Archivistico per l’Italia meridionale; Guerriera Guer-

rieri, Direttrice della Biblioteca Nazionale di Napoli e Soprintendente Bibliografico 

per la Campania e la Calabria; Maria Giuseppina Castellano Lanzara, Direttrice 

della Biblioteca Universitaria di Napoli.

Omodeo si ammalò nel marzo del 1946 e morì prematuramente il 28 aprile dello 

stesso anno. Le sue onoranze funebri vennero celebrate, simbolicamente, in quell’Ate-

neo che egli aveva contribuito a far rinascere e che, quindi, in segno di ringraziamen-

to, volle rendergli un doveroso e sentito omaggio, come documentano le significative 

immagini inedite della triste cerimonia, conservate nell’Archivio Omodeo264 (fig. 41).

Il triennio del mandato rettorale dello storico palermitano si rivelò, senza alcun 

dubbio, fondamentale per avviare la «ricostruzione materiale e spirituale» dell’Uni-

versità napoletana (fig. 42), come ebbe a rilevare, dopo la sua improvvisa scomparsa, 

il successore Gaetano Quagliariello, che nel discorso di inaugurazione dell’anno ac-

la ‘Monuments and Fine Arts Sub-Commission’ dell’A.C.C. per l’Italia, attualmente diretta dal 
Maggiore Ernst De Wald, già professore di Storia dell’Arte nella Princeton University, e com-
posta di studiosi ed esperti alleati, che hanno particolare conoscenza dell’arte italiana (…)».

264 Cfr. Album con 10 fotografie dei funerali di Adolfo Omodeo, Istituto Italiano per gli 
Studi Storici, Archivio di Adolfo Omodeo, Attività pubblica.

41 La cerimonia funebre di Adolfo Omodeo, celebrata nell’Università di Napoli, nella fine 
dell’aprile del 1946 (da Archivio di Adolfo Omodeo, Istituto Italiano per gli Studi Storici).
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cademico, tenutosi il 15 novembre 1946 

riferiva che «Grazie soprattutto all’opera 

indefessa del compianto Rettore Omo-

deo e alla cooperazione intelligente del 

Genio Civile, molto è stato fatto, ma mol-

to resta ancora da fare»265 e, come ben 

documenta, ulteriormente, una lettera, 

di poco precedente, conservata nell’Ar-

chivio Storico dell’Università, a firma di 

Guido Nebbia, nella quale, quest'ultimo, 

in veste di prorettore dell’epoca, aveva 

formulato un sentito riconoscimento 

all’impegno dello studioso siciliano:

Per averne seguito costante-

mente l’operato posso attestare che 

il prof. Adolfo Omodeo durante 

tutto il periodo del suo Rettorato è 

stato sottoposto a un grandissimo 

sovraccarico di lavoro. Egli oltre 

alle ordinarie cure amministrative, 

per necessità di cose avocate a sé, 

si è dovuto preoccupare di difende-

re, in periodi estremamente diffici-

li, l’Università dai pericoli continui 

di nuove requisizioni e di curare la derequisizione dei numerosissimi locali oc-

cupati dagli Alleati; di avviare e di seguire con assidua vigilanza l’opera di rico-

struzione dell’Università devastata da incendi, da bombardamenti e da saccheggi; 

di rendere possibile, nonostante le enormi difficoltà, sin dall’inizio del 1944, la 

ripresa normale della vita accademica, degli esami, delle lezioni266.

Illuminante, infine, per la delineazione del giudizio sull’operato del Rettore 

Omodeo, appare la partecipe testimonianza di Giovanni Malquori, uno dei più suoi 

stretti collaboratori di quel drammatico periodo, che così scrisse nell’ottobre 1947:

265 Cfr. M. Martirano, Vita di una Università: la «Federico II» nelle relazioni dei suoi Rettori, 
in Le Relazioni dei Rettori…, cit., vol. I, p. LIII e la Relazione di Gaetano Quagliariello, nel vol.
II, p. 26.

266 Cfr. Lettera del 29 ottobre 1946 del Prof. Guido Nebbia, Preside della Facoltà d’Inge-
gneria al Magnifico Rettore dell’Università di Napoli, Prof. Gaetano Quagliariello (Archivio 
Storico dell’Università di Napoli, Professori, Fascicolo ‘Adolfo Omodeo’), in G. Pugliano, Le 
Accademie napoletane…, cit., doc. n. 79, p. 305.

42. La Sede centrale dell’Università napoletana, 
immediatamente dopo l’intensa fase della 
ricostruzione, nei primi anni Cinquanta del 
Novecento (da R. Trifone, L’Università degli 
Studi di Napoli dalla fondazione ai giorni 
nostri, Napoli 1954).
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Omodeo si creò, fatalmente, dei nemici, e la eco stonata delle critiche al suo 

operato arriva qualche volta anche al mio orecchio. Si rileva la eccessiva indipen-

denza se non l’avventatezza di alcune sue decisioni, gli si rimprovera il soverchio 

peso della passione di parte nel disbrigo delle sue mansioni.

Mai critiche furono più ingiuste; onde io che con l’Amico ebbi la ventura di 

condividere le ansie di quel periodo posso, in piena coscienza, controbattere i facili 

critici in pantofole e veste da camera ricordando loro che se la carenza di istituzio-

ni, di uomini e di cose obbligò spesso il Rettore alla risoluzione immediata di pro-

blemi contingenti al di fuori ed al di sopra degli schemi tradizionali, ciò che così fu 

realizzato in breve volger di mesi si impose al rispetto dei colleghi e dei discepoli.

Se degli errori furon commessi – ed è umano commetterne – essi si debbono 

solo alla nobile passione che sempre animò la sua tenace volontà di restituire ad 

un più alto livello il decoro dell’Ateneo napoletano267.

Da ultimo, si vuole evidenziare come lo studio dell’attività di Omodeo Rettore, 

oltre ad aver fornito un contributo alla maggiore conoscenza della figura e dell’opera 

267 Cfr. G. Malquori, Il Rettore…, cit., p. LXIII.

43. La Sede centrale dell’Università federiciana, oggi (foto G. Pugliano 2018).
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44. Particolare dello scalone della Sede centrale 
dell’Università di Napoli ‘Federico II’ (foto G. Pugliano 
2018).

del Maestro, abbia fatto anche emergere, in modo inedito, il ruolo ‘centrale’ svolto 

dall’Università federiciana, fin dai primi giorni del settembre del ’43, come elemento 

unificante e parte attiva dei rilevanti avvenimenti che si susseguirono nella città 

partenopea e che portarono all’insurrezione e poi alla sua liberazione, prima 

cacciata delle forze armate germaniche da una metropoli europea, nonché, alla 

impegnativa fase di rinascita nel dopoguerra.

È ancora opportuno aggiungere come la suddetta accezione di ‘centralità’ vada, 

tuttavia, intesa in un duplice significato, e cioè sia in relazione all’importanza rive-

stita dall’Istituzione nella vita sociale e politica locale, nazionale e internazionale, 

quanto alla centralità delle sue strutture fisiche, strategicamente collocate nell’am-

bito urbano.

Si pensi al complesso di Mezzocannone incendiato, perché, evidentemente, in-

dividuato dall’armata tedesca come simbolo più alto di cultura e, quindi, di libertà, 

così come all’edificio di San Marcellino, scelto per lo storico discorso di Benedetto 

Croce per l’abdicazione del re, o alla sede centrale (figg. 43-44), sul corso Umberto, 

luogo del feroce assassinio del marinaio italiano e, insieme, delle importanti ma-

nifestazioni delle lauree conferite ai militari alleati dal Rettore Omodeo, fino alla 

celebrazione della sua stessa cerimonia funebre.
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In conclusione, richiamando il concetto espresso nella prima parte del presente 

saggio e muovendo dalla questione metodologica che ravvisa, crocianamente, nella 

conoscenza storica, lo strumento fondamentale per la definizione di azioni positive 

per la contemporaneità e per il futuro, si formula la proposta e l’auspicio che, con 

impegno congiunto delle Accademie e dell’Università, si possa onorare la memoria 

dell’importante pagina di storia delineata, stabilendo una ricorrenza che, nell’as-

sumere come simbolo il doloroso incendio del 12 settembre 1943 del più antico 

Ateneo laico e di Stato d’Europa, ne trasmetta il riconoscimento tra i più efferati 

crimini di guerra nazi-fascisti della seconda guerra mondiale, come si ritiene di 

aver dimostrato, e ne rammenti, in definitiva, il valore e il significato più profondo, 

come monito, nella sua tragicità e, insieme, come potente messaggio di rinascita 

che, proprio su impulso delle nostre antiche e prestigiose istituzioni accademiche 

e delle illustri personalità che le guidarono, si diffuse rapidamente nell’intera città 

napoletana e oltre, facendo in modo che gli eventi considerati venissero, infine, ad 

acquisire un ruolo altamente simbolico nella storia dell’intera civiltà europea.





Questa nota amplia e approfondisce il mio intervento su L’Epistolario e l’esperien-

za militare in Irpinia nell’Incontro di studio dedicato ad Adolfo Omodeo (1889-1946). 

Uomo di scuola, storico e politico, svoltosi nell’Aula del Consiglio Comunale di Pietra-

defusi il giorno 28 giugno 2019 con il saluto del Sindaco dott. Giulio Belmonte e alla 

presenza di Pietro Omodeo, i cui Atti non sono stati pubblicati, e con lo scoprimento 

della lapide commemorativa di Adolfo Omodeo apposta su Casa Vesce, il cui testo da 

me dettato è riprodotto nell’Appendice (App. VIII).

L’interesse scientifico per la figura di Adolfo Omodeo è nato in occasione della 

presentazione nella mia qualità di Presidente dell’Accademia di Archeologia Lettere 

e Belle Arti dell’interessante volume di Giuseppina Pugliano1, che sottolinea l’appor-

to rilevante del Rettore di Napoli alla rinascita delle Accademie napoletane e delle 

altre istituzioni culturali della Città, e s’inserisce nel mio filone di studi sulla storia 

delle Accademie napoletane risalente ai primi anni di questo millennio.

Ricordo che Adolfo Omodeo, allora stabile di Storia della Chiesa nella R. Univer-

sità di Napoli, nella tornata del 26 gennaio 1930, su rapporto di Antonio Aliotta, fu 

eletto Socio ordinario residente della nostra Accademia; nella tornata del 3 marzo 

1936 fu eletto Socio corrispondente dell’Accademia di Scienze Morali e Politiche e 

nella tornata del 17 febbraio 1944 fu nominato Socio nazionale, nomina approvata 

dalla Commissione Alleata di Controllo e comunicatagli dal Presidente della Socie-

tà Reale prof. Giuseppe De Lorenzo con lettera del 16 marzo 19442. Infine, a pochi 

*  Questa nota è dedicata all’antico compagno di scuola Giulio De Gregorio, che Donna 
Elena Vesce diede alla luce il 20 ottobre 1940 nella casa paterna del Pisciaro. In ricordo dei nostri 
amarcord sannitico-irpini. 

1  Cfr. Pugliano 2012, pp. 375. M’è gradito ringraziare la consocia per aver cortesemente 
messo a mia disposizione in fotocopia un ampio dossier di testi riguardanti il tema che qui tratto.

2  Con Lettera del 24 marzo 1944 al Presidente della Società Reale Omodeo rinuncia alla 
nomina, che pure lo commuove e lo onora, con queste parole: «Devo purtroppo farle presente 
che motivi di ordine superiore mi interdiscono assolutamente di accettare l’alto onore e la 
gioia di partecipare ai sereni lavori scientifici dell’Accademia. Io ho avuto il penoso compito di 
far parte della Commissione epuratrice della Società Reale e non voglio che, neppure lontana-
mente, si sospetti che in tale compito io possa essere stato ispirato da ambizioni e da ricerca di 

Atti Accademia Pontaniana, Napoli 
N.S., Vol. (2019), pp. 261-294

Adolfo Omodeo soldato volontario
nei due conflitti mondiali del Novecento*

Nota del Socio ord. res. ANTONIO V. NAZZARO
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giorni dalla morte, il 17 aprile 1946, fu eletto Socio Nazionale dell’Accademia dei 

Lincei.

1. Fonte primaria per la ricostruzione di entrambe le esperienze militari di Adolfo 

Omodeo è il carteggio (1910-1946) pubblicato nel 1963 da Giulio Einaudi, che per 

larghi tratti assume le sembianze di un vero e proprio diario. Curato dalla moglie 

Eva Zona3 e da Paolo Serini, l’epistolario comprende 994 lettere, di cui 600 indiriz-

zate a lei; 44 al figlio Pietro, nel periodo in cui fu prigioniero degli Inglesi in Egitto4; 

17 alla figlia Anna (Nucci) insegnante a Milano (nata a Palermo il 24 febbraio 1921 

e morta nel 2006), che è la destinataria delle ultime lettere inviatele dal padre in fin 

di vita. Degli altri destinatari vanno ricordati Luigi Russo (101 lettere), il maestro 

Giovanni Gentile (46 lettere)5, l’allievo e prefatore dell’epistolario Alessandro Galante 

Garrone (29 lettere).

Quattrocentodiciassette sono le lettere (97-514), quasi tutte inviate alla moglie, 

relative alla guerra; esse vanno dalla partenza per Messina l’11 luglio 1915 per pren-

dere servizio come sottotenente della territoriale nel 4° Artiglieria da fortezza (97) 

fino al 1° gennaio 1919 qualche giorno prima della licenza in attesa di congedo (514).

Nel corso del lavoro indicherò i riferimenti al carteggio citando, tra parentesi nel 

testo, il solo numero della lettera.

gradi. Resterò perciò socio corrispondente dell’Accademia di Scienze morali e dimostrerò con 
qualche contributo la mia simpatia per il Sodalizio»; cfr. Pugliano 2012, pp. 284-285.

3  Eva Zona (Palermo 20.11.1888–Napoli 09.12.1973), figlia di Temistocle (Porto Tolle 
1848-Palermo 1910), garibaldino veneto, trasferitosi all’Osservatorio astronomico di Palermo, 
nella cui Università fu docente, all’Università conobbe Adolfo, di un anno più giovane di lei, 
che sposò a Genova il 10 agosto 1914. Oltre che per vari commenti scolastici di opere di Cice-
rone, Eva è nota soprattutto come traduttrice dal francese delle seguenti opere, quasi sempre 
con l’introduzione del marito: Alexis de Tocqueville, Una rivoluzione fallita (Ricordi del 1848-
1849), Bari, Laterza, 1939; Germaine de Stäel, Considerazioni sui principali avvenimenti della 
Rivoluzione francese. Milano, ISPI, 1943; J.J.Rousseau, Emilio, Palermo 1949; J. Carcopino, 
La vita quotidiana a Roma all’apogeo dell’Impero, Palermo 1949. Ricordo, infine, Vuccazza. 
Quadri comici in dialetto palermitano, IV parti, Catania, Ed. De la Marranzana, 1933. Si legga 
l’affettuoso ricordo di Sciuto 1973, p. 433.

4  Pietro Temistocle Omodeo, nato a Cefalù il 27 settembre 1919, consegue la maturità 
classica nel 1936 al Liceo «Sannazaro» di Napoli, si iscrive all’Università di Pisa dove si laurea 
nel giugno 1940 con una tesi su La circolazione del sangue nei lombrichi. Sotto le armi dal 15 
luglio 1939, nel 1940 si trova in Nord-Africa e nel novembre 1942 è fatto prigioniero dagli In-
glesi in Egitto. Imbarcato alla fine di gennaio 1946 a porto Said per l’Italia, sbarcò a Taranto 
all’inizio di febbraio, e, accompagnato con la macchina da uno dei Laterza, poté riabbracciare 
i familiari a Napoli il 6 febbraio. Assistente di Umberto Pierantoni presso la Cattedra di zoolo-
gia. Ottenne la Libera docenza nel 1947. Vinse nel 1950 il Premio Cavolini-De Mellis assegnato 
dall’Accademia Pontaniana con la ricerca Teratologia del lombrico. Pietro Omodeo si occupa di 
citologia, tassonomia e storia della biologia. Il 27 settembre dello scorso anno ha festeggiato i 
cento anni nell’Università di Siena. Opere principali: Gli abissi del tempo, Roma, Aracne, 2000; 
Alle origini delle scienze naturali 1492-1632, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2001; Evoluzione 
della cellula, Pisa, ETS, 2011.

5  Questo carteggio va integrato con quello pubblicato da Giannantoni 1974.

(2)
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2. Adolfo Omodeo, nato a Palermo il 18 agosto 1889, sebbene riformato alla visita 

di leva per insufficienza toracica, nel giugno 1915 decide di arruolarsi come volonta-

rio alla Prima Guerra Mondiale.

Già durante il periodo della neutralità italiana Adolfo pensava di partecipare al 

conflitto come volontario; così infatti il 22 dicembre 1914 da Cefalù scriveva a Euge-

nio Donadoni, suo professore al Liceo «Garibaldi» di Palerno:

Mi preoccupa non poco la crisi europea, in cui secondo ogni probabilità do-

vrà impegnarsi l’Italia. Ma se si spiegherà la bandiera del Risorgimento, ci sarò 

anch’io: costi quel che costi (95).

Il pensiero della partecipazione all’imminente conflitto, che egli vede come prose-

cuzione delle guerre d’indipendenza risorgimentali, lo accompagnerà fino alla metà 

dell’anno successivo.

Il 13 maggio 1915 al Donadoni comunica la decisione di arruolarsi:

Le confesso che preferirei morire in campo, non ostanti i mille legami che mi 

fanno cara la vita, che dovere arrossire d’essere italiano sotto il regime di una pace 

giolittiana. Ma speriamo che i fati si compiano per il meglio d’Italia; tutto ora am-

monisce che il mondo non è fatto per i fiacchi ed i vili. Per ora i miei studi langui-

scono: la scuola e la guerra paralizzano tutto (97).

Adolfo è convinto che rinchiudersi nel mondo degli studi in un momento così im-

portante per la patria sia sintomo di ottusità; coloro che lo fanno non hanno coscien-

za di una civiltà e di una cultura italiana da affermare nel mondo (ibidem).

E l’11 luglio 1915 da Cefalù Adolfo conferma a Giovanni Gentile l’avvenuto ar-

ruolamento:

Caro professore, un saluto sul punto di partire per Messina, dove vado ad as-

sumere servizio come sottotenente della territoriale nel 4° artiglieria da fortezza. 

Farò un mese d’istruzione: potrò essere mandato anche alla difesa costiera dell’A-

driatico, e, se ve ne sarà bisogno, anche al fronte … Ho seppellito per ora i miei 

studi e voglio essere solamente soldato (98).

Nella serata dello stesso giorno giunge a Messina e l’indomani si presenta al co-

lonnello, che lo destina ai forti vicino Messina (Campo Inglese, Montecampone, Me-

naia): il pensiero della moglie restata sola e in attesa di un figlio lo rattrista (99). 

Nel Forte di Campo Inglese il sottotenente, dopo un periodo di addestramen-

to, è incaricato di addestrare le reclute. Il periodo di addestramento, più lungo del 

previsto, termina nel marzo 1916, quando da Messina parte per la Zona di guerra 

(100-116).

(3)
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In questo periodo, e precisamente il 27 settembre, nasce a Cefalù la primogenita 

Vittoria6 e qualche tempo dopo la moglie si trasferisce a Messina con la neonata per 

stargli vicino.

Adolfo ci mette tutta la buona volontà per abituarsi alla vita militare, e non si lan-

ta mai per i tanti disagi, che offre in religioso sacrificio alla patria7.

Partiamo ora dalla lettera alla moglie scritta l’11 marzo 1916, che si apre con una 

citazione adattata di Catullo 101,1:

«Multas per terras multa per aequora vectus»8 sono giunto finalmente, e tu 

aspetterai la relazione del viaggio verso la città dove Adolfo tuo si appresta alla 

vigilia d’armi. Così eccomi a te. Me ne partii quella mattina con uno strappo, ma 

con tanta fermezza, e con l’orgoglio del dovere a cui ero chiamato. Ti salutai da 

dietro la finestra e mi cacciai nella Messina tenebrosa, al buio mi smarrii in mezzo 

alla città distrutta, guazzai nell’acqua e nel fango fino alla caviglia e dopo molte 

peripezie giunsi agli Orti della Maddalena. La compagnia che seppi essere la 154° 

batteria d’assedio si stava ordinando, duce Cignolini. Ai primi barlumi dell’alba ci 

muovemmo in perfetto ordine. A Villa [San Giovanni] attendemmo fino alle 12. Io 

mi spettavo di vederti comparire, perché avevo avvertito Enrico della sosta che do-

vevamo fare. Ma tu non venisti, e così partii, e la Sicilia dileguò alla mia vista (117).

La città distrutta e gli Orti della Maddalena rinviano al terremoto che distrusse 

Messina il 28 dicembre 1908 e agli acquartieramenti dei 20 mila soldati mobilitati 

in soccorso delle popolazioni colpite dal sisma; gli Orti erano nella zona ove oggi è 

ubicata la sede del 5° Reggimento e dell’ex Ospedale militare.

Nelle lettere successive il sottotenente parla del suo lavoro; delle difficoltà di di-

sciplinare i soldati (118-120 e 122); delle previste battaglie di primavera, che rende-

ranno più difficile una sua corsa a Genova (dove Eva si era trasferita con Vittoria e 

6  Vittoria nel 1939 tradusse per la Laterza di Bari la Repubblica romana di J. Vogt, con 
l’introduzione del padre. Insegnante a Benevento, accusata con lettera anonima di antifasci-
smo, fu aiutata dal corregionale Ignazio Scaturro Ispettore centrale del Ministero (849), a cui 
Adolfo chiese di farla trasferire a Pozzuoli (860). Da una lettera a Croce del 18 agosto 1942 
apprendiamo però che ella «ha ottenuto il trasferimento dall’impossibile sede di Benevento a 
Treviso»; Adolfo si lamenta del fatto che il Ministero non abbia accolto la richiesta di trasfe-
rimento a Salerno, perché era sua figlia; il 30 settembre Adolfo aiuta la figlia a sistemarsi a 
Treviso, graziosa città che gli desta tanti ricordi dell’altra guerra; cfr. Gigante M. 1978, pp. 186 
e 189. Vittoria muore nel 2000.

7  Alla moglie, il 15 luglio 1915, da Forte di Campo Inglese scrive: «In quanto a me, non 
ho il menomo pentimento: continuo nella mia calma risoluzione» (101) e il 13 ottobre 1915 
aggiunge: «Ma con tutto questo struggimento sto buono, sai. È quello che di più prezioso 
posso offrire alla mia nazione, questa sofferenza, questa nostalgia della mia famiglia» (111). 

8  In Catullo leggiamo Multas per gentes et multa per aequora vectus: con terras, in vece di 
gentes, Adolfo intende riferirsi ai tanti paesi e città attraversati dalla tradotta militare e con 
aequora all’attraversamento dello stretto di Messina; il viaggio durò cinque giorni (116).
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dove rimarrà fino al gennaio 1919); della guerra che non è mai stata un gioco9 e la 

cui ‘bellezza’ è percepita solo da un punto prospettico lontano e dei soldati, la cui im-

magine è diversa da quella retorica di personaggi melodrammatici pieni di fanatico 

slancio trasmessa dai giornali (121).

I soldati, scrive

sono anime in crisi in cui il pensiero e l’immagine della morte sempre presenti 

suscitano spasimi ed entusiasmi; vogliono vivere, e perciò sanno anche combatte-

re. È più bello intendere la profonda umanità dei combattenti: li si ammira di più, 

perché si può meglio apprezzare il loro tragico sforzo (ibidem).

Il professore avverte la lontananza da Cefalù e dalla tranquilla vita di studioso. E 

pure è soddisfatto di esser riuscito ad adattarsi alle nuove abitudini di vita.

Da Mestre il 6 aprile 1916 così scrive alla moglie:

L’insegnare in questi giorni mi farebbe schifo: invece penso con molta serenità 

al giorno che risalirò sulla cattedra e ripiglierò la vita interrotta, compiuto il mio 

dovere di soldato. In seguito all’esperienza di vita di questi mesi, mi sento tanto 

più maturo: un anno fa mi concepivo sempre come un giovane, quasi un ragazzo: 

ora mi sento assai vicino alla matura virilità (123).

Il sottotenente inizia la giornata piovosa della Pasqua 1916 (23 aprile) con una 

breve passeggiata, prosegue con il pranzo, con il riposo pomeridiano e con la lettura 

degli Sposi promessi del Manzoni, che gli consente di trovare più squisita e profonda 

l’arte dell’edizione definitiva (124).

Un’allusione allo studio foscoliano della moglie10, sollecitata dalla lettura di Car-

ducci, e una tirata contra la falsa rappresentazione di questa che «è una guerra, sen-

za canti, sotto ogni rispetto per ora», che ispira solo gli «stomachevoli drammacci 

e le novelle idiote della “Domenica del Corriere”. Forse per ora non possiamo ben 

sentire la grandezza stessa della guerra europea. Siamo troppo assorti nel dramma 

individuale di ciascuno di noi, per valutare l’immensa tragedia dei popoli d’Europa» 

si rinvengono nella lettera alla moglie da Mestre dell’8 maggio 1916 (127).

La vittoria del generale russo Alexsei Brusilov (1853-1926) nella Bucovina nel 

giugno 1916 rasserena gli italiani, che a essa avevano dato il loro contributo. Ma 

questa soddisfazione è avvelenata dal comportamento del Parlamento italiano, che 

9  Questo concetto ritorna nella lettera 152 del 24 agosto 1916: «Non credere che la guerra 
sia sempre eccitamento e febbre. Il più delle volte è un lavoro sfibrante senza riposo. Guardo 
le trincee sconvolte, e penso che furono costruite di notte sotto il fuoco nemico dai fantaccini 
carponi, forse digiuni».

10  Laureatasi nel 1911 in letteratura italiana con Eugenio Donadoni, Eva pubblicò l’argo-
mento della tesi di laurea: L’unità organica del pensiero foscoliano in «Giornale storico della 
letteratura italiana», 32, 1914, pp. 78.
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Adolfo non esita a definire «fetentissimo» e dai dibattiti della Camera che «danno un 

sordo e avviliente11 malessere» (129).

Nelle lettere 130-147 (dal 20 giugno all’8 agosto) Adolfo si sofferma sul lavoro feb-

brile suo e dei soldati profuso nel trasferimento12 della batteria nella nuova posizione 

di Vallarsa, sull’evolversi positivo della guerra culminato nella presa di Gorizia13 e 

sulla speranza che altri e più gravi colpi assestati agli Austriaci (più volte chiamati 

spregiativamente «cani» o «figli di cani») possa spianare la via alla sospirata pace.

Particolarmente significativa è la lettera del 21 luglio nella quale Adolfo dà un 

particolare inedito (e falso) dell’impiccagione di Cesare Battisti (1875-1916):

Io sono quasi certo che (a proposito del Battisti) hanno impiccato un cadavere. 

Il giorno dopo l’azione, prima ancora che se ne parlasse sui giornali, io ebbi riferi-

to da un ufficiale osservatore d’artiglieria, testimone della temeraria e sfortunata 

impresa degli alpini, che il Battista si era suicidato per non cadere vivo nelle mani 

degli austriaci. E quest’ufficiale aveva veduto tutta l’azione a poche centinaia di 

metri dall’osservatorio di Monte Corno e aveva avuto agio di parlare coi superstiti. 

L’impiccagione di un morto non sarebbe nulla di straordinario in Austria (141).

Battisti, cittadino austroungarico di nascita, deputato al Parlamento di Vienna 

dove si era battuto per l’autonomia amministrativa del Trentino e per la creazione 

di un’università italiana, allo scoppio della Grande Guerra combattè per l’Italia, ar-

ruolandosi come volontario negli Alpini. Il 10 luglio al comando di una compagnia 

di marcia con il compito di conquistare il Monte Corno di Vallarsa occupato dagli 

austroungarici fu sconfitto e fatto prigioniero. Riconosciuto, viene tradotto a Trento, 

dove due giorni dopo nel Castello del Buonconsiglio è processato con l’accusa di alto 

tradimento in quanto suddito asburgico ed è condannato all’impiccagione.

La notizia del suicidio di Battisti è totalmente inventata; qualcosa di vero potreb-

be invece esserci riguardo all’impiccagione del cadavere. Risulta, infatti, che la corda 

infilata al collo del condannato, invece di far penzolare il corpo dalla forca, si ruppe. 

Il boia provvide allora a infilare al collo una corda più resistente, ed è probabile che 

la seconda impiccagione sia avvenuta quando Battisti era già morto, come si nota 

dalle immagini, pubblicate dagli austriaci e poi fatte sparire dalla circolazione14.

La lettera 159 si riferisce alla settima battaglia dell’Isonzo (14-17 settembre), «il 

fiume dolorosamente sacro d’Italia, di solito dalle acque azzurro-cerulee» (157).

11  Termine raro in vece di «avvilente».
12  La lettera 142 si apre con la frase «Si sta facendo San Martino», che riecheggia l’espres-

sione fé san martin che in molti dialetti e modi di dire del Nord significa ‘traslocare’.
13  Gorizia è definitivamente presa l’8 agosto 1916. Nella lettera 148 Adolfo ci presenta la 

lunga teoria di prigionieri, «ufficiali, soldati, magiari dalla faccia giallognola e i lunghi baffi, slavi 
biondi, tedeschi arcigni, vecchi e giovani». E nella lettera 150 parla della sua scappata a Gorizia, 
la cui italianità affiora nei nomi delle vie e delle ville. Qui acquista cartoline austriache.

14  Cfr. www.storiologia.it ‘mondiale 1 e 2’ battisti.
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Il 27 settembre 1916 comunica alla moglie la probabile promozione a tenente 

(che sarà festeggiata la sera dell’1° ottobre), promozione che non gli porterà vantag-

gi finanziarii, ma una maggiore autonomia e maggiori responsabilità. D’altra parte,

esser sempre il sottotenente (e sia pure il tenente), invece di Adolfo Omodeo, 

è un’offesa perpetua alle mie più intime ambizioni. E dire che io mi vergognavo 

quasi dell’etichetta classificatrice del mio titolo accademico! E ora son valutato per 

i galloni del mio berretto! (162).

Le quattrocentodiciassette lettere (97-514), quasi tutte inviate alla moglie, vanno 

dalla partenza per Messina l’11 luglio 1915 per prendere servizio come sottotenente 

della territoriale nel 4° Artiglieria da fortezza (97) fino al 1° gennaio 1919 qualche 

giorno prima della licenza in attesa di congedo (514).

Il 30 settembre 1916 Adolfo chiede alla moglie che gli spedisca qualche libro, 

specie il Bibbiotto, qualche libro di poesia, un Omero in edizione greca fornita di 

commento. Può attendere allo studio, quando fuori imperversa la pioggia. Vorrebbe 

dare una solidità aere perennius al suo Paolo15; per il momento non può, ma non sarà 

sempre così: il canto della dannunziana «bocca rotonda del cannone»16 dovrà pur ta-

cere e verrà allora «l’ora della scienza italiana» (164). E, due giorni dopo, il 2 ottobre 

1916, con ottimismo comunica alla moglie il procedere del suo lavoro su Paolo e la 

speranza che questo risulti più equilibrato del lavoro su Gesù:

Veramente quello che sto stendendo è un rozzo abbozzo, una trama. Lavoro di 

memoria. Un senso di scrupolosità storica, un gusto del profumo particolare del 

momento storico che ricostruisco mi vietano di far di più senza il sussidio dei miei 

libri, dei miei infiniti appunti. Ma ormai vedo, sento tutta l’erudizione, l’esegesi, il 

particolare arido apparentemente, convergere in una visione lucida, precisa, sicu-

ra, che acquista bellezza artistica. E, caso un po’ raro durante l’elaborazione dei 

miei lavori, ne sono contento: forse perché non devo entrare in particolari, ma si 

tratta d’abbozzare. Istintivamente, raggiungo una così coerente distribuzione del-

la materia, che arrivo a dar vita al mio apostolo. Spero di compiere un lavoro più 

equilibrato, meno convulso del mio Gesù. L’orizzonte è più vasto e la mano più 

sicura […]. Ier sera abbiamo festeggiato i nuovi galloni» (165).

Dello stesso tenore è la successiva lettera del 4 ottobre 1916. Il lavoro procede 

stentatamente per le lacune della memoria:

15  Si tratta della monografia Paolo di Terso apostolo delle genti, che sarà pubblicato nel 
1922 insieme con gli altri due volumi di Storia delle origini cristiane.

16  L’immagine, che ritorna nella lettera 468, è mutuata da D’Annunzio, Canzone d’Oltre-
mare 22-24 (del 1912): «come questa tua stagione / meravigliosa in cui per te si canta / con la 
bocca rotonda del cannone».
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Ma ad ogni modo circa l’economia del lavoro sono contento. Spero di fare 

qualcosa di ben equilibrato, di sobrio e solido. Ma quando potrò completarlo? 

Intanto testone va lavorando dentro di sé circa i famosi Prolegomeni. Se arrivo a 

imbroccare un buon iniziamento, al ritorno potrò accelerare anche quel lavoro. 

Che vuoi? Con questo riposo forzato, le cose si dominano un po’ più dall’alto, e si 

arriva ad ottenere una discreta visione d’assieme che spesso manca quando si sta 

alla propria scrivania. In complesso, non credevo che lo storico e il tenente d’arti-

glieria potessero vivere d’accordo nella stessa angusta baracchetta» (166).

E alla moglie che ha probabilmente lamentato la sua precaria condizione di don-

na sola con figlia, genitori e suoceri a carico, Adolfo, il 17 ottobre 1916, per consolar-

la l’esorta a offrire i suoi sacrifici alla causa della patria:

E perché non offri in sacrificio le tue pene e i tuoi dolori con rassegnato animo 

alla causa per cui si combatte e si muore, come una dura prova di milizia, come 

l’altra faccia della milizia d’Adolfo tuo? Anch’io ho sacrificato le cose mie più care, 

la pace della famiglia mia, la mia libertà, il mio orgoglio, ma la coscienza del sacri-

ficio mi dà almeno un’ombra di pace. E la sofferenza mia maggiore è la pena tua. 

Via, fatti animo e stammi serena! (168).

Dopo una licenza di quindici giorni trascorsa con la famiglia a Genova, dove il 

27 ottobre era nata la secondogenita Ida, il 24 novembre 1916 Adolfo comunica alla 

moglie che ha ripreso la traduzione delle Epistole paoline e non è soddisfatto del 

suo Gesù, che avrebbe bisogno di «una maggiore pacatezza espositiva, una maggior 

limpidezza, un più vasto respiro in un orizzonte più vasto, e una connessione sempre 

più vasta e più complessa delle parti nel tutto». Il professore soldato si propone di 

continuare nella traduzione del Nuovo Testamento e pensa di mettere mano a una 

stesura di Paolo, se non definitiva almeno prossima alla definitiva, se avvertirà l’ispi-

razione propizia (173).

Seguono lettere nelle quali Adolfo ci mette al corrente dei lenti e alterni progressi 

compiuti nella traduzione dei testi evangelici, anche per mancanza d’ispirazione: il 

3 dicembre 1916 dichiara che nel corso della giornata ha tradotto qualche pagina 

dell’Epistola ai Romani (179); il 3 aprile 1917 scrive: «Traduco molto lentamente il 

Quarto Evangelio, il più meraviglioso dei libri mistici dell’umanità; ma il mio cervel-

lo non accenna ad uscire dal suo letargico torpore. Qualche balenio d’idea di tanto 

in tanto e poi nulla. Ritornerò incretinito: speriamo che non sia irrimediabilmente» 

(218); il 5 aprile 1917 annota: «È giovedì santo. Forse per effetto della settimana 

santa mi sono mosso con più fervore alla mia traduzione e ho tradotto gran parte 

della giornata. Ritorno ad accarezzare il piano della traduzione critica del Nuovo 

Testamento. Vorrei poter intercalare la lettura di opere moderne» (221); il 16 e il 

17 maggio 1917 Adolfo maledice il momento in cui è passato alle sezioni antiaeree, 

nella batteria combattente poteva almeno sfogarsi a tirar colpi. Passa le giornate tra-
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ducendo e così attutisce tristezza e preoccupazioni (237, 238); il 22 maggio 1917 sul 

filo dell’ironia annota:

Ti scrivo mentre tuona assiduamente il cannone: è da ieri pomeriggio. Pare che 

l’azione si svegli anche qui sul fronte carsico. E il tuo caro sta a tradurre l’Apoca-

lisse. Scritto molto consono alle doglie del mondo presente. Chissà che a Nostro 

Signore Gesù Cristo non venga in mente di tener le sue assisi di questi giorni; e che 

invece che nella valle di Giosafat non tenga adunanza nel vallone carsico! Tanto 

ormai i fatali cavalli sono già stati sprigionati: è vero che manca la pestilenza, ma 

in compenso ci sono sottomarini, gas asfissianti, articoli di giornali, discorsi diplo-

matici, ecc., che son peggio (240)17.

Adolfo viene, intanto, trasferito a Carlino, presso San Giorgio di Nogaro, entro 

l’antico confine, un paesino dove regna una calma e un silenzio che fa male alle orec-

chie. È una zona malarica. Ospite di un prete, Adolfo si sente un imboscato e rim-

piange la vita di batteria (244-247).

Da Carlino il 21 giugno 1917 scrive:

A giorni ritorna la luna e avrò qualche allarme. I miei soldati sono quietissimi 

e non mi danno da fare. Traduco lentamente. Di tanto in tanto qualche lampo illu-

mina la tenebra attuale del mio cervello» (250).

E il 30 giugno 1917 si sofferma ancora sul suo lavoro letterario, senza rinunciare 

a lamentarsi dell’untuosissimo prete, della povertà spirituale della chiesa moderna 

che lo rende meno tollerante, e degli abitanti di Carlino che sono pagani anche se 

cantano litanie:

Di nuovo oggi c’è solo che ho finito la traduzione degli Atti degli Apostoli: mi 

restan solo da tradurre i tre Evangeli sinottici: cosa che, se avrò voglia, potrò fare 

in un mese. Non credere che a traduzione ultimata il lavoro sia finito. Mi resteran-

no infinite revisioni: stilistiche del testo, esegetiche, che chissà quanto dureranno. 

Ma finito il primo rude abbozzo di uno scritto definirò la sua traduzione e la sua 

interpretazione. Comincerò con Paolo e poi passerò agli altri scritti» (253).

Nella lettera alla moglie del 2 luglio 1917 Adolfo comunica alla moglie di aver 

acquistato a San Giorgio per 11 lire Guerra e pace di Tolstòi18, la cui lettura dovrà 

distrarlo dalla esclusiva, e per questo soffocante, attività di traduzione, e per lire 3,50 

17  E il giorno dopo aggiunge: «In quanto alla mia traduzione, vado rallentando un po’. Del 
resto, penso che ogni attività cerebrale di questi tempi sarebbe un ribollire sterile, perché non 
sono in condizioni da scriver nulla di soddisfacente» (241).

18  Nel giro di una settimana Adolfo, che per Tolstòi «prova un miscuglio di ammirazione 
e di antipatia», legge Guerra e pace, su cui esprime un giudizio critico non conformista (255, 
256, 258).
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un pacco di carta che prima costava 95 centesimi. Questo rincaro fa presagire per 

il dopoguerra una vita più difficile per un professore. A questo spiacevole presagio 

Adolfo risponde non senza ironia, parafrasando Manzoni:

Ma lasciamo fare la santissima Provvidenza! Come ha trovato il guaio per tutti 

troverà il rimedio per tutti il buon Dio che atterra e suscita che affanna e che con-

sola! [il corsivo è mio]19! M’accorgo che vado diventando un po’ come dire, sarca-

stico volterriano, nei miei rapporti col buon Dio. Però, senza troppa malignità. 

Leggendo ogni giorno scritti e giornali pretini, vado invece perdendo la pazienza e 

la tolleranza coi clericali e la loro mummificazione dello spirito. Ma divento d’un 

anticlericalismo meno triviale e volgare di quello corrente: più satanico. Vorrei 

stare a contatto cogli avversari e scrollarli più interiormente, seminare e suscitar 

crisi ribaltando i loro altarini di cartapesta: un’opera più satanica, più da eretico, 

che da gazzettiere massonico e anticlericale. Forse perché più di altri ho apprez-

zato e valutato il cristianesimo. Guarda un po’ che succede a venire a contatto coi 

preti! (254).

Il brano riportato chiarisce bene il senso e i limiti dell’anticlericalismo di Adolfo 

che ama marchiare i suoi avversari con l’ingiurioso epiteto di «figli di prete», così 

come il ricorrente aggettivo «satanico» sembra avere un sapore carducciano. L’8 lu-

glio 1917, finita la lettura di Guerra e pace, può riprendere la sua traduzione. Vorreb-

be compiere un lavoro più riflessivo sui testi biblici studiando un po’ di storia posta-

postolica e di patristica, ma la biblioteca del reverendo è fornitissima di giornalucoli 

pretini e sfornita dei monumenti classici del cristianesimo (258).

Il 12 luglio 1917 Adolfo confida alla moglie di sentirsi frastornato dai discorsi di 

attualità: forza e diritto, machiavellismo e realismo politico, che gli provocano un 

profondo senso di vuoto. Gli eventi di solito sono più grandi dei loro apologeti: il 

cristianesimo, dei suoi apologisti e dei suoi dottori; la rivoluzione, degli sproloqui 

giacobini. Nelle formule che si contrappongono sente il vuoto profondo delle astra-

zioni; e sente, al tempo stesso, la trivialità del tedeschismo. Ha una gran confusione 

in testa, che lo allontana dall’oggetto della sua ricerca. Ora gli balena qualche buona 

idea su Paolo, ora ha l’impressione che abbia tutto dimenticato; spera tuttavia che il 

lavoro su Paolo abbia qualcosa di più pacato e di meno convulso del suo Gesù (259).

Il 7 agosto 1917 comunica che ha terminato la traduzione e vorrebbe abbozzare 

quei capitoli di Paolo che si possono scrivere con il solo sussidio del Nuovo Testa-

mento. Ma è difficile isolare qualcuno di questi capitoli, dal momento che concepisce 

l’Apostolo «come momento critico non solo della coscienza giudaica, ma anche del 

mondo greco-romano». Per ora è saggio limitarsi ad un’analisi minuziosa delle fon-

ti cristiane, raccogliendo qua e là pensieri e osservazioni (268). Qualche giorno più 

tardi (12 agosto 1917) ritorna sulla sua crisi esistenziale: soffre la lontananza dalla 

19  Cfr. Manzoni, Il Cinque maggio 105-108.
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famiglia e dalla piccola Vittoria, si lamenta di vivere una vita sostanzialmente inutile 

e di aver smarrito nello studio la veduta d’insieme; vede gli alberi e non vede il bosco. 

Non c’è rimedio a quest’ultimo male, dovrebbe poter studiare qualche altra cosa, ma 

gli mancano i libri (270).

Alla moglie da Carlino, il 23 agosto 1917, Adolfo si dice irrequieto per «i comuni-

cati di Cadorna che paiono fatti apposta per tenere la nazione intera sulla corda. Non 

si arriva a capire il perché di tanto mistero e si oscilla fra due estremi di pessimismo 

e di ottimismo» (276).

Gli ultimi giorni di agosto trascorrono nell’attesa del trasferimento a Begliano, da 

dove, l’1° settembre 1917, comunica alla moglie che ha finalmente lasciato

Carlino, un «gran brutto paesaccio». A Begliano la mensa e l’aria sono migliori e 

la cura del chinino continua. E soprattutto si avvertono tutti i segni premonitori di 

una ripresa vigorosa dell’azione, che lo fanno stare meglio (281).

È al corrente dei moti operai di Torino del 22-25 agosto, che definisce «farabut-

tate giolittiane e dei preti» (282). La conoscenza dei colleghi e l’organizzazione pra-

tica della nuova vita alimentano per poco il suo entusiasmo, messo a dura prova dal 

chiodo fisso della partecipazione attiva alla battaglia.

«Io dentro il mio cuore prego sempre che per un motivo qualsiasi mi mandino in 

un servizio utile, e dove mi senta meno avvilito» (283).

Le lettere 286-290 ci informano sull’attacco di febbri malariche e successiva lenta 

guarigione. Da Begliano, il 14 ottobre 1917, scrive alla moglie:

L’anno scorso in quest’epoca mi mettevo a tradurre fra granate in arrivo e in 

partenza il Nuovo Testamento. Ora per studiare avrei bisogno di libri. Alla mia 

venuta mi porterò appresso tutti i libri che potrò, anche se non trattano del mio 

argomento. Forse mi rimetterò a leggere Kant. Vorrei ritornare persona intelli-

gente; e invece mi sento che anche nell’arma dotta d’artiglieria si rimbecillisce 

solennemente. Del resto, cara, il dilemma della guerra è questo: o rischiar la pelle 

o rimbecillire completamente da imboscato. Non che in linea ci siano servizi che 

esigano grande attività d’intelligenza, ma una maggiore solerzia, un’attività più 

vivace tengono svegli e pronti (295).

L’inaspettata disfatta Caporetto, dodicesima battaglia dell’Isonzo, subita dal Re-

gio Esercito Italiano attaccato nella notte del 24 ottobre dagli eserciti austro-unga-

rico e tedesco, ha provocato stupore e amarezza nell’animo di Adolfo, come appare 

dalle lettere 298, 299, 300, 306 (del 18 novembre)20 e 307 del 19 novembre, dove si 

legge:

20  «Non voglio confondermi con l’enorme massa dei recriminanti. Certo vi deve essere del 
torbido nei motivi che costrinsero in ventiquattro (ore) il nostro esercito a un’affrettatissima 
ritirata, e mortificarono con una sconfitta senza combattere, l’agguerrita armata del Carso».
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Quello che m’è passato per l’animo non te lo posso descrivere, anima cara, 

dalla notte tra il 25 e il 26, quando giunse l’ordine di ritirata, fino a questi giorni 

che pare si riconsolidi la linea. L’incubo orrendo di quella prima notte: smontare i 

pezzi dalle installazioni metterli sugli affusti di via; e intorno turbinavano camions 

a sfollare le retrovie dei materiali recuperabili e le trattrici che trainavan le artiglie-

rie. Pareva un delirio un sogno pauroso […]. L’esercito si va ripigliando e fra non 

molto spero di rivederlo ricostituito e risollevato. Tutto questo però se i cittadini 

non continueranno nell’opera parridica di disgregamento: se in Parlamento non 

si continueranno a giuocare partite elettorali puntando sulle carte i destini della 

patria, se le città non tumultueranno perché saran private dei grissini. Tali cittadi-

ni, tali governanti disfanno l’esercito, perché il loro contegno è un insulto per chi 

tutto rischia nell’impresa: sono essi che hanno aperto al nemico le porte d’Italia: e 

t’assicuro che più che la sconfitta grava la vergogna; e se odio il tedesco, ancor più 

abomino i tedeschi d’Italia.

E il 28 novembre 1917 comunica alla moglie che la sua batteria viene mandata 

in linea (311), e due giorni dopo aggiunge: «Siamo sempre col piede sinistro alzato, 

come si dice sotto le armi. Aspettiamo di partire di momento in momento. La bat-

teria si va riorganizzando per il nuovo servizio: aspettiamo complementi e cavalli. 

Intanto cantiamo la sveglia degli imboscati21 e pigliamo gaiamente la cosa» (312) e 

il 3 dicembre scrive:

Ieri ho ricevuto una lettura tua; la cara cercava di confortarmi del malessere 

del mio imboscamento: non sapeva ancora che mi hanno disboscato! E senza al-

cuna inframmettenza mia. Così si è risolto spontaneamente il mio difficile caso di 

coscienza» (314). 

L’ultimo giorno dell’anno 1917 Adolfo così scrive alla moglie:

Si chiude l’anno maledetto, e se ne perda per sempre la memoria. Ne cominci 

uno felice per l’Italia e per noi e per le passerette nostre. L’anno si chiude squallido, 

squallido. Sono solo con Save nella cucina, Rovis è in batteria, Orlando in linea 

di collegamento. I cucinieri e gli attendenti hanno finora lavorato a preparare con 

gran fervore i tortellini per il pranzo di domani, io e Save abbiamo calcolato finora 

dati di tiro. Fra poco me ne vado a dormire» (339).

Alla moglie, il 19 gennaio 1918, il capitano Adolfo esprime un giudizio positivo 

sui soldatini del ’98, «ragazzetti allegri e birbanti», e su quelli del ’99, «che non sono 

21  La sveglia dell’imboscato è il canto sull’imboscamento più diffuso e noto, composto 
sull’aria di ’O surdato ’nnammurato, il successo musicale del 1915 di A. Califano e di E. Can-
nio, di cui è una piacevole parodia. Sul complesso di canzoni popolari della Grande guerra cfr. 
Castello, Jona, Lovatto 2018.
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stati mescolati con le classi anziane e non hanno preso i difettacci dei veterani. Han-

no una gran boria di salvatori della patria, questi ragazzetti di diciotto anni! Ma han 

dato davvero buona prova» (350).

E il 28 gennaio 1918 invia due lettere alla moglie: nella prima lamenta di aver 

rinunciato a ogni attività intellettuale, dal momento che bisogna concentrarsi in un 

supremo sforzo di difesa (354); nella seconda comunica che è stata accordata alle 

truppe combattenti una seconda licenza all’anno di dieci giorni, sei mesi dopo la pri-

ma (355). E il 9 maggio 1918 comunica di aver maturato il diritto all’avvicendamen-

to; se lo mandano in una città dove è possibile incontrare i famigliari, va bene; se, 

viceversa, lo mandano in zona territoriale dove aver contatto solo con gli imboscati, 

no. Dopo una settimana ripartirebbe per il fronte (387).

Un accenno alla grande pandemia influenzale, nota come epidemia spagnola, si 

rinviene nella lettera del 12 giugno 1918:

Dei miei soldati circa due terzi han subito l’epidemia. Non vedo l’ora che la 

passi anche l’altro terzo, e così la sarà finita anche con questa seccatura. Veramen-

te non è un bell’augurio perché si tratta di un febbrone di almeno quarantotto ore; 

ma visto che è guaio inevitabile subir la burrasca, meglio che venga subito. Io per 

ora resisto abbastanza bene; ma è questione di qualche giorno ancora. Per fortu-

na, è nulla di grave22. Ti assicuro che di questo clima marcio del Veneto ne sono 

stufo: acqua, fango, fango ed acqua. La mia Sicilia ora invece è torrida di sole, la 

rocca di Cefalù rosseggia pel sole di millenni e ha davanti il mare azzurro, e dietro 

le Madonie verdi! Viene la nostalgia con queste giornate grigie e fastidiose. Ma, più 

ancora che di terra lontana, vien nostalgia di due piccolissime pupine [Vittoria e 

Ida], che ridono e parlano le prime parole (404).

Di un forte febbrone che lo ha colpito, non ascrivibile all’epidemia spagnola, e 

della lenta guarigione Adolfo informa nelle lettere 412-418; in quest’ultima Adolfo si 

lamenta del poco tempo vissuto insieme alla moglie nei quattro anni di vita coniugale.

Alle lamentele della moglie per la brevità delle sue lettere Adolfo il 27 luglio 1918 

si giustifica adducendo il suo stato atonico, la noia e la sonnolenza sotto i flagelli del 

caldo afoso e delle mosche. Teme che l’avvicendamento in corso possa essergli sfa-

vorevole e conclude:

Ma che la guerra finisca bene e poi «forsan et haec meminisse iuvabit»23. Ci si 

comincia a sentire come gli eroi omerici che stettero dieci anni intorno a Troia (429).

22  Si era allora solo agli inizi di una pandemia che dal 1918 al 1920 avrebbe infettato circa 
500 milioni di persone nel mondo, uccidendone decine di milioni. 

23  Citazione a memoria di Verg. Aen. 1, 203 Forsan et haec olim meminisse iuvabit («for-
se un giorno ci farà piacere ricordare anche queste vicende»). Il verso con il quale Enea fa 
coraggio ai compagni nelle avversità della sorte, si dice che fu recitato da Eleonora Pimentel 
Fonseca sul palco prima della morte; cfr. Forgione 1999, p. 56.
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Il 29 luglio 1918 Adolfo informa la moglie che è stato decorato con la medaglia 

di bronzo al valor militare, che regalerà a Vittoriella, come omaggio al suo nome au-

gurale. La cosa non lo entusiasma perché hanno fatto un torto ai graduati che aveva 

proposto per ricompense; può però vantarsi di non aver brigato per averla (430).

Cominciano nel frattempo a soffiare i venti di pace, con la proposta tedesca, il 

5 ottobre, di un armistizio sulla base dei 14 punti di Thomas Woodrow Wilson24. 

Adolfo è abbacinato dal miraggio di un ritorno a casa, ma gli dispiacerebbe «se la 

pace si concludesse prima d’aver dato una gran legnata agli austriaci. Non so, ma mi 

pare che Caporetto non sia stato abbastanza lavato il giugno scorso; e rientrare nei 

territori invasi con le armi in pugno è un bisogno morale vivissimo, costi quel che 

costi» (456).

Per più di venti giorni Adolfo ondeggia tra la gioia per l’approssimarsi della fine 

della guerra e dubbi di ogni genere; tra il desiderio che abbia successo il duello diplo-

matico tra Massimiliano di Baden, dal 3 ottobre capo del nuovo governo parlamen-

tare germanico, e il Presidente degli Stati Uniti Wilson, e la richiesta di quest’ultimo 

dell’abdicazione degli Hohenzollern, che attribuirebbe al Presidente degli Stati Uniti 

la funzione di arbitro mondiale, cosa che offende il suo orgoglio di europeo. In ogni 

caso, un’egemonia americana è meno peggio di quella tedesca. È ora importante che 

la guerra finisca e dopo si penserà all’Italia. Adolfo si dichiara fervente nazionalista, 

non nel senso che desideri un’altra guerra o una nuova affermazione armata dell’Ita-

lia, ma incremento del prestigio e dell’onore dell’Italia. La lettera del 18 ottobre 1918 

si conclude così: «Certo ora smanio di riprender le opere di pace, i miei studi, il mio 

San Paolo: ma se sarà necessario, sparerò con sacrosanto entusiasmo le cannonate 

dell’ultima battaglia» (458).

Alla moglie il 31 ottobre 1918 scrive: «Viva l’Italia! Il nemico ha sgombrato la riva 

di Piave di fronte a noi, e si spera che sgombri tutta la riva destra. Trema il cuore di 

gioia, e la febbre fugge via dalle vene. Abbiamo restituito l’esercito d’Italia e ridato 

onore alla nazione, e chiunque ha vissuto le giornate scorse potrà dir con vanto d’es-

servi stato» (472).

La gioia quasi incredula per la vittoriosa conclusione della guerra è attestata dalle 

lettere scritte nei primi giorni di novembre 1918.

Il 1° novembre scrive:

Curiosa è l’impressione che tutti abbiamo di aver fatto questa volta assai meno 

delle altre. Gli è che, quando un esercito si sfascia per interna decomposizione, 

non c’è santi che lo tenga su. L’anno scorso i tedeschi ci coprivano d’ingiurie e af-

fermavano nei loro bollettini che un reparto d’assalto tedesco aveva messo in fuga 

tutto l’esercito italiano. Era l’esercito di Cadorna che si sfasciava, e non il reparto 

24  Fourteen Points è il titolo dato al discorso tenuto dal Presidente Wilson l’8 gennaio 1918 
davanti al Congresso, contenente i punti riguardanti l’ordine mondiale successivo alla Grande 
Guerra.
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d’assalto tedesco. Lo stesso quest’anno per l’esercito austriaco. È annunziata la 

caduta della linea nemica del Grappa. Ne devono aver perdute delle artiglierie. 

Coraggio e «Viva Itala» come dice Vittoriella. Siamo alla fine (473).

Il 2 (e non il 4) novembre da Fagasè scrive

Qui si vive in un mezzo delirio. Corre la voce non ancora ufficiale che ieri è sta-

to firmato a Padova l’armistizio con la capitolazione totale e assoluta dell’Austria. 

Anche se la notizia non fosse vera non può tardar molto. Ormai la guerra è finita 

e nella maniera più trionfale che si potesse sperare […]. Pare un sogno: le speran-

ze interdette per tanto tempo per esser forti e temprati ad ogni evento si attuano 

fulmineamente e pare che il cuore scoppi per la gioia improvvisa: finito, vinto! La 

casa mia, te, le pupine belle presto presto! E insieme una cristallina serenità di 

coscienza per quello che si è sperato, per quello che si è sofferto, per le angosce 

patite, per le lacrime versate nella ritirata amara, per la morte tante volte guarda-

ta in volto. Ormai è la fine. I soldati cantano già le canzoni del congedo. Ieri sera 

accesero le candele alle tombe sparse per la campagna: oggi è il giorno dei morti, 

dei morti d’Italia. Le tombe del Carso sono redente (475).

Da Fagasè il 4 novembre scrive due lettere alla moglie: nella prima parla dell’av-

venuto armistizio; dei soldati deliranti per la vittoria; del desiderio di condividere 

con la moglie una gioia che li ricompensa di tanti dolori; della preoccupazione per 

i lunghi mesi occorrenti al congedamento; del dolore per le penose condizioni dei 

soldati, macilenti, seminudi e mezzo istupiditi (477). Nella seconda lettera, scritta 

nel pomeriggio, Adolfo torna sull’ebbrezza della vittoria e sull’attesa della fine della 

guerra. «Trento e Trieste sono in nostra mano e abbiamo ottenuto quel che era follia 

sperar [il corsivo è mio]25, l’anno scorso di questi giorni». Ormai Adolfo pensa solo 

alla casa lontana e alla «Sicilia che nella fantasia appare più bella, come un regno 

di fate; e viver là a lungo con te, Vittoriella e Ida care». Il tenente siciliano vorrebbe 

poter partecipare alla gioia di tutta l’Italia, alla gioia delle truppe avanzanti e a quella 

delle popolazioni liberate, e soprattutto alla disperazione tedesca per una catastrofe 

irrimediabile rispetto alla quale Caporetto fu poca cosa (476).

Anche il 5 novembre Adolfo scrive alla moglie due lettere: nella prima, scritta di 

mattina, Adolfo oscilla tra l’ansia di tornare a casa per riprendere gli studi e prender-

si cura della bambine e la preoccupazione che la smobilitazione di cinque milioni e 

mezzo di uomini possa comportare tempi lunghi (478); nella seconda, scritta la sera, 

Adolfo lamenta la mancanza di lettere ed è in ansia per la capitolazione della Ger-

mania che non arriva.

25  Il riuso del v. 42 de Il Cinque Maggio di Manzoni dà un tocco epico all’impresa della 
conquista delle due città irredente.
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Le lettere successive sono incentrate sulla smobilitazione degli ufficiali e sulle 

piccole noie che gli ufficiali di carriera lasciano volentieri a quelli di complemento, 

mentre egli vorrebbe solo studiare.

Passano due mesi. Il 4 gennaio Adolfo raggiunse la famiglia a Genova e di lì a 

poco ritornò nella casa di Cefalù. Nel mese di maggio ebbe dall’Università di Messina 

l’incarico di un corso di Storia antica per gli studenti militari (515).

2.1. Le lettere, e non solo quelle che abbiamo passato in rassegna, ci consentono 

di seguire giorno per giorno le arricchenti esperienze militari che il professore va 

acquisendo nei vari spostamenti sul teatro di guerra; ci documentano l’incrollabi-

le sicurezza nelle sorti sue e della nazione, che nessun rovescio militare metterà in 

crisi26; la sensazione, allo stato embrionale, di combattere una guerra che sia la pro-

secuzione delle guerre risorgimentali; l’attaccamento ai suoi uomini e l’insofferenza 

verso la gerarchia militare, interessata più spesso alla carriera che alla patria (169)27; 

la nostalgia della giovane sposa lenita in parte dalla convinzione di aver operato la 

scelta giusta nell’interesse superiore della patria; l’insofferenza per l’immobilismo 

cui è costretto dalla vita di trincea e dall’imboscamento28 e l’anelito romantico di es-

sere mandato in prima linea; la capacità di studiare horis subsecivis e di tradurre in 

condizioni di estremo disagio i Vangeli; il riandare spesso con il pensiero agli studi 

interrotti e il formulare per il futuro precisi programmi di ricerca scientifica.

Circola nelle lettere un tono cupo e desolato. Omodeo non fu un uomo sereno 

(come non lo fu Mazzini). Una mortale stanchezza lo minava da anni, un senso ama-

ro del fallimento della sua generazione, un’angoscia soffocata per le sorti dell’Italia 

e dell’umana civiltà. Ma quando l’ora dell’azione fu giunta, tutto egli represse in sé, 

stanchezza e angoscia, in uno spasimo estremo di energia e si addossò responsabilità 

immani, e si sprofondò nel lavoro29.

Emerge da esse l’immagine di un uomo dalla forte tempra morale, di un uomo in-

transigente e indisponibile a ogni compromesso, nel campo della vita militare, come 

successivamente in quello della vita associata e politica, di uno studioso severo con 

sé stesso prima che con gli altri, di uno spirito, in definitiva, assolutamente libero e 

indipendente, che fa prevalere il suo giudizio critico anche sul senso di appartenenza 

e amicizia.

26  Cfr. Lettera da Mestre del 30 maggio 1916 alla moglie (128).
27  Il povero tenente si sente sempre «preso tra l’incudine dei poveri soldati da cui si esige 

l’impossibile e il martello delle ambizioni di tutti i superiori»
28  Più di una volta con amaro sarcasmo Adolfo maledice l’imboscamento, rappresentato 

dal servizio contraereo, cui sono destinati gli ufficiali, che hanno famiglia e un lungo servizio 
al fronte. Alla moglie da Carlino il 27 giugno 1917 scrive: «In complesso maledico l’imbosca-
mento. M’avessero almeno mandato ad istruire le reclute! L’avrei fatto volentieri e non mi sarei 
sentito inutile» (252).

29  Cfr. Galante Garrone 1960, p. XXVII.
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Ha ragione Garosci quando osserva che immutata durante tutto il periodo della 

guerra rimane la concezione politica dell’Omodeo, nella quale si avverte un certo 

disdegno per l’Italia presente, una convinzione che vi fosse un presente e un recente 

passato da riscattare per rendersi degni degli avi: l’azione gli appariva come sacrifi-

cio a un compiuto avvenire che non trovava adempimento in nessuno dei singoli fatti 

presenti, se non come dovere, un dovere da compiersi anche fuori della propria voca-

zione; il dovere verso la patria da contemperare con gli altri doveri, verso la propria 

famiglia e se stesso, senza cercarlo a ogni costo come avventura30.

Le riflessioni e le dichiarazioni contenute nell’epistolario non sono da sole suffi-

cienti a darci un’idea del concetto che Adolfo s’era fatto del primo conflitto mondiale, 

mentre era in esso attivamente coinvolto31; esse, tuttavia, opportunamente integrate 

con i commenti ai diarii e alle lettere dei caduti in guerra pubblicati un decennio 

più tardi, ci consentono, a bocce per così dire ferme, di delineare il suo pensiero in 

ordine a tale evento.

Dopo un lungo periodo di raccolta e di studio del materiale32, Adolfo dal 1929 al 

1933 pubblica a puntate su «La Critica» i diarii e le lettere scritte dal fronte alle loro 

famiglie da soldati e ufficiali con un commento inteso a fornire uno spaccato signifi-

cativo delle speranze, emozioni, delusioni, dubbi e certezze di un’intera generazione, 

«la generazione carsica»33, che nella Grande Guerra sacrificò la sua vita alla Patria.

Degno di essere riportato è il giudizio sull’ultima puntata espresso da Croce nella 

lettera a Omodeo del 10 agosto 1933:

Ho letto con commozione quest’ultima puntata, nella quale, oltre l’acume e la 

precisione delle considerazioni morali e storiche, vi siete innalzato a una vigoro-

30  Cfr. Garosci 1965, pp. 641-643. Tra le due guerre, in un momento di disperazione, il 
13 giugno 1939, così dichiara all’amico Luigi Russo: «Tiro avanti per disperata coscienza di 
dovere» (762).

31  Significativo in tal senso è un brano della lettera a Giovanni Gentile del 27 agosto 1916: 
«Nel tumulto dell’azione non arrivo a penetrar bene il corso della storia di questi anni turbo-
lenti: mi par d’essere come travolto da una marea. Assorto nello sforzo d’affermare il diritto 
d’Italia in questo conflitto di popoli, non arrivo a raggiungere un punto di vista storico che mi 
soddisfi. Insoddisfatto delle spiegazioni della guerra che danno le parti in conflitto, non ne 
trovo neppur io una che mi soddisfi. Sento più che non mi spieghi il diritto d’Italia per cui si 
combatte. Ad altri giorni questa più serena speculazione sulla nostra guerra: ora devo montare 
gli obici nella nuova posizione» (153). 

32  Cfr. la lettera a Giuseppe Lombardo-Radice del 9 ottobre 1928: «Caro Lombardo, ti 
devo domandare un favore. Ho da vario tempo iniziato uno studio sulle lettere e i diarii dei 
caduti: un saggio di storia sulla vita morale della nostra guerra, da cui verranno fuori, se il 
materiale continuerà ad essere come quello che ho finora saggiato, tesori ignorati». Segue la 
richiesta di essere aiutato ad avere in prestito materiale interessante giacente nella Biblioteca 
Nazionale di Napoli, «perché studiare in biblioteca a Napoli non è cosa comoda per le distan-
ze» (590). All’epoca la famiglia Omodeo abitava in Via Luisa Sanfelice al Vomero.

33  A Giovanni Laterza, il 28 novembre 1933, raccomanda di mettere al libro la fascetta 
«È il libro della generazione “carsica”» (657) e, il 15 aprile 1934, invia l’elenco delle famiglie 
dei caduti, a cui mandare in omaggio il volume; vorrebbe però diffonderlo anche nel mondo 
universitario (660).
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sa eloquenza che ben corona l’opera da voi compiuta: opera che resterà come un 

monumento costruito meglio che di marmo. E pensavo nel leggere: perché voi non 

attingete nel vostro modo di sentire e di pensare, e di scrivere pagine come quelle, 

il tanto di superbia che è pur necessario per l’igiene della vita, per non lasciarsi 

troppo tormentare dalle cose inferiori? Vi hanno dato, e possono darvi ancora, 

amarezze e difficoltà; ma nessuno, può né darvi né togliervi il tesoro che vi siete 

conquistato e che possedete e che distanzia da voi il volgo felice o creduto felice34.

Nel 1934 presso Laterza di Bari raccoglie in volume questi contributi con il titolo 

Momenti della vita di guerra, di cui l’autore è molto soddisfatto35.

Il volume con l’introduzione di Alessandro Galante Garrone fu ripubblicato da 

Einaudi nel 1968, nel cinquantenario cioè della vittoria italiana, quando un intenso 

dibattito si sviluppò intorno alla condotta della guerra, alle responsabilità della clas-

se politica e militare, ai rapporti tra le truppe, i comandi e il paese, alle conseguenze 

dello sforzo bellico e alla crisi che portò il fascismo al potere. Il testo a cura di Rober-

to Guerri è stato riedito nel 2016 a Udine presso l’editore Gasparri con il patrocinio 

dell’Ufficio storico dello Stato Maggiore della Difesa.

L’interpretazione di Adolfo della Grande Guerra è controcorrente sia nell’edizio-

ne del 1934, sia nelle successive edizioni del 1968 e del 2016, quando appare con 

maggiore evidenza l’atteggiamento dell’autore non incline né alla retorica celebrativa 

né all’antimilitarismo di maniera.

Claudio Gigante in un denso e convincente contributo del 2017 pubblicato in un 

volume collettaneo da lui stesso curato dal significativo sottotitolo La “quarta” guerra 

d’indipendenza, ha giustamente rilevato che per Omodeo ci furono «giovani appas-

sionati, decisi a combattere e a correre (e far correre) verso la morte non in nome di 

un esecrabile estetismo, ma per la convinzione in buona fede che il sacrificio della 

giovinezza – loro e altrui – fosse il tributo da pagare per un’Italia finalmente “reden-

ta” in un’Europa più giusta»; che il suo libro nasce «anche come tentativo di offrire 

una lettura alternativa rispetto alla vulgata fascista secondo cui il conflitto mondiale 

era stato l’inizio della rinascita nazionale che aveva condotto alla vittoria e alla rivo-

luzione del regime»; che il libro intende ricostruire la storia di uno slancio genera-

zionale in larga misura borghese di giovani che avevano assorbito anni di pedagogia 

postunitaria, che era in continuità con gli ideali risorgimentali. Da condividere, infi-

ne, l’idea che il libro sia a suo modo autobiografico36.

34  Cfr. Gigante M. 1978, p. 68. Con lettera del 19 luglio 1935 Croce informa Omodeo che 
la «Revue de métaphysique» ha segnalato con favore le ultime puntate del suo lavoro su «La 
Critica». 

35  Nella lettera alla moglie del 10 agosto 1935 scrive: «Tu sai che nel libro dei caduti io ho 
raccolto e ricomposto con le parole più pure l’ideale della nostra generazione. Ho avuto un 
successo di stampa in gran parte fra i superstiti».

36  Cfr. Gigante C. 2017, pp. 175-190.
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3. Trent’anni dopo, Adolfo, dal 1° settembre 1943 Rettore dell’Università di Na-

poli37, alla fine di gennaio 1945 chiede con telegramma al Ministro della Guerra sen. 

Alessandro Casati di essere richiamato in servizio nell’Esercito Cobelligerante Italia-

no attivo a fianco degli Alleati contro i tedeschi che si addestrava in Irpinia38.

Anche per questa insolita esperienza militare mi servirò del citato epistolario, e in 

particolare di una ventina di lettere spedite al figlio, a Luigi Russo e alla moglie dal 

30 gennaio al 4 maggio 194539.

3.1. Con due lettere del 30 gennaio 1945 al figlio Pietro e del 7 febbraio 1945 a 

Luigi Russo il Rettore spiega i motivi della sua decisione: qualche centinaio di stu-

denti «agitatori di quinta colonna40, monarchici e così detti socialisti rivoluzionari 

del tipo Salvarezza» avevano levato il grido «Non vogliamo combattere!», peraltro 

in presenza di un generale inglese in visita e senza che il grosso degli studenti desse 

un qualche segno di reazione. Il Rettore, consapevole dell’alta carica che ricopre, per 

dare una lezione alla «studentaglia» e per salvare l’onore dell’Università telegrafa 

all’amico Ministro di essere richiamato subito in servizio nell’esercito combattente.

Il gesto fa cessare immediatamente l’agitazione. Accanto al Rettore c’è la figlia 

Sara (nata a Napoli il 21 febbraio 1927 e morta nel 2002), «la fiera virago, come un 

molosso di guardia» (933, 934).

Nella lettera a Luigi Russo Adolfo ribadisce che la sua decisione di arruolarsi 

nasce dal bisogno di contribuire insieme con gli Alleati alla liberazione del territorio 

dai nazisti, non sopportando l’atteggiamento passivo dei giovani:

L’esercito regio mi repugna, ma mi repugna la passività nella liberazione del 

territorio. Nulla da parte mia di fascistico, nessuna coazione al volontariato. Io 

fremo di rabbia a veder nelle mani d’inetti e di egoisti calcolatori le sorti del paese. 

Ogni giorno che passa ci screditiamo di più (934).

La coraggiosa decisione del Rettore è la conseguenza e logica attuazione dell’in-

fiammato discorso rivolto agli studenti nell’atrio dell’Università devastato dall’incen-

dio appiccato dai Tedeschi, di cui è qui opportuno richiamare qualche brano:

E Voi che in pochi rappresentate gli studenti dell’Università, ascoltate la parola 

dei vostri maestri: accorrete alle armi, sollecitate il ritorno di quanti potete. Chi 

37  Il 2 settembre 1943 annuncia a Pietro la notizia: «Oggi assumo il rettorato dell’Univer-
sità. Probabilmente sarà un calvario» (898).

38  Questi gruppi di combattimento erano costituiti per lo più da soldati provenienti da 
varie Divisioni dell’Esercito Regio, ma anche da partigiani e da volontari equipaggiati dagli 
Inglesi.

39  Cfr. Omodeo 1963, lett. 933-51, pp. 742-756.
40  L’espressione ‘quinta colonna’ è impiegata in senso spregiativo per indicare gruppi di 

traditori che lavorano per aiutare il nemico.
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ha le doti, si faccia partigiano; se gli eserciti alleati costituiranno al loro fianco 

legioni di volontari italiani, date loro il vostro nome; se i vostri antichi reggimen-

ti torneranno a dispiegare le bandiere, accorrete. In ogni modo, con qualunque 

mezzo […]. Ora tutta l’Italia sarà con voi, o giovani, ora sentirete il conforto di 

marciare coi voti della patria e delle madri, l’orgoglio di vendicare i fratelli igno-

bilmente razziati dal tedesco. Studenti, tornate alle pure tradizioni garibaldine. 

Sarà la purificazione della vostra patria. Garibaldi, il puro redentore dei popoli 

sarà in ispirito con voi: il suo nome sia il grido di guerra. Nonostante la tristezza 

dell’oggi, io oso assicurarvi che voi sarete fortunati, o giovani, ben più dei vostri 

padri. Verrà giorno che molti di voi si ricorderanno di questa malinconica riunio-

ne nell’atrio devastato come del grigio albore di una luminosa giornata. Voi potete 

ancora combattere per la libertà e le sventure patite vi salveranno dai deliri del 

militarismo. Ricostruirete la patria, ma la patria mazziniana, umana, associata ad 

ogni altra patria, e cancellerete i nazionalismi fanatici. Concorrerete a dare all’Ita-

lia nuove leggi, nuova costituzione, libertà profonda e sincera, che cali nel costu-

me e vivifichi ogni cellula della patria. Collaborerete a creare l’unità morale e forse 

la federazione stabile dei popoli europei , e alla grande impresa forse vi gioverà 

l’aver vissuto sotto la tirannide; potrete rivelare ai popoli liberi e che non l’hanno 

sperimentata, gli abissi di Satana, perché li evitino41.

Il 10 febbraio parte per Benevento per raggiungere il reggimento d’artiglieria d’u-

na divisione di combattimento e la sera dello stesso giorno si presenta al Comando 

in San Giorgio del Sannio al Generale Guido Bologna, comandante del Gruppo di 

combattimento «Mantova», ex Divisione autotrasportabile, che era rimasta ferma e 

fedele al suo posto d’onore dopo l’8 settembre 1943. Il Ministro, che aveva simpatia 

per Omodeo non meno che per il «Mantova», aveva raccomandato il Rettore al Gene-

rale Bologna che così ricorda il primo incontro con il capitano Omodeo:

La sera che l’Omodeo si presentò al comando in San Giorgio del Sannio, nel 

febbraio 1945, era una sera particolarmente chiusa e triste di quel duro inverno. 

Per lunghi mesi, nel Sannio e nell’Irpinia, il clima rigido, le frequenti e intense 

nevicate, la natura del suolo aspro e argilloso aveva posto a dura prova la truppa 

e specialmente i poveri fanti, costretti a vivere sotto tende bucate, con indosso in-

dumenti di tela, con le scarpe rotte e senza scarpe addirittura! Ebbi ben presto la 

sensazione che il capitano allora giunto fra noi comprendesse questo oscuro e pur 

eroico sforzo, ne valutasse appieno da uomo e da soldato la portata, e come ciò lo 

facesse subito un tutto uno dei nostri, pronto a sua volta allo sforzo e al sacrificio42.

41  Il discorso pubblicato con il titolo L’orrendo volto della Germania fu pubblicato da Gae-
tano Macchiaroli, ora in Galante Garrone 1960, pp. 87-93.

42  La rievocazione del Generale Bologna è in L’Acropoli ad Adolfo Omodeo, Napoli 1947, 
pp. LXXI-LXXIV, un volumetto collettaneo pubblicato da Gaetano Macchiaroli dopo la morte del 
Rettore (28 aprile 1946).
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L’11 febbraio da San Giorgio del Sannio indirizza una lettera al figlio a cui comu-

nica che dopo trent’anni è tornato «sotto la naja»; non ha ancora trovato una divisa 

adatta alla sua pur declinante pinguedine professorale; le figlie hanno appioppato al 

vecchio Padre armigero l’epiteto di Marmitto domesticus rectorialis, ma ha impedito 

loro di aggiungere Linnaei; generali e colonnelli l’hanno accolto con molto onore pur 

essendo un semplice capitano; il 13 parteciperà a Roma a un’adunanza del Consiglio 

Superiore dell’Istruzione e al ritorno andrà al reggimento d’artiglieria e assumerà il 

comando di una batteria; cosa che non avvenne perché tutte le batterie avevano già 

il loro comandante e Adolfo dovette rassegnarsi a prestare servizio nel Comando di 

Gruppo (935).

A San Giorgio del Sannio dormì la notte del 10 e l’indomani rimase a letto fino 

alle nove, «senza l’incubo di provvidenze rettoriali, di udienze al pubblico, di profes-

sori che non insegnano, di studenti, d’impiegati che si agitano, del ministero che non 

dà disposizioni. Qui piove e c’è fango: elementi corroboranti dello spirito militare».

Dalla lettera alla moglie spedita il 22 febbraio da Pisciaro43 apprendiamo che 

Adolfo il giorno precedente aveva raggiunto il reggimento 155° ai tiri su di un valico 

dell’Appennino dove soffiava una tramontana indiavolata che ha messo a dura prova 

il suo raffreddore, non ostante avesse indossato due maglie e un cencioso cappotto 

inglese. È stato assegnato al 1° gruppo in una frazione di Dentecane, Pisciaro appun-

to, dove ha accettato l’ospitalità di un medico del luogo, assistente e libero docente, il 

prof. Carmine Antonio Vesce44. Nella bellissima stanza messagli a disposizione Adol-

fo, che resta il Magnifico, nonostante la bardatura militare, ha goduto di un «sonno 

restauratore». La lettera si conclude con un sereno interno di vita familiare di paese:

43 Vecchia denominazione dell’attuale Sant’Elena Irpina, frazione di Pietradefusi (Avel-
lino). Provo a far chiarezza sul mutamento di nome di Pisciaro, che negli anni ho sentito 
raccontare in vari e fantasiosi modi. In data 4 novembre 1942 l’Amministrazione Comunale di 
Pietradefusi con delibera n. 54 chiede che la denominazione di Pisciaro sia mutata in quella di 
Sant’Elena Irpina, e con orgoglio il Cavalier dottor Fortunato Vesce esibisce il nuovo toponimo 
nella lettera pubblicata in Appendice. In realtà, la delibera comunale non aveva avuto seguito; 
si dovrà aspettare il 4 novembre 1951, quando l’Amministrazione Comunale riprese e confer-
mò la delibera di nove anni prima. Tale delibera n. 51 superò i vari passaggi istituzionali e fu 
recepita nel Decreto del Presidente della Repubblica del 17 maggio 1952, n. 647. Il toponimo 
Pisciaro è ancora vivo nella comunità irpina insieme con l’espressione dialettale «’a Preta» 
(per Pietradefusi).

44  Alla partenza per il fronte e all’affettuosa accoglienza avuta in casa Vesce Eva dedica 
una pagina interessante, che qui trascrivo: «Quando partì, fermo sul primo gradino della scala 
interna della casa, mi disse: “Nel caso … tu lavorerai per Sara” e se ne andò. Era molto sof-
ferente, ma nei primi mesi della nuova milizia, essendo stato avviato a un campo alleato, che 
non era lontano da Dentecane, potè godere della ospitalità del suo caro amico prof. Antonio 
Vesce, che aveva laggiù una vasta casa di campagna, dove fu curato familiarmente ed affettuo-
samente dalla madre stessa del suo amico, ricorrendo lei alle cure antichissime dei mattoni 
caldi e delle pozioni adatte. Tutto questo unito al riposo silenzioso della campagna, alle cure 
affettuose e comprensive, potè procurargli una tregua che lo ristorava, a quella tosse, che era 
stata appunto diagnosticata come nervosa»; cfr. Omodeo Zona 1968, p. 52.
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Ma ora sono svegliato del tutto e mi godo il riposo nel letto caldo, Figùrati che 

ieri sera ho passato una mezz’ora al caminetto, sentendo il tic-tac dell’orologio, e 

scambiando qualche battuta di serena conversazione coi genitori del mio ospite45. 

Mi pareva d’essere un gatto acciambellato e sonnacchioso sulla cenere del foco-

lare. Com’è bello riposarsi. Ci vorrebbe la drogheria di paese, dopo tutta la mia 

vitaccia! (936)

Sempre da Pisciaro il 23 febbraio Adolfo comunica alla moglie che, nonostante 

curi il raffreddore con aspirina, termoforo, mattoni caldi, continua ad avere qualche 

attacco di tosse stizzosa di sera e di mattina. Intanto, sta aggiornando la precedente 

esperienza di artigliere, leggendo istruzioni sul tiro secondo il sistema inglese. Que-

ste incombenze belliche non gli impediranno di scrivere in qualche ora libera un 

articolo per l’«Acropoli» di cui sta uscendo il secondo numero46.

Dopo i saluti per Giovanni Pugliese Carratelli, suo antico scolaro, e per l’editore 

napoletano Gaetano Macchiaroli, chiede alla moglie di telefonare al Maggiore An-

grisani che il figlio, arruolatosi volontario insieme con il Rettore, sta bene nel suo 

Ufficio tiri (937).

Dopo una breve corsa a Napoli nella lettera alla moglie del 28 febbraio da Pi-

sciaro Adolfo trova il modo di lamentarsi che ha poco tempo per lo studio e che il 

raffreddore non passa non ostante le giornate siano calde e belle. Si è portato distrat-

tamente da Napoli un paio di chiavi dell’Università e Sara dovrebbe restituirle. Il 

giorno precedente i cortesi ospiti gli hanno offerto un pranzo luculliano, e ha evitato 

il rischio di indigestione digiunando per tutta la giornata (938).

Ancora da Pisciaro il 4 marzo Adolfo comunica alla moglie che sta per andare 

ad Avellino: la campagna è bianca per l’abbondante nevicata notturna, di mattina 

vengono giù solo radi fiocchi di neve. È infastidito dalla tosse persistente. Verso l’8 

marzo andrà per i tiri a Eboli. Il suo stato d’animo tormentato ricorda quello della 

vita di trincea della precedente guerra: l’inattività, da una parte, gli distende i nervi, 

e, dall’altra, gli procura un vivo disagio. E per stemperare il tono, citando a memo-

ria un locus ovidiano, nel quale militia e militia amoris sono entrambe sconvenienti 

per un vecchio, dice: «Il servizio non mi assorbe: che sia il caso del detto turpe miles 

senex?»47. Il fastidio non gli ha tuttavia impedito di scrivere un articolo, di iniziarne 

45  I genitori di Carmine Antonio (Pietradefusi 10 aprile 1907-15 dicembre 1982) sono il 
medico-chirurgo Fortunato (Pietradefusi 18 agosto 1868-16 agosto 1957) ed Euresta Mazza-
rella (Pietradefusi 1° marzo 1889-26 giugno 1972).

46  Della rivista «L’Acropoli», cioè la moderna ‘cittadella’ della libertà e della democrazia 
(l’allusione all’Atene di Pericle è evidente), uscirono sedici numeri, uno al mese, dal gennaio 
’45 all’aprile ’46. Alla Rivista con grande dispiacere di Adolfo si rifiutò di partecipare Benedetto 
Croce, non ostanti le insistenze avute anche da Eva con due lettere pubblicate da Gigante M. 
1978, pp. 219 e 222.

47  Cfr. Ov. Amores 1, 9, 3-4 Quae bello est habilis, Veneri quoque convenit aetas: / turpe se-
nex miles, turpe senilis amor («L’età adatta alla guerra conviene anche a Venere: turpe cosa un 
soldato vecchio, turpe cosa un amore senile»).
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un altro e di rileggere nei ritagli di tempo il Libro di Giobbe, un libro biblico certa-

mente a lui consentaneo. Dovrebbe incontrare ad Avellino, Dorso, Macera, La Malfa, 

anche se sente la politica assai lontana da sé. È dominato da un tedio e da una spos-

satezza generale, che non è transitoria, ma definitiva. In certi momenti «lo prende il 

desiderio di finire le opere cominciate perché il tempo incalza». Il desiderio del figlio 

Pietro è costante (939). Acuto si fa qui il presentimento dell’inesorabile appressarsi 

dell’ultima ora.

Con lettera del 6 marzo da Pisciaro, Adolfo racconta alla moglie di essere stato ad 

Avellino sotto raffiche di neve, per fortuna chiuso in macchina; di aver assistito a un 

discorso di La Malfa e di aver partecipato a un banchetto sontuoso offerto dall’avvo-

cato Ruggiero. La tosse va un po’ meglio. Ma ha altri problemi di salute; è come una 

vecchia automobile che si guasta da tutte le parti. Ha preso a esercitarsi ai tiri, ma in 

complesso si sente «un po’ inuggito e smarrito» (940).

Da Eboli il 15 marzo Adolfo invia una lettera al figlio Pietro (941) e una alla mo-

glie (942): in esse racconta di aver diretto per due volte il tiro di gruppo ed è orgo-

glioso di aver ricevuto i complimenti del maggiore inglese che ha classificato i suoi 

tiri come i migliori. Anche questa fase di esercitazioni lo annoia e gli pesa, vorrebbe 

partire presto e fare a cannonate. La sostanziale inattività e l’esser tagliato fuori dal 

mondo della politica lo costringono a interessanti osservazioni sull’esercito italiano 

e sugli ufficiali, osservazioni che non serviranno a nessuno.

Dalla seconda parte della lettera alla moglie si deduce che la figlia Sara è stata a 

fargli visita:

Sara t’avrà detto dove sono accantonato. Mi han dato – privilegio grande – una 

stanza antico magazzino di fattoria, invece della tenda. La stanza pare la classica 

prigione: una branda, un tavolino, una sedia e un catino. I topi entrano ed escono 

dalle fessure delle porte, né si spaventano molto, pare, della presenza di un gatto, 

che nel cuore della notte s’abbaruffa clamorosamente col cane per le scale. Le ci-

vette strillano peggio che a casa nostra; ai primi albori galli e galline fanno un pan-

demonio. Eppure riesco a dormire abbastanza. Ma il disgusto di tutto e di tutti è 

grande, anche se riconosco che la mia famiglia non è avara di consolazioni per me.

In queste due ultime lettere la perenne insoddisfazione e impazienza di Adol-

fo, registrata nella corrispondenza di trent’anni prima, si trasforma in un profondo 

taedium vitae, alimentato dalla cronica assenza di azione e appena attenuato dagli 

affetti familiari.

La lettera termina con i saluti a don Benedetto e ai «pochi amici dell’insopporta-

bile Napoli» (942).

Non mi pare che la qualificazione negativa della città in cui Adolfo vive da più 

di venti anni possa essere attribuita a uno dei tanti sbalzi di umore che attraversano 

l’epistolario e vada per questa via giustificata.
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Da questo e da altri numerosi indizi mi pare di poter affermare con sufficiente 

tranquillità che Adfolfo non ha mai amato Napoli, o, per essere più preciso, non ha 

mai amato l’Università napoletana e il suo ambiente umano e scientifico-culturale, 

che ha anzi disprezzato sin dal suo ingresso nella Facoltà di Lettere come professore 

nominato per meriti speciali dal Ministro Gentile con R.D. del 14 giugno 1923 in ap-

plicazione dell’art. 14 del Testo Unico delle leggi sull’istruzione superiore.

Il 13 agosto 1923, infatti, Adolfo avverte Eugenio Donadoni che la cattedra di 

Letteratura italiana a Napoli sarebbe per lui assai logorante: gli scolari sono turbo-

lenti, le tesi da seguire sono tante, e tante sono anche le lotte accademiche, aperte e 

coperte (565) e il 14 dicembre 1923 comunica al suo antico maestro di aver tenuto 

l’1 dicembre la sua prolusione. Contento del trasferimento di Valgimigli da Messina 

a Pisa, scrive:

Così la Università pisana va diventando più vivace. Questa di Napoli è invece 

soffocante e rimpiango assai i colleghi di Catania. Qualche persona per bene, ma 

chiusa ed appartata in se stessa: nessuna comunicativa. Certo, si è completamen-

te liberi da ogni pettegolezzo universitario, ma anche da ogni coordinazione di 

lavoro (566).

Adolfo rincara la dose nella lettera del 23 dicembre 1923 a Gentile con la quale gli 

fa gli auguri per il Natale e per il successo della sua riforma universitaria:

Ho cominciato a partecipare alla vita della Facoltà. L’impressione è disastro-

sa. Quando sono coi miei colleghi mi sento avvilito, per l’irrimediabile nullismo 

di questa vita scolastica. Ho partecipato a qualche esame di laurea, e ho dovuto 

constatare che gli studi erano più seri a Messina e a Catania. Di riforme, di avva-

lersi dell’autonomia per migliorare la scuola non si vuol sentir parlare. Lo «status 

quo» e nulla più. V’è una tale disgregazione e insociabilità fra professori che ogni 

iniziativa muore (567).

E il 29 aprile 1924 comunica a Eugenio Donadoni che gli manderà la prolusione 

e non si lascia sfuggire l’occasione di dare un’altra stoccata alla Facoltà napoletana:

Io qui mi trovo nella Facoltà più morta che si possa immaginare. Ho faticato 

moltissimo a raccogliere un primo esiguo numero di scolari per il boicottaggio dei 

preti e della FUCI48 (570).

48  Si tratta della Federazione Universitaria Cattolica Italiana, costituita nel XIV Congresso 
Cattolico Italiano di Trieste (1896) per fronteggiare la dominante presenza nella vita accade-
mica di un pensiero positivista con forti connotazioni anticlericali.
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E venti anni più tardi, l’8 dicembre 1944, dopo aver comunicato al figlio che ha 

partecipato a un Convegno culturale sulla questione meridionale e ha tenuto una 

conferenza cavouriana a Bari, osserva:

Città interessante e viva Bari, molto meglio della torpida Napoli, che neppure 

i fulmini di Dio riscuoterebbero dalla sua apatia (928).

Ma torniamo al nostro discorso: Il 20 marzo 1945 da Dentecane Adolfo così scrive 

a Croce:

Caro Senatore, spero che questa mia Le giunga per il 21. I miei migliori auguri 

per l’onomastico. Io sto benino e tiro avanti il servizio militare, con parecchia noia 

e molta pazienza. Affettuosi saluti a Lei e a tutta la famiglia.

In pari data con sconcertante rapidità arriva la risposta di Don Benedetto:

Mio caro Omodeo, Vi ringrazio di cuore del memore pensiero affettuoso e vi 

ricambio di cuore gli auguri. Saluti di tutti noi. Speriamo di rivedervi qui nei pros-

simi giorni. Io ho parlato per telefono con la signora per le note faccende in corso. 

Vostro sempre B. Croce49.

Con lettera da Pisciaro, il 20 marzo, Adolfo si giustifica con il medico Nicholas 

Iannotti, cognato di Carmine Antonio Vesce, di non poter accettare l’invito a recarsi 

a Castel San Giorgio. Dovrebbe domandare un permesso speciale, ma non vuole imi-

tare i gerarchi fascisti mobilitati (App. I)50.

Da Dentecane il 21 marzo 1945, Omodeo fa con la moglie il punto sulla situazio-

ne degli articoli da pubblicare su «L’Acropoli» e le raccomanda di tener presente lo 

schema che ha lasciato e di completarlo con ciò che manca. Il suo umore è come al 

solito sottoposto a sbalzi:

La salute migliora, ma il morale è sempre basso. Ci sarebbero due rimedi: o 

che potessi lavorare freneticamente per il mio paese, o che potessi rinchiudermi 

nei miei studi. Ma questa soluzione, che sarebbe se non la migliore certo la più 

sicura, esigerebbe che lasciassi l’Italia, perché dinanzi alla situazione presente, e 

alle canagliate stupide o alle stupidaggini canagliesche che si commettono da tutti, 

mal resisto (943).

49  Cfr. Gigante M. 1978, p. 229.
50  Il vagheggiato incontro con Omodeo non ebbe mai luogo. Nicholas Iannotti, nato a 

New York e quivi morto nell’agosto1978, fu dal 1944 sindaco di Castel San Giorgio; nel corso 
del 1946 rientrò negli USA.
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Con lettera da Dentecane del 23 marzo Adolfo rimprovera Luigi Russo che non 

sente da due mesi; in un momento come questo c’è bisogno di vedersi e intendersi su 

molte cose. Lo invita a incontrarsi a Roma in occasione della sessione del Consiglio 

Superiore. Incontra difficoltà nel reperimento di collaboratori per l’«Acropoli», come 

se fossero divenuti tutti analfabeti.

E invece bisogna orientare infinita gente disorientata anche fra noi: con gli 

amici di Toscana e d’Umbria m’intendo: assai poco con quelli di Roma, nulla con 

quelli di Napoli. Sono venuto sotto le armi per salvare l’onore dell’Università, per-

ché certe cose sono al di sopra di ogni atteggiamento di partito. Spero che tu sia 

restato al Rettorato. Non lasciare nessun posto. Bisogna presentarsi come uomini 

di capacità pratiche (944).

Il 2 aprile 1945 da Dentecane scrive al figlio di aver trascorso la Pasqua fuori 

di casa in attesa che il suo gruppo parta per il Nord, sempre che un armistizio non 

mandi tutto all’aria. Desidererebbe tornare alle occupazioni civili, ma non può rien-

trare prima della fine del conflitto per non dare adito alle calunnie di quanti lo han-

no accusato di fascismo. Intanto ha avuto l’assicurazione che Pietro è stato incluso 

nella lista italiana e in quella inglese dei prigionieri da rimpatriare perché necessari 

al risollevamento del paese. E Pietro è assistente di Gino Bergami51, professore di 

fisiologia umana nell’Università di Napoli (945). 

Da Pisciaro il 15 aprile invia alla moglie un biglietto con il quale Le comunica che 

salvo contrordini, parte l’indomani per fissare gli alloggiamenti a Santa Severa, nei pres-

si di Civitavecchia. Il biglietto si conclude con il saluto in greco Χαῖρε καλή χαῖρε52 (946).

Da Roma, il 19 aprile 1945, comunica alla moglie che il suo manoscritto Il senso 

della storia è in una cartella nel vetrinone dello studio e le raccomanda di pubblicare 

sull’«Acropoli» un articolo di Saragat e gli altri pervenuti (947).

La lettera alla moglie spedita da Santa Severa il 21 aprile 1945 si apre con il ricor-

do del decimo anniversario della morte della figlia Ida e prosegue con il dispiacere 

per i dissensi di vedute politiche che in questo momento lo separano da Don Bene-

detto. La notizia della liberazione di Bologna gli fa pregustare la gioia di recarsi a 

Milano e di riabbracciare i parenti (948).

Da Roma il 24 e il 26 aprile scrive due biglietti alla moglie: la guerra volge al ter-

mine, ma egli pensa che gli convenga accompagnare al Nord il suo reggimento (949 

e 950).

51  All’epoca Bergami era sottosegretario all’Agricoltura nel primo ministero Bonomi (giu-
gno 1944-novembre 1945) e Alto commissario per l’Alimentazione (1944-1945) e, successiva-
mente per l’Igiene e sanità pubblica (1945-1948).

52  A commento di questo saluto così scrive nei suoi Ricordi la moglie Eva: «Tornava a 
scrivermi come nella guerra del ’14 (sic.!), ma ora con scherzosa amarezza: Χαῖρε καλή χαῖρε, 
ma l’età e l’animo non eran più quelli del ’15-18», cfr. Omodeo Zona 1968, p. 52. Il saluto greco 
(Ave, bella, ave) è prelevato dal Contacio di Romano il Melodo sull’Annunciazione.
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Venendo meno questa possibilità, alla fine di aprile chiede una licenza a cui se-

guirà il congedo, come risulta dalla lettera da Napoli a Luigi Russo del 4 maggio:

E ora ho ripreso la carretta. Mi fa molto piacere quello che mi scrivi sul mio 

prestigio in Toscana. Ma, vedi, avrei bisogno che questa stima si manifestasse in 

forme pubbliche come appoggio, perché da un anno e mezzo faccio l’Orazio al 

ponte53 e non ne posso più. Dal punto di vista politico, c’è qualcosa che m’impe-

disce di pesare per quanto sono stimato, e non so se sia difetto mio oppure degli 

uomini non avvezzi al vivere libero. I nemici sono attivi, specialmente le canaglie 

monarchiche, e gli ammiratori non mi aiutano (951).

Il 28 marzo sul «Risorgimento liberale» di Roma e il 29 sul «Giornale» di Napoli, 

Benedetto Croce interviene in difesa di Adolfo calunniato da un articolo compar-

so sul quotidiano monarchico «Italia nuova» e ripreso da altri fogli di destra. Non 

ostante quest’attestazione di stima e di affetto, Adolfo ritiene che i suoi rapporti con 

il vecchio amico siano compromessi. Questo stato di cosa è dovuto a una profonda 

differenza caratteriale tra i due, che è anche la differenza tra un abruzzese, integrato 

nella cultura napoletana, e un siciliano, cui Napoli, come s’è visto più sopra, non è 

mai piaciuta completamente.

Ma leggiamo il prosieguo della lettera:

(Croce) considera smodata ed intemperante ogni mia azione, perché non com-

misurata all’ignavia napoletana. Ti confesso, caro Luigi, che non ne posso più e 

sogno di andarmene. Desidererei passare a Milano, una delle poche città dove gli 

uomini sono apprezzati per quello che valgono. Tempo fa c’erano vacanti una cat-

tedra di storia greca e una di storia delle religioni; se mi chiamassero ad una delle 

due, sarei contento; sempre però che si trovasse un mezzo per il trasloco e l’allog-

gio, che sono d’importanza grandissima (Ibidem).

La lettera a Luigi Russo, in corsa per l’elezione a Rettore dell’Università di Pisa, 

cosa che non avvenne per l’intollerabile presenza nelle Università dei preti e dei figli 

dei preti, termina con il rammarico del ritardato rimpatrio del figlio, mentre conti-

nuano a rientrare clericali, ex gerarchi del fascismo e birri d’ogni genere.

In complesso, caro Luigi (conclude), ho l’impressione che le cose non vadano 

bene e sono smanioso. Solo la scomparsa di Mussolini mi ha sollevato un po’. Si 

respira meglio senza di lui al mondo (Ibidem).

53  L’allusione è a Orazio Coclite che nel 508 – secondo la testimonianza di Livio 2,10 – ar-
restò l’avanzata degli Etruschi di Porsenna lottando sul Ponte Sublicio, mentre i compagni lo 
demolivano per impedire al nemico di attraversare il Tevere. Quando rimaneva soltanto una 
piccola parte del ponte, ordinò ai compagni di mettersi in salvo. E al termine della demolizio-
ne si gettò nel Tevere con tutta l’armatura.
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Queste sono le uniche parole che Adolfo spreca sulla tragica fine del Duce consu-

matasi nella precedente settimana.

Dieci giorni più tardi, il 14 maggio, con la lettera 952 comunica al figlio Pietro che 

è tornato a casa appena cessate le ostilità in Italia; che si sente bene in salute dopo la 

cura della naja; che ha deciso di ritornare agli studi, essendo in troppi a tagliargli la 

strada per un’eventuale carriera politica. Tre sono i suoi pensieri: gli studi per i qua-

li ha stilato un programma per tutto il tempo che gli resterà da vivere (meno di un 

anno, purtroppo!); la sistemazione delle figlie e l’attesa del suo ritorno.

Sulla seconda esperienza militare di Adolfo mi piace ricordare la commemora-

zione del Generale Bologna54, che dell’anziano capitano sottolinea l’abilità di arti-

gliere dimostrata in due esercitazioni pratiche di tiro a proietto in condizioni atmo-

sferiche proibitive; la passione con la quale lo pregava di intervenire a salvaguardia 

del castello di Montefusco, un monumento storico, occupato allora dalle truppe; le 

discussioni di storia e di politica; e, soprattutto, la comune cocente delusione di es-

sere arrivati al campo di battaglia a guerra finita.

3.2. Abbandonata alla metà di aprile Pietradefusi, Adolfo non dimentica l’affet-

tuosa accoglienza della famiglia Vesce. 

Il 24 agosto su carta intestata R. Università di Napoli il Rettore si congratula 

vivamente con la Sig.ra Vesce e col prof. Antonio, nonché coi nonni, per la nascita, 

avvenuta il 19 agosto, dell’erede Fortunato55 (App. II). 

Il 6 settembre Adolfo ed Eva Omodeo ritornano a Pietradefusi per far da padrino 

e madrina al battesimo del neonato. E l’8 settembre 1945 da Napoli Adolfo ringrazia 

il dottor Vesce per la cordiale accoglienza in occasione del battesimo e per gli ab-

bondanti doni ricevuti (App. III). L’anno 1945 si chiude con un biglietto di Carmine 

Antonio al Rettore per gli auguri natalizi (App. IV)

Ai primi di marzo del 1946 Adolfo si mette a letto con la febbre, si pensa a una 

forma influenzale, ma il prof. Cataldi diagnostica una febbre melitense, probabile 

conseguenza della malaria sofferta nel 1917 a Carlino. Ma lasciamo la parola a Eva:

Le sue condizioni andarono gradatamente e costantemente peggiorando. Il 

prof. Cataldi lottò con doloroso accanimento con tutti i mezzi reperibili in quel 

momento, in cui ogni medicinale era scomparso. Volle che lo vedesse il prof. Ama-

to; questi tentò di darmi qualche speranza, capii che non ce n’era nessuna (il cor-

sivo è mio). Eppure il prof. Cataldi riprese la lotta con mezzi ancor più complessi 

54  Cfr. supra, n. 40.
55  Da Carmine Antonio e da Maria Iannotti Vesce (New York 22 giugno 1912-Napoli 4 

marzo 2006) il 19 agosto nacque a Pietradefusi, dopo due femmine, Euresta (13 marzo 1942) 
e Annamaria (27 ottobre 1943) un maschio, cui furono imposti i nomi di Fortunato (come il 
nonno) Osvaldo Federico Fausto; seguirono Federico (31 gennaio 1949), che ho seguito negli 
studi nei primi anni Sessanta del secolo scorso, e Giancarlo (27 aprile 1951), socio ordinario 
dell’Accademia Pontaniana.
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e parve sopraggiungere una tregua. Ma il delirio era quasi continuo e chiedeva 

ripetutamente del figlio. Questi era accanto a lui il giorno e la notte, ma il padre 

ancora aspettava56.

Risalgono a questo periodo una lettera del 25 marzo 1946 di Fortunato Vesce ad 

Adolfo, nella quale il medico irpino si stupisce che in un grande centro, come Napoli, 

si vada soggetti alla febbre di Malta, e gli augura una serena convalescenza (App. V) 

e due lettere con le quali Carmine Antonio chiede alla Signora Eva notizie sulle con-

dizioni di salute del Rettore (App. VI e VII).

Nella prima del 19 aprile 1946 l’ignaro Carmine Antonio si dice certo del sensibi-

le miglioramento della salute del Rettore (App. VI); nella seconda del 25 aprile 1946 

gioisce per le buone notizie avute da Lei circa la salute del Magnifico, si dispiace 

tuttavia di essere ancora lontano da Napoli e di non poter far nulla per il Rettore 

(qui confidenzialmente chiamato «caro compare»), che si avvia rapidamente alla 

convalescenza.

Non riesco a spiegarmi perché la Sig.ra Eva abbia dato agli amici irpini notizie 

tanto rassicuranti quanto false sulla salute di Adolfo, che morirà, qualche giorno più 

tardi, nella Domenica in Albis del 1946 (28 aprile).

56  Cfr. Omodeo Zona 1968, p. 56.
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Appendice

Pubblico qui alcune lettere inedite del carteggio Omodeo-Vesce, custodite dalla 

Famiglia Vesce e dall’Istituto Italiano per gli Studi Storici – Archivio di Adolfo Omo-

deo – Unità archiv. 1275 e 1276. Ringrazio l’una e l’altro per averne consentito la 

pubblicazione.

I.

L’Acropoli. Rivista di politica Pisciaro, 20 marzo 1945

diretta da Adolfo Omodeo

Caro amico,

grazie della Sua cortese lettera e del gentile invito. M’è dispiaciuto assai di non 

poterLa vedere al Suo passaggio quassù.

Accetterei ben volentieri il Suo invito. Ma dovrei domandare un permesso specia-

le. Ora mi son fatto un obbligo di non chiedere nulla di più dei miei colleghi, perché 

non voglio imitare i gerarchi fascisti mobilitati.

Spero tuttavia di poter venire un giorno o l’altro a Castel San Giorgio per servizio. 

In tal caso verrò a cercarLa e a conversare con Lei.

Tanti affettuosi saluti.

A. Omodeo

II.

R. Università di Napoli 24 agosto 1945

Il Rettore

si congratula vivamente con la Sig.ra Vesce e col prof. Antonio, nonché coi nonni 

per la nascita dell’erede.

A. Omodeo

III.

R. Università di Napoli Il Rettore

(a Carmine Antonio Vesce)

Carissimo Dottore,

Tornato a Napoli dalla lieta parentesi di Dente Cane [sic!], desidero di nuovo rin-

graziare Lei e tutta la bella famiglia Vesce della cordialità antica, che Lei e i Suoi ci 

hanno ancora una volta dimostrato.
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E bisogna che La ringrazi espressamente dei doni troppo larghi che hanno voluto 

fare e di cui a Dente Cane [sic!] non avevo rilevato l’importanza. Hanno fatto troppo 

per noi che abbiamo avuto solo il gran piacere di tenere a battesimo il bellissimo 

piccino Vesce.

Rinnovo a questo e a tutta la Famiglia i più vivi auguri di ogni bene.

A. Omodeo

Napoli, 8 settembre 1945

In margine al dattiloscritto c’è un’aggiunta scritta a mano: «Eva Omodeo invia 

saluti affettuosi a tutte le signore Vesce e Iannotti».

IV.

ANTONIO E MARIA VESCE e famiglia inviano molti affettuosi auguri per le 

prossime feste.

16 dicembre 1945

V.

(Dott. Cav. Fortunato Vesce Medico Chirurgo)

S. Elena Irpina, 25 marzo 1946 (a Omodeo)

Carissimo Compare,

ho appreso con vero dispiacere che siete da parecchi giorni a letto con febbre di 

Malta. È proprio strano che anche voi dei grandi centri dobbiate andare soggetti a 

tale malattia.

Vi auguro intanto con tutta l’anima che all’arrivo di questa mia siate già convale-

scente, e possiate godervi la presenza in famiglia del vostro caro figliuolo tanto atteso 

e desiderato.

Porgo a Voi, alla vostra distinta Signora, anche per la mia famiglia molti cordiali 

auguri e saluti.

Qui per servirvi.

Aff.mo

Fortunato Vesce
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VI.

(Prof. Dr. Carmine Antonio Vesce. Docente di Medicina del Lavoro

nella R. Università. Aiuto alla R. Clinica del Lavoro Medicina interna)

19 aprile 1946 (a Eva Omodeo)

Gentile Signora,

mi è proprio dispiaciuto non poter tornare a Napoli in questa settimana: me lo ha 

impedito lo stato di salute delle mie bambine e di mammà. Sono ancora tutte a letto 

con febbri bronchiali, ma la piccola Anna Maria per un poco ci ha fatto temere che 

l’avremmo perduta.

È appena risoluto l’ultimo focolaio di polmonite oggi e voglio sperare che non ne 

abbia altri.

Le sarò grato se mi farà tenere a mezzo del porgitore le notizie sulla salute del 

Magnifico.

Ho la certezza che abbia guadagnato terreno in maniera sensibile in questi ultimi 

giorni. Spero, anzi Le auguro che possano trascorrere tutti una Pasqua tranquilla e 

felice.

La prego di gradire delle uova57: non abbiamo potuto preparare nulla di buono! 

Sarà per un’altra volta.

Molti cordiali auguri e saluti per tutti anche da parte dei miei.

Dev.mo

Carmine Antonio Vesce

VII.

Su carta intestata

25 aprile 1946 (a Eva Omodeo)

Gentile Signora,

di ritorno da Castel S. Giorgio, dove mi son dovuto recare di urgenza per visitare 

mio cognato affetto da epatite acuta, trovo a casa la sua gentile lettera con le buone 

notizie del Magnifico.

Tutti abbiamo gioito per il miracolo operato dalla scienza medica che è valsa a 

restituirci la salute del caro Rettore.

Qui ancora non riesco a ripristinare l’equilibrio in famiglia: mia madre continua 

a darci preoccupazioni per la persistenza di una febbre a tipo suppurativo che non 

cede ai comuni rimedi. Ho il sospetto che si sia andati oltre alla tracheo-bronchite 

influenzale e che in questi ultimi giorni si sia avuta una localizzazione polmonare. 

Domattina – essendo scarsi i dati clinici – sarò costretto a praticarle un esame radio-

57  Si tratta di un affettuoso omaggio pasquale, essendo la lettera scritta di venerdì santo.
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grafico del torace per escludere una forma ascessuale del polmone. Voglio sperare 

che il dubbio possa essere allontanato dall’esame di domani per poter, in un caso o 

nell’altro, intensificare la cura.

Stamane ho costretto a letto anche mia moglie che da più giorni si trascina per 

non lasciare sola la mamma.

È un periodo critico per tutta la mia famiglia, e mi fa pena vedere i miei tre bam-

bini che dimagriscono perché nessuno di noi può ancora dedicarsi a loro.

Mi scusi se le ho parlato a lungo dei nostri guai. A quest’ora sarei stato già di 

ritorno a Napoli con la speranza di poter fare ancora qualcosa di utile per il caro 

compare che si avvia rapidamente verso la convalescenza, ma, che, a giudicare dalle 

proteste e dalle punture, nonché dalla relazione del caro collega Pugliese, pare che 

non possa ancora allontanarsi dal vigile occhio del suo salvatore. Ossequi ai suoi 

tutti, al prof. Cataldi, al collega Pugliese; molti affettuosi auguri al caro compare per 

noi tutti.

Carmine Antonio Vesce

VIII.

IN CASA VESCE NELL’INVERNO 1945 SOGGIORNÒ

DVRANTE L’ESPERIENZA MILITARE IN IRPINIA

ADOLFO OMODEO
(Palermo 18.08.1889 - Napoli 28.04.1946)

RETTORE DELL’VNIVERSITÀ DI NAPOLI

STORICO INSIGNE DELLE ORIGINI CRISTIANE 

E DEL RISORGIMENTO ITALIANO

ZELATORE STRENVO DELLA CAVSA REPVBBLICANA

E PROFETA DELL’EVROPA CONFEDERATA

L’AMMINISTRAZIONE COMVNALE DI PIETRADEFVSI
NE VOLLE ETERNATO IL RICORDO58.

Sant’Elena Irpina, 28 aprile 2019

Nazzaro dettò.

58  Nell’epigrafe apposta sul muro di Casa Vesce non capisco chi (il lapicida?) e perché 
abbia scempiato l’ultima linea che nel testo originale suonava così: «NE VOLLE NEL MARMO 
ETERNATO IL RICORDO».
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L’architetto che aveva progettato Palazzo Filomarino, tre secoli prima, aveva de-

dicato alcuni locali situati presso l’ingresso in via Spaccanapoli, al corpo di guardia. 

Quei locali furono destinati, intorno al 1925, a ospitare un Commissariato di Pub-

blica Sicurezza incaricato di sorvegliare da vicino il senatore Benedetto Croce che vi 

abitava e coloro che lo frequentavano. Dietro un grande vetro – così lo ricordo -– un 

uomo sorvegliava l’andirivieni di tanta gente e segnava su di un grande registro i 

nomi di chi entrava e di chi usciva.

Un altro uomo stava davanti al portone: e chiedeva con diversi toni di voce a 

seconda dell’età e dell’abito delle persone: «dove andate?»; «chi volete?»; «desidera-

te?»; «togliti da lì, mannaggia a te!».

Palazzo Filomarino era una roccaforte quadrata, inespugnabile, autosufficiente; 

nel grande cortile quadrato interno si affacciavano le botteghe di artigiani diversi, 

anche di fabbricanti di ruote per le carrozze e di tipografi.

Il viavai era continuo e l’uomo davanti al portone alzava la voce: «va vattén-

ne!»; e poi modulava: «al secondo piano, eccellenza, a mano sinistra». Mio padre 

frequentava assiduamente la casa di Benedetto Croce con il quale collaborava, a 

volte vi conduceva anche me, quasi coetaneo e amico di Lidia e Silvia Croce. Lì ho 

sentito una parola strana ringhiata tra i denti da uno invitato ad andarsene: «sto 

fetente appujalibarda». Un retaggio del tempo in cui palazzo Filomarino era stato 

costruito. Appuja alibarda, la saggezza delle parole, l’ho capita tanto tempo dopo: il 

soldato straniero diventa parassita che marca il pezzo di territorio da lui occupato 

con la propria arma.

Su al Vomero, dal 1931 in poi abbiamo vissuto in edifici molto grandi, costruiti 

come dimore di vacanza o di soggiorno da ricchi borghesi. Villa Matanò era stata 

costruita da un reduce del Brasile per la moglie amatissima che non la poté mai 

abitare, perché morì prima che fosse finita. Aveva anche il termosifone nelle enormi 

cantine. Non c’era custode o portiere, poiché il proprietario viveva nella portineria 

e affittava la grande villa a due piani. Costava poco l’affitto, perché la casa con un 

giardino intorno ‘non spuntava’, non si affacciava cioè sulla strada; chi vi abitava 

Atti Accademia Pontaniana, Napoli 
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non poteva perciò usufruire del commercio ambulante, comodità assoluta per le 

città del Sud d’Italia.

Anche villa Fermariello, costruita dall’imprenditore che aveva eretto a Roma il 

‘Palazzaccio di giustizia’; non si affacciava su via Caccavello, e aveva un piccolo edi-

ficio separato, presso il cancello dove alloggiava il portinaio. Tutti i portinai erano 

allora tenuti a riferire alla Pubblica Sicurezza sulla vita, sulle opinioni politiche, 

sulle frequentazioni degli abitanti delle case che custodivano. Una rete molto stretta 

di controlli, ma su mio padre il portiere aveva poco da riferire, usciva alle otto per 

accompagnare i figli a scuola, e rientrava la sera con la ‘funicolare delle otto’.

Nel 1931 la famiglia era in gravi ristrettezze economiche: la ‘crisi del 1929’ aveva 

costretto il governo a tagliare le retribuzioni agli impiegati statali. Ai professori di 

università veniva tagliato il 12 per cento. Mio padre aveva scritto un libro di storia 

moderna per i licei, pubblicato dall’editore Principato di Messina. Sperava di rica-

varne un profitto per alleggerire il peso della famiglia, formata da cinque figli, dalla 

suocera, dal giovane cognato tornato dalla ‘grande guerra’ disorientato e senza la-

voro, da una nipote orfana di madre, da una ragazza fuggita dal convento amica di 

questa mia cugina: e la casa era aperta a tutti.

Il Concordato dell’11 febbraio 1929 stipulato tra lo Stato e la Santa Sede preve-

deva che i libri degli ‘scomunicati’ non potevano venir adottati nelle scuole pubbli-

che e così il reddito della Età del Risorgimento venne a mancare. Adolfo Omodeo 

si mise a riscriverlo come libro di cultura e per gli studenti universitari. Il libro si 

leggeva d’un fiato, era molto bello e documentato ed ebbe molto successo, ma presto 

fu ristampato piratescamente in maniera molto scorretta. Alla fine, Omodeo riuscì 

a far quadrare il bilancio famigliare con un incarico di insegnamento nel Magiste-

ro «Suor Orsola Benincasa» e con un incarico di direttore della Biblioteca della 

Facoltà di Lettere che veniva retribuito con una piccola somma. Lavorava bene in 

quell’ambiente tranquillo e piacevole, spesso mi ci portava a fare i compiti per il 

ginnasio, ma io non li facevo, leggevo i libri di Stanley alla ricerca di Livingstone 

nel cuore dell’Africa, e altri libri che mi aveva indicato mio padre e altri che andavo 

scoprendo negli scaffali. Non mi saziavo mai di leggere.

I tempi si andavano rabbuiando con la guerra d’Africa, con la guerra civile di 

Spagna, per le sanzioni e l’autarchia, il pane fatto con dentro tanto mais e tanta cru-

sca era sempre più caro e il cerchio della polizia e della censura sempre più pesante. 

Per fortuna alcuni editori sempre più disobbedienti aiutavano a pubblicare.

Quando fu programmata per il maggio del 1938 la visita del Führer a Roma e 

Napoli e le manifestazioni ‘oceaniche’ si infittivano, Adolfo Omodeo fu convocato 

al commissariato: «Professore dove andrà in vacanza nei prossimi giorni?» - chiese 

garbatamente e fermamente il commissario, mio padre tirò un sospiro di sollievo, si 

aspettava di peggio: «A Firenze, andrò a lavorare a Firenze». «Bene, buon viaggio, 

professore». Il commissario non chiese dove avrebbe alloggiato, sapeva bene in qua-

le albergo fiorentino si riunivano gli uomini della cultura dissidente.

(2)
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A mio padre non dispiaceva andare a Firenze dove avrebbe incontrato amici af-

fezionati come Luigi Russo, Eugenio Montale e Pietro Calamandrei, a lui dispiaceva 

che in vista dell’arrivo di Hitler avevano tolto la statua di Nicola Amore, il grande 

sindaco di Napoli, dalla piazza a lui dedicata, perché il corteo del Führer, lungo ‘il 

Rettifilo’ non dovesse girare intorno a essa.

Nel 1939 la campagna antiebraica cominciò a infierire, e la pressione sulla cultura 

dissidente si intensificò mentre le correnti repubblicane rimproveravano al re di aver 

sottoscritto le leggi razziali. Fu forse in quel tempo che Adolfo Omodeo aderì a Giu-

stizia e Libertà un’organizzazione insurrezionale capeggiata allora dai fratelli Rosselli 

a Parigi, alla quale aderivano Ferruccio Parri, Emilio Lussu e Concetto Marchesi, per-

sonaggi i cui nomi sono emersi sul finire della Seconda Guerra Mondiale.

La stretta economica del fascismo si inasprì, a chi non aveva prestato giuramen-

to di fedeltà al regime fascista veniva proibito avere incarichi nelle università. Ad 

Adolfo Omodeo venne quindi tolto l’incarico di insegnamento al magistero di Suor 

Orsola Benincasa e di direzione della Biblioteca della Facoltà di Lettere, le perquisi-

zioni autorizzate, o non, dai tribunali divennero più frequenti e opprimenti.

Una di queste perquisizioni mi è stata raccontata da mia madre, che ne rideva, 

ma che al momento le era costato un gran patema d’animo.

Era in casa sola, con la vecchia madre invalida, quando entrarono, in quattro 

questa volta, nel luglio 1939 con le belle uniformi estive nuove. Non fu la solita visita 

durante la quale frugavano nei cassetti dello studio, aprivano a caso un libro tra le 

centinaia che gremivano le vetrine di casa e staccavano qualche quadro per vedere 

se c’era qualcosa dietro. Questa volta erano determinati: «Dobbiamo perquisire la 

casa». Mia madre sapeva che il marito aveva trafficato nel bagno, ma non sapeva di 

cosa si trattasse. Si mise, con aria sinceramente preoccupata, davanti alla porta che 

conduceva alla soffitta: «Cosa c’è dietro quella porta?», le fu chiesto, «Si va in sof-

fitta, ma la scala è pericolante e c’è confusione e tanta polvere», fu la risposta. Non 

vollero sentire altro, si fecero aprire la porta e salirono in soffitta.

Conoscevo bene quell’ambiente e sapevo quanta roba vi era ammassata: abiti e 

giocattoli vecchi, tanti libri di Topolino e copie del «Corriere dei Piccoli», casse di 

corrispondenza, documenti di casa e anche della famiglia Zona, roba accumulata 

nei decenni. Non si buttava via niente a quel tempo: tutto poteva servire. Cataste di 

giornali, scarpe vecchie … Stettero lì dentro per tre ore, nella soffitta arroventata 

dal sole di luglio e ne uscirono stravolti e sudati con le uniformi sporche di polvere. 

Avevano qualche foglio in mano, se ne andarono senza dir parola.

«Mamma, cosa c’era nascosto nel bagno?». «Non lo so, fogli infilati dietro lo 

scaldabagno di rame in una stretta intercapedine, la fessura era chiusa con lo stuc-

co, ma se tu vedessi come sono usciti sporchi e infuriati …».

***

Nel 1934 Adolfo Omodeo fu informato del fatto che in un libro di Francesco Er-

cole, già rettore dell’Università di Palermo erano state copiate molte delle sue pagine. 
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Omodeo comprò il libro e trovò che il plagio era stato fatto su larga scala, era quasi 

tutta roba sua. Che fare? Ercole era in quel momento ministro dell’Educazione Na-

zionale, fargli causa non aveva senso, decise di recensire il libro. Tutta la vicenda è 

narrata in Per la difesa della Cultura (editore Humus, Napoli 1944). Nella recensione 

si parlava di un raro fenomeno di telepatia per cui le idee pensate a Napoli arrivavano 

a Palermo, ma in un simile trasferimento avveniva qualche fraintendimento. Ercole, 

uomo insignificante e debole, non reagì. All'inizio del 1935 fu sostituito da Cesare De 

Vecchi, che era molto più arrogante.

Quando Omodeo fece domanda di passare alla cattedra di Storia Moderna gli 

fu preferito un altro candidato, ma la sua domanda fu intesa come dimissioni dalla 

cattedra di Storia della Chiesa, e quindi si trovò senza posto e senza stipendio. Era 

un provvedimento inusitato e pericoloso che fece molto scandalo. Un collega della 

Facoltà di Giurisprudenza, lo difese gratis e con coraggio, e così fu presto reintegrato 

nel suo insegnamento.

Nel 1940 Omodeo pubblicò presso Einaudi, altro editore allora non conformista, 

La leggenda di Carlo Alberto nella recente storiografia, nel quale, come già diceva il 

titolo, riscriveva la storia autentica di quel personaggio, correggendo i colleghi che 

ne avevano scritto una agiografia per compiacere i Savoia. Quest'ultimi se la prese-

ro molto male per quella messa a punto e dettero ordine di chiudergli l’accesso agli 

Archivi di Stato, un altro pericoloso precedente per la cultura italiana. Omodeo che 

doveva ultimare quella ricerca e ne aveva iniziato altre si trovò la strada sbarrata. 

Rimediò chiedendo un anticipo agli editori Laterza, prontamente concesso, e quella 

famiglia, amicissima, lo aiutò a ottenere il necessario passaporto che allora veniva 

concesso molto di rado. Negli Archivi di Stato a Parigi Omodeo trovò le informazioni 

complementari a quelle degli archivi italiani. Ne derivarono i suoi scritti sulla Restau-

razione e sul Cattolicesimo francese del primo Ottocento.

Qualcuno gli disse al suo ritorno, sommessamente: «Ma tu, te le vai proprio a cer-

care!». Si fermò un momento a riflettere e poi chiese a sua volta: «Ma tu, al mio posto, 

cosa avresti fatto?». Una domanda alla quale era difficile rispondere.

Pochi anni dopo, nel 1943, eletto Rettore dell’Università di Napoli, trasmise una 

durissima requisitoria contro il re sabaudo che aveva consegnato l’Italia ai fascisti e 

aveva firmato leggi inique. Il discorso intercettato da Radio Londra fu poi diffuso in 

tutta Europa e oltre l’Europa.

***

Adolfo Omodeo è morto nell’aprile del 1946 a 57 anni. Ai funerali accorsero per 

l’estremo saluto tanti uomini politici, tanta gente del popolo, e anche tanti medici del 

Policlinico universitario, che vollero ringraziare l’uomo di lettere che da rettore aveva 

fatto tutto il possibile per assicurare personale, cibo e medicine all’unico ospedale 

rimasto nella grande città nei giorni peggiori, sotto i bombardamenti, le sommosse 

popolari contro i nazisti e le minacce di epidemie.



RESOCONTI DELLE TORNATE
TENUTE NELL’ANNO ACCADEMICO 2019

DLXXVII DALLA FONDAZIONE

VERBALE N. 1/2019
TORNATA ACCADEMICA DEL 24 GENNAIO 2019

Sono presenti i Soci: A.P. Ariani, G. Avitabile, M. Cambi, F. Caputo, R. Castaldo, 
V. Castiglione Morelli, G. Cirillo, C. Colella, D. Conte, E. Cuozzo, N. De Blasi, U. 
Dovere, L. Gaudio, A. Giardina, M. Lamagna, G. Lissa, G. Longo, P. Maddalena, G. 
Magnano San Lio, L. Mangoni, G. Marrucci, L. Mazzarella, E. Mazzetti, G. Miano, 
E. Morlicchio, V. Naso, E. Nuzzo, S. Palmieri, V. Petrarca, A. Pignani, T. Piscitelli, 
G. Polara, P. Pollice, G. Pugliano, M. Rusciano, C. Sbordone, M. Scuderio, R. Sorni-
cola, R. Spadaccini, M.L. Storchi, F. Tessitore, G. Vesce, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: C. Cascione, R. Cioffi, U. Criscuolo, V. Fiorelli, G. 
Lacerenza, A. Lepore, F. Lomonaco, R. Naldi, A.V. Nazzaro, L. Nicolais, G. Raimon-
di, M. Rotili, M. Squillante.

Presidente F. Tessitore. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,00 apre la 
seduta con il seguente ordine del giorno:

A) Comunicazioni della Presidenza

Il Presidente rende noto che al termine della seduta accademica Ortensio Zecchi-
no, professore di Storia del diritto medievale e moderno nella Link Campus Univer-
sity di Roma, nell’ambito del ciclo di conferenze organizzate congiuntamente dalle 
Accademie napoletane e dedicate al tema Società e istituzioni, terrà una lezione dal 
titolo Il perenne conflitto tra i ‘signori’ del diritto e per questa ragione è prevista nella 
sessione odierna una sola nota scientifica del consocio Caputo.

Il Presidente informa inoltre l’Accademia della pubblicazione nella collana 
«Desanctisiana» del IX volume di Domenico Conte dal titolo Croce, De Sanctis e 
l’«intimità» della storia, che conclude le iniziative per la celebrazione del bicentena-
rio della nascita di Francesco De Sanctis. Infine, il Presidente ricorda che il 31 gen-
naio p.v. la Società nazionale di scienze, lettere e arti è convocata in tornata plenaria 
per la seduta inaugurale dell’anno accademico 2019.

B) Presentazione di note scientifiche

2018.10 - F. Caputo, Gratificazione e proprietà intellettuale dell’artefice-inventore.

Su invito del Presidente prende la parola il socio Caputo che illustra la sua nota 
sull’invenzione degli artefatti, la proprietà intellettuale di chi ne è artefice e la fun-
zione sociale, economica e industriale dell’innovazione tecnologica, così com’è stata 
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considerata e si è sviluppata nel corso del tempo. La nuova concezione della scien-
za, l’affermarsi in Europa delle produzioni di pregio con la fabbricazione dei tessuti, 
dei vetri, e dei metalli, i progressi nella costruzione degli armamenti e nell’allesti-
mento delle navi militari e mercantili, la diffusione dei libri a stampa e dei metodi 
di rappresentazione degli oggetti da costruire mediante il disegno tecnico, con la 
rivoluzione industriale, facilitarono il diffondersi dell’innovazione tecnologica e del-
la pratica brevettuale.

I soci, plaudendo, si compiacciono dell’imminente pubblicazione della nota ne-
gli «Atti» accademici. Il Presidente ringrazia e a causa dei tempi stretti della seduta 
rinvia l’eventuale discussione alla prossima sessione del mese di febbraio.

C) Presentazione di note brevi e libri

Non essendoci note brevi, né presentazioni di libri, il Presidente passa al succes-
sivo punto all’Ordine del giorno.

D) Consegna dei diplomi accademici

Il Presidente consegna i diplomi accademici a Pasqualino Maddalena, socio or-
dinario residente della I Classe di Scienze matematiche pure e applicate, a Rosa Ca-
staldo, socio corrispondente della II Classe di Scienze naturali, a Giuseppe Cirillo, 
socio corrispondente della IV Classe di Storia, archeologia e filologia e ad Andrea 
Giardina, socio ordinario non residente della medesima classe.

Non essendoci interventi su altri argomenti in discussione, il Presidente scioglie 
la seduta alle ore 16.45 e convoca l’Accademia per il giorno 28 febbraio.

Napoli, 24 gennaio 2019

Il Segretario Il Presidente

Stefano Palmieri Fulvio Tessitore

VERBALE N. 2/2019
TORNATA ACCADEMICA DEL 28 FEBBRAIO 2019

Sono presenti i Soci: A. P. Ariani, M. Cambi, F. Caputo, V. Castiglione Morelli, S. 
Cerasuolo, C. Colella, D. Conte, U. Criscuolo, N. De Blasi, A. De Spirito, F. Donadio, 
U. Dovere, L. Gaudio, A. Lepore, G. Lissa, L. Mangoni, G. Marrucci, G. Matino, L. 
Mazzarella, E. Mazzetti, G. Miano, M. Miele, A. Milano, A. V. Nazzaro, E. Nuzzo, 
S. Palmieri, V. Petrarca, A. Pignani, G. Polara, P. Pollice, A. Pugliano, G. Pugliano, 
F. Santoni, C. Sbordone, M. Scudiero, M. L. Storchi, F. Tessitore, M. Tortorelli, G. 
Vesce.

Sono assenti giustificati i Soci: P. De Castro, M. Lamagna, F. Lomonaco, M. Pa-
lumbo, M. Parrilli, L. Tartaglia.
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Presidente F. Tessitore. Segretario U. Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del 
Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza

Il Presidente comunica la pubblicazione, nella serie dei «Profili e ricordi», della 
commemorazione del Socio ordinario dell’Accademia di Archeologia Lettere e Belle 
Arti della Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti in Napoli, a cura del Consocio 
Antonio V. Nazzaro, con prefazione del Consocio Giovanni Polara, Presidente Gene-
rale della Società. Il volumetto è a disposizione dei Soci.

Il Presidente comunica che, in concomitanza con la Tornata di Aprile, che sarà 
tenuta in giorno da decidere per il coincidere a fine di quel mese di varie festività, 
le Classi potranno procedere alle proposte per la cooptazione di nuovi Soci. Le pro-
poste saranno messe ai voti nella Tornata di Maggio. I Soci assenti potranno votare 
per via postale su supporto cartaceo con garanzia di segretezza.

B) Presentazione di note scientifiche

2019.01 - Prof. Luigi Capasso, I pesci fossili miocenici nei dintorni di Favara 
(Agrigento), presentato dai Soci ordinari residenti Antonio P. Ariani e Ugo Criscuolo.

Il Socio Ariani presenta, anche a nome del Socio Criscuolo, il relatore, profes-
sore ordinario nella Università di Chieti-Pescara, e rileva l’importanza della Nota.

Su invito del Presidente, il prof. Capasso illustra l’argomento avvalendosi anche 
del supporto informatico:

Si esaminano le fonti della conoscenza sui pesci fossili di età messiniana contenuti 
nella Formazione gessoso-solfifera in Sicilia, la quale è stata oggetto di intensa attivi-
tà estrattiva mineraria, a partire dalla metà del Settecento e fino alla fine del secolo 
scorso. Questi reperti, che rappresentano le uniche testimonianze della ittiofauna che 
popolò in Mediterraneo durante la crisi di salinità dovuta alla massiva evaporazione 
avvenuta nel Miocene superiore, sono stati trovati e descritti in solo tre distretti mi-
nerari della Sicilia: Licata, Racalmuto e Favara. I pesci fossili di Licata, raccolti fra 
il 1867 ed il 1879 dal console francese a Girgenti, M. René Albay, consistono in oltre 
mille esemplari, ancor oggi conservati nel Museo di Storia Naturale di Parigi e, subor-
dinatamente, nei Musei di Torino, Palermo e Firenze; essi sono stati oggetto di nume-
rose pubblicazioni, che ne hanno consentito la conoscenza nell’àmbito della comuni-
tà scientifica di riferimento. I pesci fossili raccolti nell’area mineraria di Racalmuto, 
rappresentano collezioni di minore entità, prevalentemente ancor oggi conservate nel 
museo geologico di Genova. Infine, i pesci fossili dell’area mineraria di Favara furo-
no raccolti alla metà dell’Ottocento dal dottor Giuseppe Nocito, che ne fece oggetto 
della più antica pubblicazione di paleo-ittiologia della Sicilia (1852), ma sono andati 
completamente perduti. Un recente riesame della Collezione Pubblica di Pesci Fossili 
Luigi Capasso (notificata con Decreto del Ministero dei Beni Culturali dell’11-10-1999) 
ha consentito di individuare un unico esemplare, pertinente probabilmente a Lam-
panyctus cfr licatae (Sauvage), che – come dimostra l’antico cartellino manoscritto – fu 
raccolto nella seconda metà dell’800 proprio nella miniera Castronovo di Favara, con 
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ciò rappresentando la concreta e reale unica evidenza attuale della presenza di pesci 
fossili miocenici da quella località, oggi completamente esaurita sul piano dell’attività 
mineraria estrattiva.

La Nota è seguita con viva attenzione. Intervengono i Soci Ariani e Mazzetti. Il Pre-
sidente, rallegratosi con l’Autore, mette ai voti la pubblicazione della Nota negli Atti.

I Soci approvano all’unanimità.

C) Presentazione di libri e Note

Il Socio Nazzaro presenta il volume curato dal Consocio A. De Spirito, Niccola 
Nisco. Una vita per la patria e l’amore coniugale, Edizioni Studium, Roma 2019:

La ricerca di De Spirito costituisce da una parte una ricostruzione della vita e 
dell’attività di Niccola Nisco, dall’altra una riflessione storica sulle complesse vicende 
risorgimentali. Pur attraverso episodi non sempre esemplari, il Nisco resta fra le figure 
più notevoli del patriottismo meridionale. 

D) Varie ed eventuali

Il Presidente dà lettura di una richiesta del Consocio A. Milano, sul tema Con-
venzione per scambi accademici tra l’Accademia Pontaniana di Napoli e L’Istituto di 
Storia Universale dell’Accademia Russa delle Scienze di Mosca:

L’Accademia Pontaniana di Napoli, rappresentata dal suo Presidente pro tempore, e 
l’Istituto di Storia Universale dell’Accademia Russa delle Scienze di Mosca, rappresentato 
dal suo Direttore pro tempore, al fine di contribuire alle relazioni scientifiche fra le due isti-
tuzioni, convengono nello scambio di informazioni, ricerca, pubblicazioni, e a tale scopo 
potranno organizzare conferenze, seminari e convegni nei campi concernenti la storia e 
la cultura europea.

Il Presidente, dichiarata la propria adesione all’iniziativa, la sottopone al voto 
dei Soci, che approvano all’unanimità.

Alle ore 18, non essendovi altro, il Presidente dichiara chiusa la Tornata e convo-
ca l’Accademia per il giorno di giovedì 28 marzo 2019, alle ore 16.

Il Segretario Il Presidente
Ugo Criscuolo Fulvio Tessitore

(4)
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VERBALE N. 3/2019
VERBALE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE DEL 6 MARZO 2019

Il giorno 6 Marzo 2019, alle ore 11, come da convocazione del 24 febbraio 2019 
prot, 04/19, si è riunito il Consiglio di Amministrazione dell’Accademia Pontaniana 
per discutere e deliberare in merito al seguente Ordine del giorno:

1. Comunicazioni del Presidente
2. Bilancio consuntivo 2018
3. Bilancio preventivo 2019
4. Programma di attività 2019
5. Varie ed eventuali.

Sono presenti i Soci consiglieri: Rosanna Cioffi, Ugo Criscuolo, Antonio V. Naz-
zaro, Stefano Palmieri, Carlo Sbordone, Fulvio Tessitore.

È assente giustificato il Socio Vice Presidente Giuseppe Marrucci.

Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del giorno.

A) Comunicazioni

- Il Presidente partecipa al Consiglio la recente scomparsa del Socio ordinario 
non residente della Classe III prof. Tullio Gregory, del quale delinea brevemente il 
profilo umano e scientifico e gli antichi rapporti personali e col mondo accademico 
napoletano. Il Consiglio si associa.

- Nella Tornata accademica di Aprile 2019 le Classi si riuniranno per le proposte 
di cooptazione di nuovi Soci a copertura dei posti vacanti. Nella successiva Tornata 
di Maggio 2019, le proposte saranno messe a votazione da parte dei Soci presenti; 
i Soci assenti avranno modo di esprimere il loro voto su formato cartaceo e con la 
garanzia della segretezza, per via postale. Il Presidente sottolinea l’opportunità che 
tali operazioni abbiano luogo annualmente in date prefissate.

Il Consiglio concorda.

- Il Presidente propone che il Socio Sbordone rappresenti l’Accademia Ponta-
niana presso l’Unione Accademica Nazionale (UAN). Il Socio Sbordone dichiara la 
propria disponibilità. Il Consiglio approva.

- In riferimento alla Tornata accademica del mese di Aprile 2019, risulta impos-
sibile tenerla l’ultimo giovedì del mese, come di norma, in quanto tale data viene a 
coincidere con la festività civile del 25 aprile, e nemmeno è possibile anticiparla al 
precedente giovedì 18, in quanto inizio delle festività pasquali. Il Presidente propo-
ne, e il Consiglio approva, di collocare la Tornata, in via straordinaria, nel giorno di 
giovedì 11 Aprile, con avvio alle ore 16. 

(5)
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B) Bilancio consuntivo 2018

Il Socio Tesoriere Sbordone espone nei dettagli la situazione finanziaria alla 
data del 31 dicembre 2018. Il documento, approvato dal Consiglio, è qui allegato 
come parte integrante del presente verbale.

C) Bilancio preventivo 2019

Il Socio Tesoriere Sbordone espone nei dettagli la situazione finanziaria prevista 
per il 2019 con la suddivisione delle spese. Su suggerimento del Presidente la voce 
“spese varie” verrà sostituita o integrata, solo in entrata, con la dizione “acquisto 
libri”. Il documento, approvato dal Consiglio, è qui allegato come parte integrante 
del presente verbale.

D) Programma di attività 2019

Il Socio Sbordone annuncia la celebrazione delle Olimpiadi della Matematica, 
estesa ai paesi affacciati sul Mediterraneo. Potranno concorrere studenti di am-
bedue i sessi, in numero limitato a 2 per istituto, che saranno accompagnati da 
un docente. L’importante iniziativa, che prevede poi la premiazione dei vincitori 
nella sede accademica, gode di finanziamento ministeriale, insufficiente comunque 
a fronte delle spese previste. Sarà pertanto avanzata richiesta di contributo alla 
Fondazione Banconapoli.

- Proseguiranno nell’anno 2019 le attività già programmate e in corso di svol-
gimento (conferenze congiunte tra Accademia Pontaniana e Società Nazionale di 
Scienze Lettere e Arti; conferenze congiunte tra Accademia Pontaniana e Accade-
mia di Scienze Morali e Politiche della Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti). 
Il Presidente esprime l’auspicio che le conferenze congiunte, su tema unico o libero, 
possano continuare anche nell’anno 2020.

- L’anno leonardesco sarà celebrato con apposite conferenze da programmare. 
Come possibili relatori, la Socia Cioffi propone il prof. Carlo Vecce, della Università 
di Napoli “l’Orientale” e la prof. Lucia Tomasi, curatrice della mostra romana su 
Leonardo (2019-2020). 

Il Consiglio accetta la proposta riservandosi di definire un calendario.

E) Varie ed eventuali

Il Socio Sbordone comunica che l’Università Federico II ha attribuito un finan-
ziamento per istituire nell’Accademia Pontaniana un premio intitolato a Carlo Cili-
berto per laureati in matematica di età non superiore ai 33 anni. Il premio, dell’im-
porto di 1500 euro, sarà assegnato con opportuna periodicità.

Il Consiglio prende atto ed esprime pieno compiacimento.

Alle ore 12, non essendovi altro, il Consiglio è sciolto.

Il Segretario Il Presidente
Ugo Criscuolo Fulvio Tessitore
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VERBALE N. 4/2019
TORNATA ACCADEMICA DEL 28 MARZO 2019

Sono presenti i Soci: A.P. Ariani, M. Cambi, F. Caputo, G. Carlomagno, C. Ca-
scione, V. Castiglione Morelli, R. Cioffi, C. Colella, M. Como, D. Conte, U. Criscuolo, 
N. De Blasi, G. A. Di Marco, U. Dovere, V. Fiorelli, L. Labruna, P. Leone de Castris, 
G. Marrucci, A. Masullo, G. Matino, C. Montuori, A. V. Nazzaro, E. Nuzzo, N. Ostu-
ni, S. Palmieri, M. Parrilli, V. Petrarca, A. Pignani, G. Polara, P. Pollice, G. Pugliano, 
G. Raimondi, A. Roselli, C. Sbordone, M. Scudiero, L. Tartaglia, F. Tessitore, M. 
Tortorelli, V. Trombetta, G. Trombetti, G. Vesce, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: P. De Castro, S. Cerasuolo, A. De Spirito, F. Do-
nadio, L. Gaudio, M. Lamagna, F. Lomonaco, L. Mangoni, T. Piscitelli, A. Pugliano, 
A. Rapolla, R. Spadaccini.

Presidente F. Tessitore. Segretario U. Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del 
Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza

Il Presidente comunica la scomparsa dei Soci Tullio Gregory e Giovanni Chieffi, 
dei quali traccia un breve profilo.

I Soci osservano un minuto di silenzio.
Il Presidente comunica che è stato pubblicato ed è a disposizione dei Soci, l’An-

nuario 2019 dell’Accademia.

B) Presentazione di note scientifiche

2019.02 - Prof. Emanuela Romano, Spunti per una nuova didattica della mate-
matica nella scuola secondaria di primo grado, presentata dai Soci ordinari residenti 
Carlo Sbordone e Guido Trombetti.

Il Socio Sbordone presenta, anche a nome del Socio Trombetti, la Nota della prof. 
Romano, che giustifica la sua assenza per concomitanti impegni. La prof. Romano ha 
inviato il testo della Nota e l’abstract di essa, che è letto dal Socio Sbordone:

La prof.ssa Emanuela Romano offre spunti didattici per il processo di insegna-
mento-apprendimento delle frazioni nella scuola secondaria di primo grado, con spe-
ciale riguardo agli allievi con Disturbi Specifici dell’Apprendimento (DSA). Lo studio 
delle frazioni risulta infatti arduo per gli studenti, in quanto richiede un particolare 
sforzo di astrazione. Nella tradizione didattica viene affrontato in maniera più compli-
cata del necessario. Si trovano quasi sempre presentazioni iniziali delle frazioni come 
di enti aventi prestazioni multiple (parte di un tutto, quoziente, percentuale, punto 
della retta dei numeri ecc.) senza porre un’unica definizione di frazione e semmai 
mostrare attraverso teoremi che le frazioni poi godono delle ulteriori proprietà. La 
scelta migliore è quella di considerarle come punti sulla retta sulla quale si sia fissata 
un punto origine (lo zero) ed un punto unità. L’Autrice offre una chiara ed esauriente 
presentazione della questione con dettagliata bibliografia.
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La Nota è seguita con viva attenzione.
Il Presidente mette ai voti la pubblicazione della Nota negli Atti.
I Soci approvano all’unanimità.

C) Presentazione di libri e Note

Non vi sono interventi.

D) Varie ed eventuali

Il Presidente sottopone al voto dei Soci la richiesta della prof.ssa C. De Caprio in-
tesa a utilizzare un’aula dell’Accademia per la manifestazione «Raccontare, descri-
vere, informare. Il meraviglioso e l’inaudito nella prima età moderna» da tenersi nei 
giorni 23 e 24 maggio 2019. L’istanza è supportata dal Socio di riferimento Andrea 
Mazzucchi e rivolta all’Accademia Pontaniana.

I Soci approvano all’unanimità.

Alle ore 18, non essendovi altro, il Presidente dichiara chiusa la Tornata e convo-
ca l’Accademia per il giorno di giovedì 11 aprile 2019, alle ore 16.

Il Segretario Il Presidente
Ugo Criscuolo Fulvio Tessitore

VERBALE N. 5/2019
TORNATA ACCADEMICA DELL’11 APRILE 2019

Sono presenti i Soci: M. Cambi, F. Caputo, S. Cerasuolo, C. Colella, D. Conte, N. 
De Blasi, A. De Spirito, L. Gaudio, L. Labruna, G. Lissa, L. Mangoni, G. Marrucci, 
E. Massimilla, A. Milano, S. Palmieri, M. Parrilli, V. Petrarca, A. Pignani, G. Polara, 
P. Pollice, G. Pugliano, G. Raimondi, M. Rusciano, F. Santoni, M. Scuderio, R. Spa-
daccini, M.L. Storchi, M. Tortorelli, G. Vesce, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: C. Cascione, R. Cioffi, U. Criscuolo, P. De Castro, 
U. Dovere, V. Fiorelli, G. Lacerenza, M. Lamagna, P. Leone de Castris, F. Lomonaco, 
E. Morlicchio, R. Naldi, A.V. Nazzaro, N. Ostuni, M. Rotili, F. Salvatore, C. Sbordo-
ne, F. Tessitore.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,00 apre la 
seduta con il seguente ordine del giorno:
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A) Comunicazioni della Presidenza

Il Presidente ricorda la recente scomparsa dei soci Ferdinando Bologna e Vin-
cenzo Giuffré, invitando l’Accademia a un minuto di silenzio in loro memoria. Inol-
tre, ricorda che in occasione della prossima seduta del mese di maggio saranno 
convocate le Classi per la presentazione di nuovi soci, le cui candidature saranno 
votate in occasione della seduta del prossimo mese di giugno. Infine, rende noto che 
al termine della seduta accademica il consocio Francesco Caputo, nell’ambito del 
ciclo di conferenze organizzate congiuntamente dalle Accademie napoletane, terrà 
una lezione dal titolo Insegnamento della natura nella progettazione degli artefatti e 
per questa ragione è prevista nella sessione odierna una sola nota scientifica del 
consocio Pollice.

B) Presentazione di note scientifiche

2019.03 - P. Pollice, L’etica della responsabilità. Commento a un saggio di Hans 
Welzel.

Su invito del Presidente prende la parola il socio Pollice:

La nota ha per oggetto un saggio di Hans Welzel pubblicato nel 1947 sulla 
«Süddeutsche Juristenzeitung» col titolo Über die ethischen Grundlagen der sozialen 
Ordnung [Sul fondamento dell’ordine sociale] che presenta un sicuro interesse in quan-
to destinato a indagare il rapporto che corre tra etica (individuale) e responsabilità nel-
la prospettiva dell’ordine sociale. Delineano il contenuto di questo lavoro due distinti, 
ma concorrenti, approcci, al tema: il primo che riguarda un (ri)orientamento di Wel-
zel rispetto alla sua precedente veduta, informata alla concezione nazionalsocialista 
dell’etica; il secondo, che investe la capacità dell’individuo di produrre senso, elaborare 
finalità e relazioni, con la conseguente assunzione di responsabilità, all’interno di un 
contesto nel quale le masse – categoria divenuta indistinta e non più espressione, in 
senso marxiano, di un soggetto di classe – sono continuamente sottoposte a processi di 
innovazione sociale e tecnologica, i cui ingranaggi si manifestano con meccanismi ma-
nipolativi della coscienza che orientano gli uomini quotidianamente nel mondo di cui 
fanno parte. Il percorso argomentativo è caratterizzato da un’analisi della posizione 
di Welzel nel contesto della cultura giuridica tedesca sia nella fase del nazionalsocia-
lismo, che in quella successiva della seconda (Kriegs)Schuldfrage. La relazione si con-
clude col sottolineare aspetti di modernità della problematica relativa all’etica della 
responsabilità nella società tecnologica [questioni della bioetica (del destino genetico 
della nostra specie); dell’ambiente; della giustizia distributiva in un mondo globalizza-
to; nonché dei rischi per le generazioni future legati al cambiamento climatico].

I soci, plaudendo, si compiacciono dell’imminente pubblicazione della nota ne-
gli «Atti» accademici. Il Presidente ringrazia e invita i soci a intervenire. Il socio 
Ventre sottolinea l’importanza dell’argomento in discussione (l’etica della respon-
sabilità) nella società attuale che mira a deresponsabilizzare il singolo in un’ottica 
egualitaristica. Il socio Santoni ricorda la debolezza dello Stato liberale ottocen-
tesco che ha generato la svolta del pensiero giuridico nell’Italia e nella Germanie 
fasciste, e la catarsi avvenuta nel secondo dopoguerra con il neogiusnaturalismo, 
le cui tracce sono evidenti nella Costituzione italiana. Il socio Scudiero rimarca 
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l’assenza in Italia di una scuola giuridica paragonabile a quella di Kiel e alle note te-
orie dello Stato di Schmitt e il fatto che non è esistita una cultura giuridica fascista, 
probabilmente grazie alla romanistica.

C) Presentazione di note brevi e libri

Non essendoci note brevi, né presentazioni di libri, né tanto meno interventi su 
altri argomenti in discussione, il Presidente scioglie la seduta alle ore 16.55 e convo-
ca l’Accademia per il giorno 30 maggio.

Napoli, 11 aprile 2019

Il Segretario Il Presidente
Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci

VERBALE N. 6/2019
TORNATA ACCADEMICA DEL 30 MAGGIO 2019

Sono presenti i Soci: G. Acocella, A.P. Ariani, M. Cambi, F. Caputo, C. Cascione, 
R. Castaldo, V. Castiglione Morelli, S. Cerasuolo, C. Colella, M. Como, D. Conte, L. 
Costabile, U. Criscuolo, N. De Blasi, A. De Spirito, G. A. Di Marco, F. Donadio, U. 
Dovere, V. Fiorelli, A. Fioretti, M. Lamagna, P. Leone de Castris, G. Lissa, P. Madda-
lena, L. Mangoni, G. Marrucci, E. Massimilla, G. Matino, L. Mazzarella, M. Miele, 
A. Milano, C. Montuori, G. Muto, N. Ostuni, S. Palmieri, V. Petrarca, G. Pugliano, 
G. Raimondi, M. Rusciano, C. Sbordone, M. Scudiero, R. Spadaccini, L. Tartaglia, 
F. Tessitore, G. Trombetti, C. Trombetti, M. Tortorelli.

Sono assenti giustificati i Soci: P. De Castro, C. Gasparri, L. Gaudio, L. Labruna, 
F. Lomonaco, A.V. Nazzaro, M. Palumbo, M. Parrilli, A. Pignani, T. Piscitelli, G. Po-
lara, A. Pugliano, M. Rotili, V. Viparelli, S. Zazzera.

Presidente F. Tessitore. Segretario U. Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del 
Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza

Il Presidente informa i Soci sul recente (29 aprile) Consiglio dell’Unione Accade-
mica Nazionale, tenutosi a Roma, presso l’Accademia dei Lincei, con la presidenza 
di T. Orlandi e riassume nei termini essenziali il verbale:

Presenti i Soci Presidenti o delegati delle Accademie confederate (Accademia 
Nazionale dei Lincei; Accademia delle Scienze di Torino; Istituto Lombardo-Acca-
demia di Scienze e Lettere; Accademia Nazionale di Scienze, Lettere e Arti di Paler-
mo; Accademia Toscana di Scienze e Lettere «La Colombaria» e le Accademie Na-
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poletane: Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti, rappresentata dal Presidente 
generale prof. Giovanni Polara, e l’Accademia Pontaniana, rappresentata su delega 
del Presidente prof. F. Tessitore dal Socio prof. C. Sbordone). L’O.d.g. prevedeva, fra 
gli altri punti, il bilancio consuntivo 2018 e la nomina del Collegio dei Revisori; le 
celebrazioni del centenario della Union Académique Internationale (UAI) e l’azione 
dell’UAN in merito al programma Accademie, Università e Ricerca.

Fra le voci all’Odg oggetto della discussione si segnalano le seguenti:

- celebrazioni del 100° anniversario della UAI: il Consiglio delega la rappresen-
tanza dell’UAN al Presidente Orlandi, affiancato dalla prof. Migliorati; il Presidente 
accetta e si riserva di concordare con il Vice Presidente e la Migliorati le modalità 
operative da seguire. Il prof. Polara, e con lui il prof. Sbordone, fa presente la ri-
chiesta di Soci delle Accademie consorziate di avere informazioni sulle modalità 
di partecipazione alle iniziative programmate; il Presidente comunica che tutte le 
iniziative in proposito sono reperibii in rete sul sito UAI e che recapiterà al prof. 
Sbordone I relativi recapiti.

- quote UAI: il Presidente manifesta la sua intenzione di chiedere all’UAI una 
riduzione, nella misura del 50%, del contributo che l’UAN è tenuta a versare annual-
mente. Il Consiglio approva.

- azione UAN su Accademie, Università e Ricerca. Il prof. Sbordone distribui-
sce ai presenti copie degli Atti del Seminario che ha avuto luogo il 10 giugno 2015 
all’UAN sul tema Le Accademie e le trasformazioni della società, Roma 2016, a cura 
sua e del prof. P. Smiraglia; il prof. Polara distribuisce a sua volta copie del fascicolo 
a cura dei proff. D. Conte e F. Tessitore con le conferenze congiunte della Società 
Nazionale di Scienze Lettere e Arti e dell’Accademia Pontaniana tenute a Napoli nel 
corso del 2017 sul tema Accademie, Università e Enti di ricerca: problemi e prospet-
tive (Napoli 2018). Dopo varie informazioni, il Presidente fa presente l’importanza 
che l’argomento sia affrontato facendo riferimento alla situazione internazionale e 
innanzitutto europea. In argomento è programmata in ottobre un nuovo consiglio 
UAN aperto alle proposte che saranno presentate dalle Accademie consorziate.

- altro punto di importante rilievo discusso riguarda il problema della valuta-
zione delle pubblicazioni periodiche delle Accademie e della loro classificazione. 
Su proposta del prof. Sbordone, la complicata questione sarà messa all’O.d.g. del 
Consiglio UAN previsto per il prossimo ottobre.

Il Presidente propone e i Soci approvano l’adesione di massima dell’Accademia 
Pontaniana alle iniziative proposte. L’argomento sarà approfondito nella prossima 
Tornata di giugno.

Il Presidente comunica che il Consocio M. Del Treppo ha espresso il suo con-
senso ad accettare la designazione a Presidente della Classe IV, in sostituzione dello 
scomparso G. Galasso.
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B) Informazione del Presidente sui posti vacanti e modalità di copertura 
degli stessi

Il Presidente comunica che si sono riunite, alle 15, 45, le Classi II, III e IV per 
le proposte di passaggi di categoria e di cooptazione di nuovi Soci e dà lettura dei 
relativi verbali:

Classe II: Scienze Naturali

Passaggio a Socio ordinario residente del già Socio corrispondente Giuseppe 
Geraci (la relazione è affidata al Socio L. Mangoni).

Nomina a Socio corrispondente del prof. Leopoldo Angrisani (la relazione è af-
fidata al Socio C. Colella).

Classe III: Scienze Morali

Passaggio a Socio ordinario non residente del già Socio corrispondente Enrico 
Nuzzo (la relazione è affidata al Socio G. Cacciatore).

Passaggio a Socio ordinario non residente del già Socio corrispondente Mauri-
zio Cambi (la relazione è affidata al Socio E. Massimilla).

Nomina a Socio corrispondente del prof. Sandro Staiano (la relazione è affidata 
al Socio M. Scudiero).

Classe IV: Storia, Archeologia e Filologia

Passaggio a Socio ordinario residente del già Socio corrispondente Anna M. Rao 
(la relazione è affidata al Socio G. Muto).

Passaggio a Socio ordinario non residente del già Socio corrispondente Pierre 
Toubert (la relazione è affidata al Socio S. Palmieri);

Nomina a Socio corrispondente della prof. Maria A. Visceglie (la relazione è 
affidata al Socio G. Muto).

Nomina a Socio corrispondente del prof. Luigi Mascilli Migliorini (la relazione 
è affidata al Socio V. Fiorelli).

La votazione avverrà nel corso della prossima Tornata di giugno da parte dei 
Soci presenti a essa.

C) Presentazione di note scientifiche

2019.04 - Prof. Andrea Milano, Considerazioni sulla recente storiografia su Lu-
tero.

Su invito del Presidente il Socio Milano espone la sua Nota caratterizzata da 
una rassegna critica sulla storiografia e le interpretazioni della figura e dell’opera 
di Lutero.

La Nota riscuote l’attenzione e il plauso dei Soci.
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D) Presentazione di libri e Note

Il Presidente Tessitore ripercorre nei punti essenziali l’opera di Barthold Georg 
Niebuhr, già oggetto del suo interesse in varie occasioni, anche in riferimento alle 
prime traduzioni in italiano di alcuni degli scritti dello studioso tedesco a opera di 
C. Montepaone e di Marcello Catarzi, prefate dal Tessitore stesso. È fornita la sin-
tesi delle idee di un grande protagonista del pensiero storico, illustrato da pagine 
significative degli scritti, che consente di riflettere sui princìpi fondanti dell’idea 
storicistica della storia, della quale è dimostrata la criticità, che ha in sé l’antidoto 
al ‘danno’ dello storicismo, in quanto è rifiuto di ogni tipo di filosofia della storia, 
di ogni concepimento della realtà quale assoluta totalità, ignara del principio del 
limite, che è proprio dell’esistenza storica, ciò che lo Historismus, che è altra cosa 
rispetto alla storicismo assoluto, consente di avvertire, vivere e ragionare.

Non essendovi interventi sul punto E) all’O.d.g. (Varie ed eventuali), il Presidente 
alle ore 18 dichiara chiusa la Tornata e convoca l’Accademia per il giorno 27 giugno 
2019, ore 16.

Il Segretario Il Presidente
Ugo Criscuolo Fulvio Tessitore

VERBALE N. 7/2019
TORNATA ACCADEMICA DEL 27 GIUGNO 2019

Sono presenti i Soci: G. Acocella, G. Avitabile, M. Cambi, F. Caputo, R. Castaldo, 
V. Castiglione Morelli, L. Chieffi, F. Cimino, C. Colella, D. Conte, U. Criscuolo, N. 
De Blasi, A. De Spirito, F. Donadio, U. Dovere, V. Fiorelli, L. Gaudio, L. Labruna, 
M. Lamagna, P. Leone de Castris, G. Lissa, G. Marrucci, E. Massimilla, G. Matino, 
M. Miele, A. Milano, G. Muto, A.V. Nazzaro, S. Palmieri, V. Petrarca, A. Pignani, T. 
Piscitelli, G. Polara, P. Pollice, G. Pugliano, G. Raimondi, M. Rusciano, F. Santoni, 
C. Sbordone, M. Scudiero, R. Spadaccini, F. Tessitore, M. Tortorelli, G. Vesce, G. 
Vitale, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: A.P. Ariani, G. Cacciatore, C. Cascione, R. Cioffi, 
P. De Castro, H. Houben, A. Lepore, F. Lomonaco, F. Longo Auricchio, L. Mangoni, 
E. Nuzzo, N. Ostuni, M. Parrilli, A. M. Rao, A. Rapolla, R. Rastogi, M. Rotili, F. Sal-
vatore, M. Squillante, L. Tartaglia.

Presidente F. Tessitore. Segretario U. Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la Torna-
ta e passa all’Ordine del Giorno:
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A) Comunicazioni della Presidenza

Il Presidente comunica che con il 31 dicembre del corrente anno l’attuale Con-
siglio di Amministrazione dell’Accademia viene al termine del suo mandato. Nella 
Tornata di novembre, o di dicembre, si procederà alla votazione del nuovo Consiglio 
per il triennio 2020-2022, a norma dell’art. 4, comma 2, che recita: «L’elezione delle 
cariche deve aver luogo al più tardi nell’ultima riunione dell’anno accademico in cui 
le cariche giungano alla scadenza».

B) Presentazione dei nuovi Soci e votazioni

Classe di Scienze Naturali

- prof. Giuseppe Geraci, passaggio da Socio corrispondente a Socio ordinario 
residente. La relazione è letta dal Socio G. Marrucci.

- prof. Leopoldo Angrisani, nomina a Socio corrispondente. La relazione è letta 
dal Socio C. Colella.

Classe di Scienze Morali

- prof. Girolamo Imbruglia, passaggio da Socio corrispondente a Socio ordina-
rio residente. La relazione è letta dal Socio D. Conte.

- prof. Enrico Nuzzo, passaggio da Socio corrispondente a Socio ordinario non 
residente. La relazione, predisposta dal Socio G. Cacciatore, assente giustificato, è 
letta dal Socio F. Tessitore.

- prof. Maurizio Cambi, passaggio da Socio corrispondente a Socio ordinario 
non residente. La relazione è letta dal Socio E. Massimilla.

- prof. Sandro Staiano, nomina a Socio corrispondente. La relazione è letta dal 
Socio M. Scudiero.

- prof. Carla Masi Doria, nomina a Socio corrispondente. La relazione è letta dal 
Socio L. Labruna.

Classe di Storia, Archeologia e Filologia

- prof. Anna M. Rao, passaggio da Socio corrispondente a Socio ordinario resi-
dente. La relazione è letta dal Socio G. Muto.

- prof. Pierre Toubert, passaggio da Socio corrispondente a Socio ordinario non 
residente. La relazione è letta dal Socio S. Palmieri.

- prof. Maria Antonietta Visceglie, nomina a Socio corrispondente. La relazione 
è letta dal Socio G. Muto.

- prof. Luigi Mascilli Migliorini, nomina a Socio corrispondente. La relazione è 
letta dalla Socia V. Fiorelli.
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I testi delle relazioni e i curricula dei candidati sono acclusi al presente verbale.

Il Presidente dopo aver richiamato le norme statutarie circa le votazioni (art. 
4 dello Statuto dell’Accademia), fa provvedere alla distribuzione delle schede. Si 
procede quindi alla votazione segreta. Lo scrutinio dei voti sarà fatto in sede pro-
pria, a cura dei Soci F. Tessitore e U. Criscuolo e della Cancelliera dell’Accademia V. 
Capodilupo. L’esito della votazione e la proclamazione dei nuovi Soci avverrà nella 
prossima Tornata di novembre 2019.

C) Presentazione di note scientifiche

2019.05 - Prof. Pier Luigi Leone de Castris, Storia e vicissitudini della fontana 
del molo di Napoli.

Su invito del Presidente, il Socio Leone de Castris illustra l’argomento della sua 
Nota:

La fontana detta «Dei quattro al molo» fu realizzata fra il 1560 e il 1562 dagli scul-
tori Annibale Caccavello e Giovan Domenico D’Auria per il viceré Pedro Afan de Rivera 
duca di Alcalà nell’àmbito di un progetto più ampio e lungimirante volto a rendere più 
semplice e comodo l’approvvigionamento di acqua da parte delle navi spagnole ormeg-
giate al porto e allo stesso tempo a evitare che i marinai di quelle navi sciamassero per 
la città e provocassero disordini e liti con la locale popolazione. Nei decenni a seguire 
la fontana fu uno dei monumenti più apprezzati della Napoli viceregnale, cara ai cit-
tadini e ai forestieri che andavano sul molo a guardare le stelle, a discorrere d’amore, 
a cavalcare o in cocchio, come ben risulta dal dialogo Il Rota di Scipione Ammirato. 
Sostituiva, come si legge in alcune fonti, una fontana precedente, quattrocentesca, e 
se ne distingueva per le figure dei quattro principali fiumi del mondo, da cui prende-
va nome e che divennero celebri fra i napoletani, immortalati nei versi de Lo Cerri-
glio ncantato di Giulio Cesare Cortese (1666) e della Posilecheata di Pompeo Sarnelli 
(1684). Fu smontata nel 1670 per ordine dell’altro viceré Pietro Antonio d’Aragona, e 
le quattro statue imbarcate e mandate in Spagna in dono al sovrano; e questo ‘furto’ 
divenne subito oggetto di forti critiche, di ‘apologie’ satiriche e di salaci pasquinate 
contro il viceré ‘ladrone’.

Il Presidente esprime al Socio i più vivi rallegramenti per l’interessante ricerca. 
I Soci applaudono.

Non essendovi interventi sul punto successivo D) all’O.d.G. Presentazione di 
libri e note, si passa al punto

E) Varie ed eventuali

Il Socio Nazzaro chiede la parola e comunica che è disponibile il volume degli 
Atti dell’Accademia relativo all’anno 2018. Sollecita, per i prossimi volumi, la per-
fetta osservanza delle norme tipografiche e la tempestività nella correzione delle 
bozze.
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Alle ore 17,30, non essendovi altro, il Presidente dichiara chiusa la Tornata.

Il Segretario Il Presidente
Ugo Criscuolo Fulvio Tessitore

VERBALE N. 8/2019
VERBALE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE DELL’11 NOVEMBRE 2019

Il giorno 11 Novembre 2019, alle ore 11, come da convocazione, si è riunito il 
Consiglio di Amministrazione dell’Accademia Pontaniana per discutere e deliberare 
in merito al seguente Ordine del giorno:

1. Comunicazioni
2. Informazione del Presidente sul ritrovamento di un libro ‘sottratto’ nel 2005
3. Bilancio consuntivo anno 2019
4. Bilancio preventivo anno 2020
5. Attività 2019
6. Attività 2020
7. Proposta di candidature per il rinnovo del Consiglio dell’Accademia per il 

triennio 2020-2022
8. Varie ed eventuali.

Sono presenti i Soci consiglieri: Rosanna Cioffi, Ugo Criscuolo, G. Marrucci, 
Antonio V. Nazzaro, Stefano Palmieri, Carlo Sbordone, Fulvio Tessitore.

Presidente F. Tessitore. Segretario U. Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale nella completezza del Consiglio, il 
Presidente Tessitore passa all’Ordine del giorno.

A) Comunicazioni

Il Presidente comunica, che, in conformità con quanto deliberato nel Consiglio 
generale della Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti, sono previste nel prossi-
mo anno due conferenze congiunte fra Accademia Pontaniana e Società Nazionale 
di Scienze Lettere e Arti sul tema “Utilità e attualità delle Accademie”. Non saranno 
tenute conferenze organizzate dalla Accademia Pontaniana e dalla Accademia di 
Scienze Morali della Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti.

Sono stati raccolti in un cofanetto i testi, già pubblicati, delle Conferenze tenute 
in Accademie per il bicentenario desanctisiano.

Il Socio Luongo terrà la conferenza già prevista e poi rinviata il giorno 19 Di-
cembre 2019, a conclusione della Tornata ordinaria dell’Accademia Pontaniana. 

A conclusione della Tornata accademica del 30 gennaio, il Socio Capaccioli terrà 
la conferenza già programmata per il mese di novembre e rinviata per soggiorno 
all’estero dello studioso.
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B) Informazione del Presidente sul ritrovamento di un libro ‘sottratto’ nel 
2005

Il Presidente informa sul ritrovamento di un prezioso volume della Biblioteca 
dell’Accademia ‘scomparso’, per sottrazione, nel 2005. In attesa della formalizza-
zione della pratica burocratica per la restituzione, il Consiglio esprime unanime il 
proprio plauso alle forze dell’ordine operante nel recupero dei beni culturali inde-
bitamente sottratti.

C) Bilancio consuntivo anno 2019

Il Socio Tesoriere Sbordone espone nei dettagli la situazione finanziaria alla 
data odierna. Nel rendiconto presentato, e qui accluso in Allegato, vanno comprese 
le spese da sostenere nel corso del mese di dicembre.

Il Consiglio approva.

D) Bilancio preventivo anno 2020

Il Socio Tesoriere Sbordone espone nei dettagli gli impegni di spesa previsti per 
l’anno 2020. Il documento relativo, che sarà sottoposto all’approvazione del Consi-
glio nella sua prima riunione nel 2020, è accluso in Allegato.

E) Attività 2019

F) Attività 2020

Si rinvia in argomento al punto 1. All’Ordine del Giorno, “Comunicazioni”.
È prevista per il 2020 una conferenza del Socio Gaetano Manfredi sul tema delle 

costruzioni antisismiche.
Nell’anno 2019 sono state svolte le attività di formazione, estese alle scuole, pro-

grammate. Queste proseguiranno anche nell’anno 2020.

G) Proposta di candidature per il rinnovo del Consiglio dell’Accademia per 
il triennio 2020-2022

Col 31 Dicembre del corrente anno decade il Consiglio dell’Accademia attual-
mente in carica. Secondo la prassi, il Consiglio uscente propone le candidature per 
il nuovo Consiglio, da sottoporre alla votazione dei Soci nella Tornata del prossimo 
Dicembre.

Il Socio Criscuolo dichiara preliminarmente il suo fermo proposito di lasciare la 
carica di Segretario Generale ricoperta ininterrottamente a partire dal 2002.

Il Presidente e i Soci consiglieri esprimono il loro rammarico e ringraziano il 
Socio Criscuolo per l’opera svolta.

Dopo discussione viene proposto il seguente organigramma.
Presidente: Giuseppe Marrucci
Vice Presidente: Antonio Vincenzo Nazzaro
Segretario Generale: Stefano Palmieri
Segretario Aggiunto: Domenico Conte
Tesoriere: Carlo Sbordone



ATTI UFFICIALI316 (18)

Amministratori: Rosanna Cioffi e Giuseppina Pugliano.
Il passaggio da Vice Presidente a Presidente, benché non statutario, è nella prassi.

Il Consiglio approva.

H) Varie ed eventuali

Il Socio Sbordone comunica l’iniziativa assunta da alcuni docenti di Scienze 
Matematiche di istituire un premio intitolato alla memoria del prof. Mario Curzio, 
già ordinario di Algebra e Socio Pontaniano.

Il premio non comporterà onere finanziario per l’Accademia, in quanto il relati-
vo importo è coperto da donazioni dei docenti proponenti (M. Maj, P. Longobardi e 
C. Sbordone, che provvederanno alla pubblicazione del bando).

È chiesto il patrocinio dell’Accademia Pontaniana.

Il Consiglio prende atto e approva.

Alle 12, non essendovi altro, il Consiglio è sciolto.

Il Segretario Il Presidente
Ugo Criscuolo Fulvio Tessitore

VERBALE N. 9/2019
TORNATA ACCADEMICA DEL 28 NOVEMBRE 2019

Sono presenti i Soci M. Cambi, F. Caputo, G. Carlomagno, C. Cascione, R. Ca-
staldo, V. Castiglione Morelli, C. Colella, M. Como, L. Costabile, U. Criscuolo, E. 
Cuozzo, N. De Blasi, L. De Giovanni, U. Dovere, A. Fioretti, L. Gaudio, G. Geraci, 
R. Giglio, G. Lissa, G. Longo, L. Mangoni, G. Marrucci, E. Massimilla, M. Miele, A. 
Milano, C. Montuori, A.V. Nazzaro, E. Nuzzo, S. Palmieri, M. Parrilli, V. Petrarca, 
A. Pignani, T. Piscitelli, G. Polara, P. Pollice, G. Pugliano, M. Rusciano, F. Salvatore, 
F. Santoni, C. Sbordone, M. Scudiero, R. Spadaccini, L. Tartaglia, F. Tessitore, M. 
Tortorelli, V. Trombetta, G. Trombetti, G. Vesce, G. Vitale, S. Zazzera.

Sono giustificati i Soci G. Casertano, S. Cerasuolo, R. Cioffi, F. Conca, P. De Ca-
stro, C. Gasparri, P. Izzo, F. Lomonaco, P. Maddalena, A. Masullo, L. Mazzarella, A. 
Mottana, A. Pugliano, G. Raimondi, A.M. Rao, A. Rapolla, M. Rotili, M. Squillante, 
C. Trombetti.

Presidente F. Tessitore. Segretario U. Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la Tor-
nata e passa all’O.d.g.:
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A) Comunicazioni della Presidenza

Il Presidente informa i Soci sulla recente scomparsa dei Soci Edoardo Beneas-
sai, della Classe I, e Giancarlo Vecchio, della Classe II.

I Soci osservano un breve raccoglimento.
Il Presidente comunica il risultato della votazione per i passaggi di categoria 

e per l’ammissione di nuovi Soci effettuata nella Tornata accademica dello scorso 
27 giugno (lo scrutinio dei voti è stato effettuato nella sede accademica il giorno 2 
luglio 2019, come da accluso verbale):

Voti validi espressi: 32

Classe di Scienze Naturali

Prof. Giuseppe Geraci: passaggio da Socio corrispondente a Socio ordinario re-
sidente: voti favorevoli 31 (1 astenuto);

Prof. Leopoldo Angrisani: nomina a Socio corrispondente: voti favorevoli 30 (1 
contrario e 1 astenuto).

Classe di Scienze Morali

Prof. Girolamo Imbruglia, passaggio da Socio corrispondente a Socio ordinario 
residente: voti favorevoli 31 (astenuti 1);

Prof. Enrico Nuzzo, passaggio da Socio corrispondente a Socio ordinario non 
residente: voti favorevoli 29 (astenuti 3);

Prof. Maurizio Cambi, passaggio da Socio corrispondente a Socio ordinario non 
residente: voti favorevoli 31 (astenuti 1);

Prof. Sandro Staiano, nomina a Socio corrispondente: voti favorevoli 29 (aste-
nuti 2, contrari 1);

Prof. Carla Masi Doria, nomina a Socio corrispondente: voti favorevoli 31 (aste-
nuti 1).

Classe di Storia Archeologia e Filologia

Prof. Anna Maria Rao, passaggio da Socio corrispondente a Socio ordinario re-
sidente: voti favorevoli 32;

Prof. Pierre Toubert, passaggio da Socio corrispondente a Socio ordinario non 
residente: voti favorevoli 29 (contrari 2, astenuti 1);

Prof. Maria Antonietta Visceglia, nomina a Socio corrispondente: voti favorevoli 
30 (astenuti 2);

Prof. Luigi Mascilli Miglorini, nomina a Socio corrispondente: voti favorevoli 
31 (contrari 1).

Il Presidente proclama gli studiosi elencati Soci dell’Accademia nelle rispettive 
Classi e categorie.

I Soci applaudono.
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Il Presidente comunica che nella prossima Tornata programmata per il giorno 
19 dicembre sarà tenuta la votazione per il rinnovo del Consiglio dell’Accademia per 
il triennio 2020-2022.

Il Socio Sbordone comunica che è stato assegnato il Premio Carlo Ciliberto 
2019, dell’Accademia Pontaniana e consegna il relativo verbale della Commissione, 
che viene letto dal Segretario Criscuolo:

La Commissione, instituita dal Consiglio di Amministrazione dell’Accademia Ponta-
niana per il premio Carlo Ciliberto 2019 per l’analisi funzionale, costituita dai professori 
Gioconda Moscariello, Carlo Sbordone e Cristina Trombetti, si è riunita il giorno 25 no-
vembre alle ore 9 presso una sala del Dipartimento R.Caccioppoli ed ha preso in esame le 
tre domande di partecipazione pervenute in Accademia. Dopo ampia discussione la Com-
missione ha ritenuto all’unanimità di assegnare il premio al dottor Antonio De Rosa, nato 
a Maddaloni nel 1991, laureato a Napoli nel 2014 e attualmente post doc presso il Courant 
Institute of Mathematical Sciences della New York University, per i risultati pregevoli da 
lui ottenuti su 1)stabilità e regolarità per problemi di trasporto ottimo; 2) rettificabilità per 
energie anisotrope nell’ordine di idee di Allard; 3) compattezza per problemi di minimo, 
con applicazioni al problema di Pateau anisotropo.

B) Presentazione di Note scientifiche

2019.06 - Paolo Iorio, Museo civico Gaetano Filangieri (presentata dai Soci ord. 
res. G. Raimondi e R. Spadaccini).

In assenza giustificata del Socio Raimondi, la Socia Spadaccini presenta l’autore 
della Nota, che ne riassume il contenuto.

Nel 1881 in pieno periodo di risanamento, con quello che Matilde Serao chiamò lo 
sventramento di Napoli, e la costruzione di nuove arterie, tra le quali via Duomo che 
era uno stretto vicolo imbottito di capanne e catapecchie malsane, il Filangieri, pur di 
non perdere la memoria rinascimentale di Palazzo Como collocato proprio all’inizio di 
via Duomo, decise di spostare e riedificare l’edificio venti metri più indietro, allinean-
dolo alla nuova strada. Non solo. Il Filangieri, infatti, propose al Consiglio Comunale 
del tempo di farsi carico dei complessi lavori di riadattamento del palazzo rinasci-
mentale, promuovendo anche la ristrutturazione degli interni con l’ausilio degli allievi 
dell’Istituto d’arte di Napoli, sistemando la sua collezione d’arte, perché diventasse 
modello per le eccellenze partenopee artigianali, promuovendone così la conversione 
industriale. Nel 1888 il sogno di Gaetano Filangieri junior si materializzò, dando prova 
di non essere solo un appassionato collezionista, ma anche e soprattutto un abilissimo 
museografo, ponendo una grande attenzione nell’ sposizione delle opere d’arte crean-
do un’atmosfera e un ambiente adatti, che si adeguasse agli aspetti di palazzo-museo e 
di salotto eclettico con finalità didattiche e conoscitive.

Il Presidente ringrazia. La Nota è approvata per la pubblicazione negli Atti.
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C) Presentazione di libri e note

Il Socio Francesco Caputo presenta il libro da lui pubblicato su I Magaldi inven-
tori e innovatori, dalla terra degli ulivi alla competizione globale, Rubettino editore, 
Soveria Mannelli 2018.

Protagonisti della storia raccontata in questo libro sono i Magaldi, di origine fioren-
tina, arrivati in Lucania nel XVI secolo per costruire la Torre di difesa costiera di Santa 
Venere, passati quindi nell’entroterra lucano a San Quirico Raparo, poi in Campania, a 
Buccino, alla fine del XVIII secolo. Una famiglia di gente operosa e intraprendente che ha 
stabilito nella cittadina, che in epoca pre-romana fu la mitica Vulcei, la sua nuova patria. I 
Magaldi di Buccino, fin dal loro arrivo nella cittadina annidata sul colle che guarda la valle 
del fiume Bianco, furono dediti alle arti meccaniche, fabbricando con paziente attenzione 
attrezzi da lavoro, orologi da torre, armi bianche e da fuoco, serrature e oggetti in ottone 
o ferro battuto; non tralasciarono, però, il lavoro della terra; alla terra fecero ricorso per 
ricavarne i frutti preziosi: il grano, la vite e innanzitutto l’ulivo. Dimostrò una siffatta 
duplice predilezione Eduardo Magaldi, nonno di Mario Magaldi, presidente dell’industria 
Magaldi di oggi, artefice capace di costruire una trebbiatrice nella sua bottega artigianale. 
Lo stesso Eduardo, ogni anno, quando il grano era maturo, sospendeva le sue attività 
meccaniche, affidava l’officina ai suoi fidati collaboratori e per circa un mese, con la mac-
china trainata da muli, andava in giro a mietere il grano per le limitrofe terre dell’Irpinia, 
della Basilicata e della Puglia. Era uomo dotato di grande ingegno, tenace e instancabile 
nel lavoro, e la campagna del grano rappresentava per lui una sorta di gradevole vacanza 
che, comunque, non lo privava dell’orgoglio e del bisogno di sentirsi utile e produttivo. Di 
quelli nel passato a lui più vicini, vi furono uomini dotati di eccellente capacità costruttiva 
e di fervida inventiva nel loro lavoro, legati alla famiglia, alla storia e alle tradizioni antiche 
del luogo in cui vivevano. Dopo di essi il libro racconta di coloro che nel secolo scorso e 
nel nuovo millennio, sono stati protagonisti nella trasformazione delle attività produttive 
dalla dimensione artigianale a quella di una vera e propria industria, quella stessa che oggi 
eccelle per strutture di ricerca, per capacità innovativa e per la totale affidabilità di tutto 
ciò che produce. Caratteristica di questa impresa industriale è la sua capacità di far ricor-
so sistematico alle migliori risorse di conoscenza e di ricerca di università e di strutture 
di ricerca industriale per sviluppare soluzioni costruttive innovative e competitive. Essa, 
infatti, con la sua politica di innovatività e di affidabilità, da alcuni decenni colloca circa il 
90% degli impianti che produce al di fuori dell’Europa. Si tratta di sistemi per l’estrazione 
a secco di ceneri calde dalle caldaie delle centrali termoelettriche a combustibili fossili e 
del trasporto di materiali difficili, perché ad alta temperatura, inquinanti o corrosivi, da 
cementifici, industrie chimiche e siderurgiche. La rimozione, il trasporto e lo stoccag-
gio di questi materiali avviene con eccellente affidabilità meccanica e funzionale e con 
estrema cura per la sicurezza, senza arrecare alcun danno agli operatori e all’ambiente. 
Oggi l’impegno prioritario di ricerca e sviluppo della Magaldi è rivolto alla realizzazione 
industriale di sistemi di accumulo di energia solare secondo un metodo innovativo basato 
sull’impiego di un letto fluido composto di aria e di sabbia silicea. Si tratta di una tecnolo-
gia che evita tutte le negatività dei sistemi finora impiegati, basati sull’accumulo di calore 
mediante miscele di sali fusi o di batterie di accumulo di energia elettrica. Ciò non avviene 
per caso: la creatività, la tenacia, l’umanità e la fede incessante che hanno caratterizzato, e 
segneranno ancora, il lavoro dell’impresa salernitana Magaldi, giovano anche a dimostra-
re che è sicuramente possibile confidare nella convivenza tra etica e industria, due entità 
generalmente ritenute antitetiche.
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Copia del volume è offerta in omaggio per la Biblioteca dell’Accademia.

Il Socio Ugo Dovere presenta un recente volume di Simona Negruzzo dell’Uni-
versità degli studi di Bologna, dal titolo La «cristiana impresa». L’Europa di fronte 
all’Impero Ottomano all’alba del XVII secolo (Milano, Cisalpino, 2019).

Il libro si caratterizza come ‘un po’ napoletano’. L’autrice, infatti, ha pubblicato 
e commentato un’inedita relazione sullo stato dell’Impero ottomano approntata da 
un frate domenicano di origini dalmate, Domenico Bisanti, per il viceré di Napoli 
conte di Lemos. Il testo, redatto tra 1606 e 1614, mentre il frate era a Napoli, nella 
vicaria curata di Santa Lucia, ebbe pure una seconda versione, con poche ma rilevanti 
varianti, per il cardinal-nepote Camillo Caffarelli Borghese. I due manoscritti, conser-
vati uno nella Biblioteca Universitaria di Salamanca e l’altro nell’Archivio Apostolico 
Vaticano, descrivono la condizione geografica, politica, economica, sociale e militare 
del sultanato di Costantinopoli tra fine Cinquecento e inizio Seicento per sollecitare la 
Spagna e lo Stato pontificio a realizzare una crociata contro la potenza ottomana – la 
«cristiana impresa», appunto – al fine di dare sicurezza al Mediterraneo, a trent’anni 
e più da Lepanto, e allontanare i Turchi dalla penisola balcanica, perennemente in 
guerra. Del volume è stato messo in luce l’interesse descrittivo, ma anche l’attualità del 
tema del confronto tra culture. Una copia del volume è stata lasciata in omaggio per la 
biblioteca dell’Accademia.

Copia del volume è offerta in omaggio per la Biblioteca dell’Accademia.

Il Socio Criscuolo informa che è pervenuto, in omaggio per la Biblioteca dell’Ac-
cademia, il volume a cura di Salvatore Costanzo, L’architettura moderna nel Meridio-
ne d’Italia, Napoli, Giannini, 2019.

Il Socio Criscuolo informa che è pervenuto, in omaggio per la Biblioteca dell’Ac-
cademia, il volume a cura di Mario Russo, I sedili nobiliari di Sorrento, Sorrento 
2019.

Il Socio Criscuolo informa che è pervenuto, in omaggio per la Biblioteca dell’Ac-
cademia, il volume a cura di Mario Pantalone, Tito Livio De Sanctis, San Martino 
sulla Marruccina (Chieti) 2019.

Il Presidente esprime compiacimento.

Non essendovi richieste di interventi sul punto 4. All’O.d.g. (Varie ed eventuali), 
il Presidente, alle ore 17,30, dichiara chiusa la Tornata.

Il Segretario Il Presidente
Ugo Criscuolo Fulvio Tessitore
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VERBALE N. 10/2019
TORNATA ACCADEMICA DEL 19 DICEMBRE 2019

Sono presenti i Soci: L. Angrisani, A.P. Ariani, G. Avitabile, G. Cacciatore, M. 
Cambi, G. Cantillo, F. Caputo, C. Cascione, R. Castaldo, V. Castiglione Morelli, L. 
Chieffi, C. Colella, D. Conte, U. Criscuolo, N. De Blasi, L. De Giovanni, F. Donadio, 
U. Dovere, L. Gaudio, M. Lamagna, P. Leone de Castris, G. Marrucci, C. Masi Doria, 
E. Massimilla, G. Matino, L. Mazzarella, M. Miele, G. Muto, R. Naldi, V. Naso, A.V. 
Nazzaro, E. Nuzzo, S. Palmieri, M. Palumbo, V. Petrarca, T. Piscitelli, G. Polara, P. 
Pollice, A. Pugliano, G. Pugliano, G. Raimondi, F. Salvatore, C. Sbordone, M. Scu-
diero, R. Spadaccini, F. Tessitore, M. Tortorelli, G. Trombetti, G. Vesce, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci G. Casertano, S. Cerasuolo, R. Cioffi, P. Craveri, 
P. De Castro, A. Giardina, R. Giglio, H. Houben, A. Lepore, F. Lomonaco, F. Longo 
Auricchio, A. Masullo, E. Morlicchio, A. Mottana, N. Ostuni, A. Pignani, G. Rispoli, 
A. Roselli, M. Rotili, L. Sabia Monti, M. Squillante, L. Tartaglia, V. Trombetta, C. 
Trombetti.

Presidente F. Tessitore. Segretario U. Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la Torna-
ta e passa all’Ordine del Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza

Il Presidente informa che nella Tornata odierna si procederà da parte dei soli 
Soci ordinari alla votazione per il rinnovo del Consiglio dell’Accademia per il trien-
nio 2020-2022 e dà lettura delle candidature proposte in sede del Consiglio uscente 
del g. 11 novembre 2019:

Presidente: G. Marrucci
Vice Presidente: A.V. Nazzaro
Segretario Generale: S. Palmieri
Segretario Aggiunto: D. Conte
Tesoriere. C. Sbordone
Amministratori: R.Cioffi, G. Pugliano.

Il Presidente ricorda che al termine della Tornata seguirà la conferenza del prof. 
G. Luongo, secondo il programma delle conferenze congiunte fra Accademia Pon-
taniana e Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti.

Il Socio Sbordone chiede la parola e informa che, a modifica di quanto comuni-
cato nella precedente Tornata di novembre 2019, il premio, patrocinato dall’Acca-
demia e intitolato alla memoria del Consocio Mario Curzio, è dotato di euro 3000, 
per sopraggiunte nuove contribuzioni; la Commissione viene costituita dai Soci G. 
Moscariello, S. Rionero e C. Sbordone.

I Soci prendono atto con soddisfazione.
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B) Votazione del Consiglio di Amministrazione per il triennio 2020-2022

Il Presidente crea il seggio elettorale nelle persone dei Soci Lamagna e Petrarca. 
Si procede alla distribuzione delle schede ai soli Soci ordinari, votanti di persona o 
per delega (queste in numero di nove).

Al termine della votazione e dello scrutinio dei voti, il seggio ne comunica alla 
Presidenza l’esito:

Votanti 39
Hanno riportato voti:
G. Marrucci, Presidente, 39/39
S. Palmieri, Segretario generale, 38/39 (1 voto contrario)
D. Conte, Segretario aggiunto, 31/39 (6 voti contrari e 2 astenuti)
C. Sbordone, Tesoriere, 38/39 (1 astenuto)
R. Cioffi, Amministratore, 32/39 (5 voti contrari e 2 astenuti)
G. Pugliano, Amministratore, 39/39.

Il Presidente Tessitore proclama eletto il nuovo Consiglio dell’Accademia per il 
triennio 2020-2022.

C) Presentazione di Note scientifiche

2019.07 - Carmine Colella, Luigi Parisi: artigliere, chimico, «masone, e carbonaro 
antico.

Su invito del Presidente, il Socio Colella riassume la sua Nota con le seguenti 
parole:

La Nota mira a restituire memoria a Luigi Parisi (1758-1824), un personaggio 
completamente dimenticato, pur essendo stato partecipe di una serie di vicende di un 
certo rilievo. Proveniente da Moliterno in Lucania, di famiglia nobile e benestante, fra-
tello del ben più noto generale Giuseppe Parisi, cui si attribuisce il merito di aver fon-
dato la Nunziatella, Luigi fu anch’egli militare, dell’Arma scienziata, l’Artiglieria, nella 
quale percorse l’intera carriera fino al grado di Maresciallo di Campo. Il suo più grande 
merito fu, comunque, quello di essere stato il promotore e il co-traduttore in italiano, 
insieme al docente di Chimica Gaetano M. La Pira, del Traité élémentaire de chimie di 
A.-L. Lavoisier, ovvero della ‘bibbia’ della chimica moderna. Fu destinatario di consi-
derazione per la sua cultura scientifica, per la quale ottenne incarichi e riconoscimenti 
di prestigio. Ciò che non gli giovò fu di essere stato vicino alle posizioni giacobine e di 
avere operato costantemente, seppure in maniera non esplicita, in contrapposizione 
con il regime borbonico. Finì così destituito, non molto tempo prima della scomparsa, 
dal suo grado e dalla sua posizione.

Il Presidente esprime a nome dei Soci tutti il compiacimento per l’interessante 
contributo.

2019.08 - Giuseppina Pugliano e Antonio V. Nazzaro, Adolfo Omodeo Rettore 
dell’Università di Napoli e Soldato
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Su invito del Presidente, riferisce sulla Nota la Socia Pugliano, riservandosi il 
Socio Nazzaro un proprio intervento in futuro.

La Nota vuole fornire, a sessant’anni dall’ultimo intervento in materia nel 1959, 
un contributo alla memoria dell’illustre storico e consocio Adolfo Omodeo, Rettore 
dell’Università di Napoli e Ministro della Pubblica Istruzione, che tanto fece per la 
cultura in generale, e per l’Ateneo napoletano in particolare, in un momento storico 
drammatico quale fu quello della seconda guerra mondiale. Omodeo è stato una delle 
personalità più alte della cultura e della politica italiana del Novecento. Oltre che per la 
sua produzione scientifica, egli costituì un esempio di alta moralità per l’impegno etico 
e civile negli anni del fascismo, quando fu, come lo definì Croce, il secondo autore de 
La Critica. Viene proposta ora una doverosa e più serena rilettura dell’attività dello 
storico siciliano, nella sua veste di Rettore dell’Ateneo napoletano alla luce di nuovi 
documenti e, soprattutto, della distanza storica da quei tragici avvenimenti, come fu 
quello del devastante incendio nazi-fascista dell’Università e delle Accademie, appic-
cato il 12 settembre 1943, muovendo dall’analisi della fortuna critica della sua opera 
compiuta sulla base di una ricognizione attenta e aggiornata dei suoi scritti così come 
di quelli apparsi sulla sua attività. A seguito dell’analisi effettuata, si ritiene, in modo 
inedito, come motivazioni storiografiche unitamente a condizionamenti politici e reli-
giosi, abbiano di fatto, influito sulla ricezione dell’opera di Omodeo e, soprattutto, non 
abbiano contribuito alla giusta messa in luce non tanto della sua figura di studioso 
e storico del Cristianesimo e del Risorgimento, quanto piuttosto della sua instanca-
bile attività politica, svolta durante il secondo conflitto mondiale. Si evidenzia inol-
tre come il citato disastroso incendio dell’Università napoletana, riconosciuto tra gli 
eventi che portarono all’insurrezione della città partenopea e alla sua liberazione, alla 
prima cacciata dell’armata tedesca da una metropoli europea, abbia rivestito un ruolo 
centrale nel rettorato Omodeo, insieme alle altre due importanti questioni dell’occu-
pazione alleata dei locali universitari e dell’epurazione dei docenti compromessi con 
il fascismo. Si giunge, infine, a proporre, come atto dovuto nei confronti della cultura, 
non solo napoletana ma anche italiana e internazionale, che diventi possibile onorare, 
con impegno congiunto delle Accademie e dell’Università e con ricorrenza annuale, la 
memoria di quel doloroso accadimento, ricordandone il valore e il significato come 
monito, nella sua tragicità e, al contempo, nel suo potente messaggio di rinascita che, 
su impulso delle nostre antiche e prestigiose istituzioni accademiche e delle illustri 
personalità che le guidarono, si generò rapidamente in tutta la città.

Il Presidente insiste sull’importanza della personalità umana e scientifica dell’O-
modeo, del quale l’Ateneo napoletano ha consacrato la memoria su di una lapide 
marmorea posta nel cortile delle Statue della antica sede del Salvatore.

Non essendovi richieste di interventi per i punti D e E all’Ordine del Giorno, il 
Presidente dichiara chiusa la Tornata alle ore 17, 15.

Il Segretario Il Presidente
Ugo Criscuolo Fulvio Tessitore
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I testi, nella stesura definitiva, vanno inviati, come allegati di posta elettronica, 
in formato Word (.doc) (non in pdf), con caratteri Times New Roman, al Segretario 
prof. Ugo Criscuolo <criscuol@unina.it>, che insieme con i Resoconti delle tornate 
accademiche li trasmetterà al Direttore Responsabile Antonio V. Nazzaro antonio-
vincenzonazzaro@alice.it, cui spetta il compito di rivedere il materiale e inviarlo 
all’Editore. 

L’autore (che avrà cura di segnare sulla Nota l’indirizzo postale ed elettro-
nico) apporterà sulle prime bozze le correzioni, che dovranno limitarsi a refusi 
tipografici o errori ortografici; le ulteriori bozze saranno riviste dal Direttore Re-
sponsabile, che darà il si stampi.

I contributi devono essere corredati di un breve riassunto (abstract) in una delle 
lingue europee di maggior diffusione, di non meno di 1000 e non più di 1500 battute 
spazi inclusi.

Gli Autori riceveranno via e-mail l’estratto del proprio contributo in formato 
pdf stampabile. Per eventuali estratti a pagamento gli Autori prenderanno contatto 
con l’Editore.

IMPOSTAZIONE GRAFICA

I capoversi saranno evidenziati con il rientro (tabulazione) di 0,5 cm. Eventuali 
titoli di paragrafo, in corsivo, allineato a sinistra, con numero progressivo, in tondo, 
non seguito da punto fermo, dovranno essere brevi e in corsivo (es.: 2. Il problema 
delle fonti). Lo stesso rientro deve essere rispettato a inizio di ogni nota, nella 
cui stesura non è consentito andare a capo.

I numeri di rinvio alle note devono essere collocati in apice prima del segno 
d’interpunzione. [es.: Chi poteva saperlo¹?; come ho detto»¹. ; nelle sue opere)¹.]

Le note numerate in cifre arabe progressive devono essere stampate a pie’ di 
pagina.

Le locuzioni latine o straniere vanno in corsivo (es.: passim, élite, Weltanschau-
ung); i caporali « » si usano per le citazioni tratte da testi in lingue moderne; gli apici 
doppi “” si usano per brevi citazioni all’interno di una citazione più ampia; gli apici 
semplici ‘’ si usano per evidenziare termini moderni il cui significato è da intendere 
in senso traslato; i tre puntini racchiusi da parentesi quadre […] segnalano l’omis-
sione di parole nella citazione.

Per le più ampie citazioni di testi latini o moderni l’Autore può dare a esse rilievo 
ponendole a centropagina in tondo, corpo minore e senza caporali.

Per gli scrittori antichi, il nome dell’autore va in minuscolo, seguito senza virgo-
la dal titolo in corsivo: per gli scrittori latini è possibile utilizzare le abbreviazioni 
del Thesaurus linguae Latinae (es.: Verg. Aen. 1, 12); per i greci si faccia riferimento 
al Lampe e al Liddell-Scott-Jones (es.: Hom. Il. 18, 445-446); per la Sacra Scrittura, 
si usino le sigle, in tondo, senza punto dei libri secondo la Bibbia di Gerusalemme 
(es.: Mt 22, 6).

Si raccomanda di prestare attenzione alle vocali accentate (specie maiuscole: in 
particolare È, non E’, a inizio di frase) e ai caratteri alfabetici speciali.

Si indicano qui le più comuni abbreviazioni : ca. (circa); cap., capp. (capitolo, 
-i); cfr.(confronta); col., coll. (colonna, -e); fig., figg. (figura, -e); fr., frr. (frammen-
to, -i); n., nn. (numero, -i); p., pp. (pagina, pagine) per es. (per esempio); par., parr. 
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(paragrafo, -i); s., ss. (seguente, -i) s. v. (sub voce).
Per eventuali immagini l’autore avrà curare di nominare i file con il cognome 

dell’Autore seguito da Figura1, Figura2 ecc… (es.: Criscuolo Figura1.jpg); indicare 
chiaramente dove inserire le immagini ; e di consegnare anche un file con le dida-
scalie relative alle immagini.

Per le citazioni da pagine web si indichi l’indirizzo completo in corsivo e la data 
di consultazione della pagina.

CITAZIONI BIBLIOGRAFICHE

Il sistema abbreviato comporta l’indicazione in nota del cognome dell’autore 
o del curatore, in minuscolo, seguito senza virgola dall’anno di edizione, e, con la 
virgola, dall’indicazione della pagina citata. Esempi:

 - Berti-Tongiorgi 1981, pp. 7-14.
 - Prete 1987, p. 15.
 - Rotili (a cura di) 1997, p. 124.
 - Pani Ermini et alii 1993, p. 228.
 - Luongo 2015, p. 135.

Solo nel caso di titoli simili e di possibili confusioni vanno usati il nome dell’au-
tore (in minuscolo) e, senza virgola, il titolo dell’opera (in corsivo). Es.: Gregorii I 
Papae Registrum epistolarum 3, 63, p. 224.

 
ABBREVIAZIONI E BIBLIOGRAFIA

In questa sezione, posta alla fine del contributo, vanno sciolte le abbreviazioni 
secondo lo schema seguente:

Cognome dell’autore e iniziale del nome, in minuscolo, data e, separato dalla 
virgola, in corsivo il titolo e, in tondo, il luogo di edizione (nella lingua originale, 
come da frontespizio; es.: Paris o Parisiis, Venezia o Venetiis) virgola Casa editrice e 
tra parentesi tonde eventuale collana. Es.: 

 - Berti G.-Tongiorgi L. 1981, I bacini ceramici medievali delle chiese di Pisa, 
Roma.

 - Prete S. 1987, Motivi ascetici e letterari in Paolino di Nola, Napoli- Roma, LER 
(Strenae Nolanae 1). 

 - Rotili M. (a cura di, oppure ed. ) 1998, Incontri di popoli e culture tra V e 
IX secolo. Atti delle V Giornate di studio sull’età romanobarbarica, Benevento 
9-11 giu gno 1997, Napoli.

 - Pani Ermini L. et alii 1993, Recenti indagini nel complesso mar tiriale di S. 
Felice a Cimitile, «Rivista di Archeologia Cristia na» 69, pp. 223-313 (obbliga-
toria è l’indicazione della pagina iniziale e finale del contributo).

 - Luongo G. 2015, Strutture di accoglienza nel Santuario di San Felice, in Pi-
scitelli T. (a cura di, oppure ed. ), Studia Humanitatis. In memoria di Mons. 
Andrea Ruggiero, Marigliano, LER (Strenae Nolanae 11), pp. 125-54.

Per le fonti vanno citati in minuscolo il nome dell’autore e quello del curatore. 
Esempi: 

 - Geoffrey of Monmouth, Historia regum Britanniae, ed. by J. Hammer, Cam-
bridge, Massachussets 1951.

 - Gregorii Episcopi Turonensis, Historiarum libri X, editionem alteram curavit 
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B. Krusch, in MGH, Scr. rer. Mer. I 1/1, Hannover 1937.

Obbligatorio lo scioglimento delle abbreviazioni di archivi, biblioteche e fonti 
manoscritte. Esempi: 

 - ASNa = Archivio di Stato di Napoli; BAV = Biblioteca Apostolica Vaticana, 
etc. 

Napoli, 15 febbraio 2018
Il Direttore Responsabile

(Antonio V. Nazzaro)
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